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Al SeremTsimo Signor mio oiTeruahdifsimoì 
11 Sig. Emanuel Philiberto Duca di Sauoia, 
Prencipe di Piemonti,et Gran Macrtro 
ìt della Sacra Religione di 

. San Maurino , et 

Lazaro,ctc» * "E 

» 

'EGLI è vero Serenifsimo Sif 
gnor ( come viene affermato da 
molti, anzi da tutti è creduto per 

certo ) che la Italia fia la più bel* 

la parte, che habbia il Mondo* Quella che à 
! proportione del fico ( più che neflun’ altra Re* 
gione ) pofsieda maggior numero di luoghi, 
di Cartel li , di Terre, et di Citta , con più copia 
di Habitatori,in armi, et in lettere prudenti et 
valorofi , in Architettura , Scoltura, et Pittura 
rari et eccellenti, negli altri eflercitr) liberali am* 
; maeftrati ec dotti , ec nella Agricoltura ( che 
mantiene il viuer humano) diligenti ec.pericif* 
fimi. Non hK egli dubbio, che i Prencipi ,che 
iiati ci fono ( fuori di quei , che pfcdèggono 
Regni ) fono i più ricchi ,i più grandi , ec i pili 
chiari,illuftri, et celeberrimi , che ritruouar fi 
pofsino in qualunque altra parte, doue bagni 
il Mar e, et fcaldi il Sole. Et ì goda che fra le 
Stelle del Cielo , più che le altreiuce quella, che 
m a q noi 


jnoi lucìfero chiamiamo , col? tra quefti l’ Af* 
te?za Voftra appare , et rifpiende il maggior 
di tutti . Non tanto per la qualità , et gran* 
dezza, de gli antichi Stati, eh ellapofsiede di 
là , et di qua dalle Alpi « Che la Italia diui* 
dono dalla Francia , Gmili ad vn Regno : cut* 
to ch’ella non fìa Ré ima ben di ftirpe Re* 
già , et di fangue congiuntifsima con quelli» 
Come per la chiarezza et per lo valor di (uà 
perfona, non meno diuulgaco in Alia , et in 
Africa, che noto et manifefto per l’Europa». 
.Qpalf altro Prcncipc fi giouinctto ? ne alla 
*tà noftra? ne in molte altre : per l’adietro? 
fuori che Voftra Altezza é ftato et Prenci.* 
pe » et Capitano d’ Armi ? et in quelle, et nel* 
la militar difciplina educato , (òtto guida di 
Carlo Quinto Cefare , il maggior et più bel* 
licofo Imperador , che habbia hauuto il moni 
do , per molti Luftri à dietro * Chi mai ot* 
tenne fi memorabile , et gloriofa Vittoria? 
qual ella hebbe apprciTo à San Quintino , efi 
fendo Capo , et Prcncipe dello Efferato di 
Philippo d’Auftria. fi piùgrandc,ecil più Po* 
derofo Ré , che per molte età pallate haucf* 
fc mai il Chriftianefimo , contro vn’ Capita* 
no fi prudente et valorofo , quale era Mon* 
fiur di Memoranfi * Conteftabile di Francia v 






& contro f Efferato di' Arrogò di Vafo&ì 
Rè , che quegli conduceua grande et nume* 
rofo che ad ogni altro auucrfario fuo , fuori 
che à Voftra Altezza , farebbe (tato formi* 
labile : per la ferocia ,ct fortezza ', che tiene 
la caualletia , et genti d’armi Francefe , che fi) 
da lei disfatta , et vinta in fi fatta guifa ♦ Che ri » 
duflè que^Regno à pericolo di cambiar Preni 
cipe , fe fi fotte forfè voluto far la pruoua , che 
contro di quello fi farebbe potuto • La qual 
vittoria fi come fi daH' Altezza voftra ottenu* 
ta ♦ per propria induftria , giudicio , et vaio» 
ali fua perfona , co fi fd ftrada et mezo , da fari 
le rihauer gli antichi Stati fuoi , continoua* 
ti , et poftedutt : per fi lunghi anni , dalli chia* 
rifsimi fuoi Antcccifori , occupati , et oppref* 
fi ( fenza colpa , ne di lei , ne del Signor Pu< 
ca Carlo fuo Padre) dalla violenza ,et dal* 
le forze di Francefco Primo, et di’ Arrigo . 
Secondo , padre , et figliuolo Rè di Francia t 
che con le loro potentifsime armi , fc n’ ero* 
no fatti poflfeflbri . Orfe mai Seruitor alcuno 
fiì fofpinto , et motto ad amar vn Prencipe , 

Io Signor Serenifsimo , l'Anno del quaranta 
quattro , dopò la Pace celebrata à San De* 
fir. Che mandato per vn' affare dal Princi* 
pc d’ Oria al Signor Duca fuo Padre : vidi 
, ^ Voftra 


Voftra Altezza, nella Chiefa maggior eli Ver- 
celli , che il diciafetiefimo anno non trapafla- 
uà, con faccia Regia , et afpeuo heroico , et 
chiaro, rimali fifoggetto, et inclinato con la- 
nimo , et col desiderio ad amarla , et ofl'eruarla. 
Che da all'hora in poi , come deuoto feruitor 
Tuo : fradimefteflfo l hòfcruica col cuòre, ama- 
ca , et ofleruata iempre * B tutto che la gran- 
dezza fua, et la tepidezza ( debbo dir ) mia non 
habbiano conceduto, che più tofto iomihab- 
bia dato à conofcere all’ Altezza voftra * Non 
hò mancato ( nulla dimeno ) defiderarle di con- 
tinouo , quella maggior grandezza , et felicità, 
che hauer pofla qualunque Prencipe , che vi- 
lla in terra • Ora per dimoftrarle la innata di- 
uotionc , et offèruanza che le porto , con qual- 
che legno , et effetto* Mi e parfo ragioneuo- 
le , et douuto dedicar la feguente Opera mia 
all* alto nome fuo * Supplico dunque humil- 
mente à Voftra Altezza , che voglia degnarli 
di accettarla , con quella volontà , et animo, 
che riceuer fogliono iPrencipi grandi et valo- 
foiì ( com’ella è ) le cofe. de feruitorifuoi,an- 
chor che di poco rilieuo • Poi che molti vo- 
gliono , che non fia minor liberalità de Pren- 
cipi l'aggradir le co fe picciole , che donar le 
grandi ♦ In tanto all’Altezza voftra inchinan- 
domi. 


d orni, col far fine priego noftro Signor Diò^ 
che le concicela fallite, et felice flato . Dal mio 
Podere di Bufleto, Territorio di Noue, Do* 
minio del Gcnouefe , li Vili* di Giugno» 

l’Anno MDLXXV, 


Di Voftra Altezza 




Humile et diuotifsimo (èruitor, 
ilquale le bafeia le mani » 
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Lorenzo Capelloni* 
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i PROEMIO DELL* AVTOREi 

S E io debbo dimofirar la caufa , et V decidente , che mi fofpinfe , et 

moffi l’animo, et il penfiero à fcriuer la feguente Opera .. A me fa v : * 

di bi fogno ragionar del tenitoro di N otte : anzi della Terra iftefja; 
da cui ai dipende . Lacuale è membro dello Stato et dell’ Imperio L igu* 
fico , comandata dal Senato Genouefe: uicina alla Città trenta miglia, 
et fituata alle falde della collina ; à cui rimane congiunta à Tramontana 
la pianura, che uerfo Lombardia fi difende. Et à mezo giorno fi piega, 
et inalza alquanto fui Poggio : douc rimane il fuo CafleUo; che à riguara 
danti da uifta di fe qualche miglia lontano . la mezo al quale è una an* 

„ fichi fiima torre ♦ Che uoglieno l che fitccffc edificar Manilio Confilo 

Romano : per ouuiar molti ladronecci -, che àquei tempi faceuano i mas. 
landrini , per quelle contrade piene di folti bof chi • ìlquale fi afferma, 
che per confi mil cauf t , facejfe con beW arte fabiicar anchora la firada 
fofiefa et diritta : che fi appeUaìa Cenata , Che da Chiafieggio fino in 
Acqui fi dilunga ; laquale in alcuna parte rimane da fei miglia uicina a 
- Nouc, Quella Terra,non per quello, che hauer fine poffare per Cro* 
nica , ne per Annali ( che non ue ne fono ) ma per relatione di quei primi 
habitatori antichi,che à figliuoli loro il riferirono * Et gli uni à glialtri , 
di età in •età riferendo fino alli pre finti j fu edificata da gli habitanti di 
nuoue uiUe . Ch' crono (far fi : per quel tenitoro , cioè il Cafiel di Gazo t 
il Cafiel Bracone , Santa Maria de Agnignano,la Mota, Vignale, il C < u 
fiello di Serra, San Ruffino, San Marciano , et Buffilo « Edificata la 
Terra di N oue (com* è detto) fi accollarono gli habitatori atti Marche * 
fi, chi à quel te mpo fignortggiauano il luogo del Bof co. Come ai amici 
più uicini,et con liquali più fi confxceuono. Et dimoratici un tempo i 
uariando penfiero , fi appoggiarono al Marchefc di Monferrato ; col 
quale flierono amici et congiunti , fin* tanto , che furono trauagliati da 
Tortone fi, liquali per efifir N oue della Diocefi di quel Vefcouato : uolca \ * 
Udito pretendergli imperio f ?pra , come fi la Gìurifdi ione Ecclefiaftica, 
foffe douuta effer una medefima con la temporale * Con li quali hebbe * 
ro gli huomini di N oue lunghe contentictti,non meno con l’àrmi ; che con 
le liti Ciuili anchora : per lo.pofifijfo d'un pezzo di terreno da cinque 
Vfilia pertiche nella fraf cheta , Et dopo di eff :rfi prima libera ti, con la 
forza delibarmi ( perciò che da alcuni antichi s’è hauuto ) dalla prcten * 
fione , che fiord di loro bauer uoleuono ♦ Vennero à compo fittone delle 
, - " v " A ciuci» : 
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Ciuili : per arbitrai fentenza. Che quel terreno fi offe affolutamènte et 
proprio de gli huomini di N oue, con pagar certo cenfi ) à Tortone fi. Da 
cui fi poteffero liberar fiempr e che uolcffcro , come à noftri tempi , fie ne 
fono del tutto enfienti et fciolti, col pagamento di quatordici mìlia libre di 
Milano . Talché nient’ altro hanno più che far con loro ^eccetto che quel* 
la terra è della Diocefi del Veficouo di Tortona . Or ritrouandofi gip huo 
mini di N oue liberi , et leuatifi in tutto daW appoggio del Marchefc di 
Monfcrrato,parue loro di fottopor fi al Commune di Genoua.Sotto il cui 
imperio ( come appare per la conuentione fatta tra di loro ) fi dicrono 
con ampio priuilegio . Era à quefto tempo il Commune di N oue affiolu* 
to patrone detti fuoi Moliti, det patio detta Scannatura, detta GombeU 
ia , et del Pedagio . Da quali hauea reddito affai maggiore , che non 
importaua in cenfo , che a Genoucfi : di douer pagare hauea conuenuto , 
€t in f c 2 n .° fi u P erior ^ ’> dnc k* per lo mantenimento d' alcuni ha* 
leftricri à quel tempo alla custodia del Cafletto • Onde per alcuni anni > 
fiotto quello imperio uiffero quei huomini in pacifico i iato . Ma lafor* 
tuna inuidiofa del ripofo,et detta quiete loro, et fuori del pen fiero di tut* 
ti, gli apparecchiò nuoua mutatione . Perche dalla occa pone de i tempi , 
et dalla Uàrietà de gli accidenti, feguì,che il Com mime di Gettona , o per 
fuoi particolari propo fitti, ò perche co fi léìtccorrenze di aWhora com * 
manàaffero,àitde laterra di N oue in pegno,col Cafletto infume à Pietro 
Frego fi il uecchio già Dòge : per trentafei milia libre ( perciò , che da 
gli huomini di quel tèmpo fie riè intefe ) Per le quali hauejfid'a goderla 
fin tantoché pagate glifioffcro . QiJ tó* uariationc fu a gli huomini di 
quella terra danno fi fiima per l'ordinaria regola, che fittole dir fi: chei 
popoli cambiando Prencipe,mutano condurne ( che a loro fi fàfémpre 
peggiore) et per effer Gali tcuati dallo imperio etgoucrno duna Repub* 
licct,4 cui di proprio loro uolere, sperano fatti f oggetti , et {ottopodi tilt 
uoglie ; et autorità d’un particolar Signore : qual era Pietro , et furono 
poi Batte flinofuo pgliuolo,et finalmente Pietro ilgiouineXbe tutti con* 
forme atta fuperiorità , che uoleuono hauer fopra di loro; fuori dette 
conuentiom,et léggi, che quelli haueano con la R epublica , che gli hauea 
data ad ufufruìrc quetta terra à tempo , et non in perpetuo : fe rierano 
per la uarietà dette occorrenze detta Città , che cofi permettemmo fatti 
affilati Signori l'uno all'altro fuceedcndo. Et liquali fi conuertironoin 
proprio ufo i loro Moliti, Pcdagij , Duciti : et quanto haueano in Com* 
munenti ecce fi ino danno della terranei di tutti quei huomini - Atto accre* 

(cimento 
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I cimento icfld quale , nel principio della fua edifiedtiottè : cired al multi • 
plicar de gli babitatori ( che prima io douea dire ) è feguito il mede fimo 
ebeper l’ordinario fuole inter uenir à tutti gli altri luoghi, Terre et Cittì » 

Lcquali oltre dello accrescer ,che fanno : per li figliuoli,et fuccejfori,da 
loro medefìmi defcendenti,accrefcono per li nuoui babitatori. Che di fuo » 
ri à tutti i tempi ci concorrono ad habitare , Perche a None da molte 
parti d’Italia nuouìbabitatori ui andorono , et di Francia , et di Spagna 
anchora . Maggiormente daW anno del mille cinquecento uentiquattr» I J 1 4 
in poi. Che da una horrida et fiord pelle , pi» di due terzi degli habita» 
tori cflinti et morti ui rimafero.et fra i uiui erano : per la maggior pare 
te donne. Lcquali a foraflieri nuoui babitatori fi maritarono. Et anchor 
che fiano già tracorfi più di cinquantanni) non e quella terra habitata di 
gran lunga , come prima della ptftilenz* fi ritruouaua . Et è parere di 
molti.che altri cinquantine habbiano da correr primd , che ( come era 
innanzi di offa) fin popolata . E qutjla Terra murata attorno , con le 
mura di matoni , con lefue torri coperte : che di tanto in tanto /patio li 
fanno fianchi. Hd lifuoi fofii, à quattro quinti de quali può tener fi l’acm ' - 

qua dentro. Ha quattro porte , quattro quartieri , tre P arrochie , ella 
Chic fa maggiore collegiata di Santa Maria, che ha Arciprete,Prcuofto, 
et Canonici . Ha due Monaftieri di Frati, l’uno dell’ Ordine di San Frana 
cefco Offeruanti,et l’altro de Carmcliti,un Monafiiero di Monache rin* 
chiufe delT Ordine di Santa C hiara,effcmplari et diuotc,qauttro Orato • 
rij didifciplinanti,ct un Ho/fiitalc. Ha habitationi affai, commode tutte 
con cortili,dequdlibi fognano gli babitatori ( che aggiungono al numero 
di più di fettecento fuochi ) per le loro muffane. Ha una Piazza dinanzi . 
alla C hitfa maggiore , affai bella . E abbondante dentro la Terra di ac» 
que uiue , hauendo ogn i habitatione il fuo Porco Et effendo terreno af» 
fai confinile di durezza al touo , ideino alquale fi troua l’arenile , affi 
fanno con poca ffiefa. Hanno le Caneue fbttoterra , con uà fi grandi ccr* 
chiati di ferro : per ufo de nini loro, de quali alcuna uolta riccgliano da 
fettanta milia barili , et da uentimilia mine di grani . Gli Agricoltori 
de terreni ui fono diligenti et periti fimi jet ufano iftraordinaria diligen» 
za intorno atti loro Ultori . Ci fono di molte perfone co fumate et ciuili , 
ui è Collegio di Notar ij, et tanto numero di Dottori di Leggi , (fra quali 
ne fono de i ualorofi cteeccUentO che ni fe ne potrebbe far un’altro. Sono 
obbedienti et affettionati per naturaal pari d'altri f riditi , che fi fappia* 
no uerf 0 il Principe loro. No ni quefìa Terra Città : ma ì tale , che ri * 
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mane eguale, anzi fuperiore in alcuni particolàri a molt ’ altre, che hanno 
Vef coui et Vefcouati , E larga più di due miglia dalle ftradc maeflre \ 
perciò ui fi fanno pocchifiimi tra fichi, fuori di quelli , che apporta l’ufo 
de gli babitatori,et de conuicini . Buona parte di lorouiuono dette en* 
trate et redditi fuoi» Liquali col mezo della coltiuatiohe detti terreni , che 
pojfeggono accrefcono più che ponno • La Terra è fana , accompagna * 
ta di buon’ aere, f e ui è alcuna co fa, che poffa nuocere atti corpi loro, fono 
le acque a chi ne beue di continouo . Perche fi come ui abbondano ? fenza 
andar a ritrouarle molto a baffo nel terreno , riefeono crude ; et partici* 
pano del paludofo ♦ Onde pare che la natura , che ni produce le acque 
poco fonemi habbia riparato con l’abbondanza del uino . I Iquale è deli * 
cato,et da molti è beuutofenza acquaio con ben poca, non per uitio ,* ma 
per fanità ♦ Volge il tenitoro di tioue da quatordici miglia atto intorno , 
pofiiede da una parte uatte diletteuoli di pratarie , che hanno le cottine 
uehite di ameni bofchi,et parte di uigne,il rimanente è pianura ; predace 
grano, uino, fieno, et ligne.Pare qua fi fituato in un theatro:perche lafcia 
mo andare la uiflé,cbe a tutte l’hore ( quando il tempo è chiaro) ha dette 
Alpi piene di neui , che l’Italia data Francia diuidono ; profecttiua , che 
arreca piacere • H4 attorno più baffe le cottine amene del Monferrato, 
che uanno a congiunger fi : con li monticetti pieni di bofehi del paefe Li* 
gualco; che mediante il torrente detta Scriuia , fi unificano con quella 
del Vefcouato di Tortona, che gira fin al cadetto di quella città . Fra le 
altre contrade diletteuoli, che fono in quello tenitoro ; quella della uitta 
diBuffeto dee ejfer in molta confidcrdtione ♦ Perche oltre di produrre uim 
buoni, al pari delle altre, che il fanno migliore, rimane in parte, et in fitto 
ameno, et piaceuole ; perche uerfo Leuante fiotto l’argine, ha diletteuoli 
prati , che irrigar fi póntto a tutte l bore : et doue fi ha uifìa dettame* 
nifiima cottine ,che fi diffe di f opra, del Vefcouato di Tortona in lungbez* 
Za dieci miglia habitata di cafletti, et di uitle : con diletteuoli tenitori di 
prati,bofcki,uignc, et campi ben coltiuati. A Ponente è Tramontana, 
hapro/pettiua di ampia pianura piena di uigne,et ha confine la uia Emi* 
lù, che da Genoua conduce à Milano , et da mezo giorno ha uifta <Tund 
o mbrofa collina di bofehi ; a cui rimane congiunto il monte, doue fiede il 
caficttodi Serrauatte che è ueduto molto da lungi , celebre et ittuflre , fi 
per la perfona di Battila Spinola, che l’habita et pofiiede , come per e fi* 
fere ( mercè della cortefia et liberalità fua ) l’albergo di quanti Prencipi 
Hanno et uengono da Genoua i Milano * Or ejfendomi io ritmato i 
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puffi ti me fi al mio Podere,in quefìa contrai* et affla a co fi uaga et rari 
pro(J>ettiua r col fentir il dolce mormorio dell'acqua del torrente, Rima fi 
quà fi aftratto dame fteffi , fentcndomi de far ncW animo tanta uarieti 
di accidfnti,cbe conferai tuffino douttfi meravigliare, fe quei celebri et 
f amo fi Poeti de gli antichi tempi ricercauono iiletteuoli contrade: per 
comporre i Poemi loro. Étbauendo certa inufitata dolcezza nel perù* 
fero, che mi faringea* à dover feriuir alcuna cofa in quefìa danza 
amena : mi f prefentarono all'animo diuerfìtà dieffcmpicon accidenti 
nifi. Li quali con tanta ampiezza di foggetto , mi fi paravano dinanzi» 
che in poco più di uenti giorni: che furono le ampie uindemiejo li abboz* 
zai [opra un fegliazzo, con penfit rodi poterli riueder ritornato ch'io 
fofii a Genova ( come pur hò fatto le fife del lungo uer no). E tutto che 
in quelli filano nominati. Conti, Marche fi, Prencipi, Duchi, Cardinali, 
Rè, Imperatori, et Pente fiei * Ho io deliberato alienandomi dall’ufo de 
preferiti tempi, imitar qucBo degli antichi . ChxjtBi propri j Rè , et Ima 
peradori davano del Tù ; et non della Maeftà . Laquale à Dio fi conuiea 
ne,che ad alcuni sò che dourà parer nuovo , pofeia , che boggidt ( mercè 
del corrotto fecolo,ò meglio dirò della corrosione de gli huomini,) fin è 
palafrenieri fi da del fignor fi, fignor nò , ui bafeio le mani . Perche noli 
vogliono rifoluerfì , à douer uiutrfcon quel minor foggetto , che ponilo, 
et chela madre natura gl’inuita et perfuade à pàffir quefta uita mortale 
et brieue. Che fi reftringe in una trauagliofa peregrinatme mifera et fa» 
ticofa , addimandata picciolo et caduco paffaggio. Quando auuenga 
dunque , che nell’ Opera fia alcunTcof f , che apporti dilettatione 
4 i lettori , fiano contenti darne la lode aBa uitta di Bufi 
feto, che con la bcBa fua proffettiua, mi fue» 

gliò l'ingegno à ridurla infume, et > 

fcriuerla ai utile commune, 
c: fi pur parte alcuna 

«ir»-# frtU;.. ue ne potrà 

v . ' effere. 
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MENTI VARII DI LORENZO PAL* 
LA VICI NO SOPRA ESSEMPII CON 
ACCIDENTI MISTI, SEGVITI, ET 
OCCORSI, NON MAI VEDV» 
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V N prudente Padre con un* arguto auifo,hà fatto de fiUere il » ’ v 

L figliuolo dada prodigalità , ch’egli hauca nello /pendere ld 
* fuafofianza. . ^ f ' 

,f , . .) . * * * ? . ■ * #- t» « » . - * •>>♦> v t - v • -% • j • 

«i 1 * « 

C OSIMO de Medici il Primo , ebep non meno prudente et ud» 
loro fo, che celebrato per la Italia, era in Firenze fua Patria gran * 
de,ricco, et tibey ale, t tale* cìle m potè fuggir l’ardente della in* 
uidid di quei Cittadini emuli fuoi . A quali troppo friaceua Id.grandezza 
H Co fimo. Liquali l’urtarono in fi fatta maniera : ch’egli come fo fretto 
allo fotofit pofo in carcere. jUwtto che con la prudenza et liberalità 
fua^bajlaffe a faluorla uitadifmaiwerfarij inficiata, non potc però 

euitarl’c filio . Dal quale indi richiamato à Firenze , con molta fuaglo* 

ria et l more, fi appellato Padre della Patria, dotte fremi gli auuer fari/, 
fiali in maggior riputatane et grandezza , che non hauea prima,ch’ci 
f offe fattocele. Si chcglioccfy di .tutti erano uolti nella ripùtatione , 
prudenza, et liberalità di Ita. H aucua Cofimo un foto figliuolo mafcbhy- 
nominato Pietiche a lui parata troppo poco , per pò/ feder tanta gran* 
dezza ctfuftanza,chc dalla paterna fuccefiione perniargli deuea . Era 
Pietro ( come per lo più fogliono cjfer i figliuoli unichi de i padri ricchi ) 
inclinato allo frendere,più che con mediocrità , anzi flrabocheuolmente ; 
ai continouo ordinando al The foriere del padre : per fue polUzze , che 
pagaffe partite di danari à qut fo, età quell’ altro . L cquati eccedendo e 
f rappa ([andò di gran lunga i termini limitati, cofoinfcro il The/ onere a 

darne parte à Co fimo . llquale intefa la prodigalità del figliuolo, da 
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fugaci, el da prudente ch'egli <*4\U rimedio confi derdndò 5 et preutdena 

do , gli riffa fi : Che da indi innanzi non pagaffe dinari per polizze di 4 . y j 

Pietro, Pagdjfe pera tutto ciò » ch’egli ùoìeua l ma li contaffe 4 lui prò * 

prio. Laonde compar fo al The foriere un Gerardo Laudi jcon U peUizz 4 

di ducento ducati , gli rifpofe , che uòkud pagatila Pietro , et non a lui* 

I {quale ito 4 doler fi con quello delTheforiere , egli andò a lui brattando, 

perche non banca pagata quella partita Et rifertoglila uòlontd et ordì* 

ne del Padre , numerò et contò a Pietra proprio i ducento ducati ; nel cui 

animo hebbe tanta forza il uederfi quei danari f il banco, eh' egli per Val* 

tra mano daua a Gerardo , et le /pejfe sborfationi , che s' erano fatte ad 

altri per lui confidcrando . Che da quel giorno innanzi cominciò ad afte* . * -, £ 

nerfi di far fi continoui pagamenti a quefto , ne à queU'altro * anzi diede 

principio ad abbracciar la parftmonia • Che fi dourà dir dunque di cefi 

repentina mutatione di Pietro dalla prodigala , al modcfiojjbcnderc , fe 

non che nacque dalla prudenza di Co fimo, che prcuide la differenza, che 

rimane in quei, che non fono Protèipi,datlo /pender la fuafufianza,fenza 

ueder il danaro , a contarlo, e toccarlo attualmente . forfè che fe i Padri 

d'boggidluerfo i loro figliuoli , et i mariti uerf o le mogli loro imit afferò ' j 

Vauifo prudentifimo di Co fimo, che in cambio dello ftrabocbcuole /pena 

dcre ( fia detto fempre 3 per quelli , che l'ufano ) abbracciarebbono la para , 

fimorna, grata a Dio,et utile atte cafe,et anime loro » 

. ’ ... . yl 

<B non meno pericolo fo atti P rencìpi offender i Va falli loro, che 
{ i dannofo a quelli, (anchor che potejfc eff :r con qualche va a . 

gione) il ribellargli fi* ,Cm : - 1 . 


Il Rè Ferrando di Aragona il u (echio ; che ad Alfonfo fuo Padre , nd 
Regno di Napoli fucceduto banca i fi concitò contro un' odio fmi furato ; * 

defuoi Baroni et VafaUi del Regno . Perche in cambio di honorargliet 
amarli àguif a : chei Prcncipi amar debbono i loro f oggetti j fi rìuolfe 
con l'animo-ct con l’effetto ad urtarli et offendergli ; nello i lato , nel fan* 
gue, et nella robba . A quedo hauuto battendo anchor a l'opera et il con « 
fieglio d* Alfonfo fuo figliuolo Duca di Calauria • T alche di quelli alcuni 
ne furono fatti morire, altri mandati in efilio , et pre figli i beni,et dati 
loro,et qualch' altri ridutti in guifa,che dallo effempio in continouo timo * 
re et fo/pctto uiueano ♦ Et come foffero gli offefi in molto numero era • ^ . 
tanto più grandeVodio uerfo di Ferrando ♦ Qucjlo ajpro gouerno hauèa 
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fi fittamente inimicato tutto il Regno contro di lui , et di Atfonfo fuo fi « 
gliuolo , che parata qua fi , che non ci mancaffc altro più à farlo mutar 
frcncipc , fé non acca flotte , Che alcuno potente Caffaltaffe maggior • 
mente effendoi regnicoli per natura poco /labili et inclinati àdefiderar 
eofe nuoue . Laonde rifolutofi Carlo Ottano Re Francia di far quella 
imprefa ; 484 ^«4le era perfuafo , et fofointo da Lodotùco Sforza : per 
fc divariti 3 ebe quegli hauea confinando , et co» Alfonfo : per confo 
dello Stato di Milano , ebe fenc4 oppreffo à Gio. Galeazzo fuo Nipote et 
Genero d' Alfonfo . Errfci roo/Jo , et foffinto anchora da molti Baroni 
del Regno , che efuli atla fua Corte ttiueano, Et con m olta caldezza d'a* 
1 494 * nimo uifù con figliato anchora , dal Cardinal San Piero in Vincola Giua 
Hano della R ouere : per l’odio che particolarmente portaua al Pontefice . 
A leffandro Seflo,che dell’andata di Carlo nel Regno , <fo«e* riceucr tra* 
uaglio } et danno» Alla quale pafiò con molto terrore , et con maggior 
prcflczzadi quella , che prim a. era giudicata : arriuò in Regno co ni’ e fa 
fercito . Onde per ejfer gli Aragonefi poco amati : anzi odiati : per le 
c 4 «/c ebe /? dijJ'ero,fìfece in un tratto Signor di quel Regno , ebe p4r«e 
al mondo quafi fatai giudicio . Siche fù conofciuto quanto debba effer 
+ di confideratione atti Rè ; l’offender i Baroni , et f tdditi loro. Or di quelli 
ragionando , che da i loro Rè ribellati fi fono 3 fi dirà di Carlo Duca di 
Borbone , et <ii Ferrando San Seuer ino P rencipe di Salerno , quefto dà 
Carlo Quinto Cefarc, et quello da Franccfco Rè di Francia. Ad ambi li 
quali dannofifiima fù la ribellione. Perche Borboneìufto chef offe Capo 
principale ieW Effercito dell Imperatore, non era però tale la degnila, 
qual era Veffere Conteftabile di Francia , et Duca ietto Stato fuo di Bora 
bone . li quale finalmente uedutofì efclufodi poter ribauer il fuo, nett'aca 
cordio fatto fra Vlmperadore.et il Rè . Quando quelli fù liberato detta 
1 1 1 6 . prigioni a, nella Capitolatione di Madrid , andato egli con l’ E (fercito I m ■ 
periate : per prender. Roma con concetti grandi , che hauea nel capo di 
aggrandir fi in Italia. Pollo fi a dar l’atfaltOj aguìfa può dir fi di differa* 
to ifenza offeruarla dignità d'un Capitano Generale : ma come Soldato 
Il 17 . priuato, ui rimafe morto d'una archibufciata. Et uogliono molti , chea 
qucfi’hora rimanga anche dubbio et indccifo , s’egli foffe morto da nemia 
4t,ò che pur quei che lituano fotto la fua carica l’aiutaffero. il Prencipe 
di Salerno, ftnza,n< faper,ne uoltr comportar fi (come f arcuano gli altri 
. - # Baroni del Regno ) a tolcrar Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli ; fi 
ébfentò da quella Città, et dallo Stato fuo . Et in cambio di andar à far 
. é refidctiza 
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tefìJettzd all a Corte dell* Imperatore , come gii in altri tempi fatto bit 

uea ; fin ’ tanto che la morte di quel Viceré gli deffe firada di puffo pii 

fi curo, fe ne andò in Francia ad Arrigo R è, et fatto ft riin He al fuo legiti * 

ino Prencipe , pafiò con 1‘ Armata Francefem Leuante , con pen fiero di 

Aiutar à dar trauagUo al Regno. Et uiuendo in Francia in quel modo, che 

permeitene, quello che dato gli hauea il Rè ; rimafo ucdouo, et rimarita * 

tofì in Francia con poca riputatione.et meno honore fini la fua uita.fen • * >. 

Xa openione.et con poca lode . Si che dal fucceffo di qucfti due Baroni, 

può giudicarli quanto rief :a danno f j d quei , che fi ribellano atti loro no» 

turali Rè . 

5 £ ìk 

Due Cittadini , l’uno Genouefe , et l’altro Firentino , il primo ; 
ricufa il partito, che poteua ittuftrar la Cafa fua.il fecondo -, 
lo procura con prontezz*,et rende la fua Famiglia ittu&rif* > 

fi ma , etfamofa . * 


Assento al Pontificato il Cardinal di Malfatta i Gio.tattifla 
Cibo Genouefe nominato Innocenzo Vili . cade egli in penftero di uoler 
maritare F rancefco Cibo, che la natura, et la fragilità fua dato gli hauea • 
no in figliuolo. Et ricercato Lazzaro d'Oria Cittadino di autorità in Gè* 
noua : perche uoleffe darli Madonna Mariola fua figliuola . Egli ricufò 
di uolerlo fare , come quegli che {Umaua meno affai , che non douea per 
ragione ; il far fua figliuola Suora cT un’ Pontefice più degno Prencipe , 
thè uiui in terra, col cui mezo poteua aggrandir la Caf « fua. Lorenzo de 
Medici dall’altra parte prudente etgiuduiofo ; fentcndo la pratica , che 
il Papa trattata hauea con Lazzaro rotta et difciolta fece offerirgli Uà* 
donna Maddalena fua figliuola, che da quello fùaccettata.tì data in mot 
glie à Francefco. Et uolendo il Pontefice gratificar à Lorenzo fece Car» 
dinaie Giouanni de Medici fuo figliuolo : fauor tanto maggiore , quanto 
non fi fapea , che per l 'adietro foffe mai flato creato un Cardinale ft gio s 
umetto , poi e h’egli giungea a pena atta età di quattordici anni. Q ucfU 
elcttioncdi Giovanni al Cardinalato, le molte in poche rtftringendo riufeì 
à quella maggior grandezza detta Cafa de Medici, che rìufcir peteffe. 
Perche egli fù fatto poi Legato di Bologna , et nel Ponteficato di Giu * 
Ito II. fù Legato dell’ E (ferrilo della Chiefa , quando fi fece quella me - 
morabile Battaglia à Ravenna. Indi fi eletto Pontefice di età di trcnt’otm 
#o anni nominato Leone X . liquale fece Cardinale Giulio de Medici 

B figliuolo 
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figliuolo di Giuliano fratcUó di L ortttzo che rimafe ùccifo netti Congiu • i 
ra che fecero i Pazzi in Firenze. llquale tutto che fojfc oppreffo prima* * 
rbc mai hauejfe hauuta moglie : fece pruoua nondimeno il Cardinal Giu* 
l io dinanzi al Pontefice eh* egli era nato di Giuliane fuo Padre di lcgitim 0 
t matrimonio . Onde à capo di due anni dopò la morte di Leone fu anck'ek 

gli creato Papa chiamato Clemente VII. llquale fi degnato contro F iren* 
tini : per lo poco riffiet tocche uerfo di lui et de i Nipoti fuoi ufato hauea* 
no, ne Uè aduerfità et infortunij dou’era implicato d’importanza maggio* 
re . Fece fi col tempo, et con la occafione che ui s'era prefentata dclfauo* 
re, et dette forze deU’lmperator Carlo Quinto, che foggiogò la Republi * 
ISJI. ca 9 et lo Stato di F irenzafua Patria al Dominio et Imperio di Ale ff andrò 
^ Medici, figliuolo non legitimo di Lorenzo, che fu figl iuolo di Pietro, fra • 
tetto di Papa Leone , che ne rimafe ajfoluto P rencipe et Duca : per ffe* 
1535» ciale priuilegio detto Imperatore, che maritò feco Madamma Magherita 
d' A ufiria fui naturai figliuola • Maritò poi il Pontefice Cathertna figlie 
1533 # uola del mede fimo Lorenzo in Arrigo Secondogenito di Francefco Rè di 
Francia Duca f Orlicns, et rimafo poi per la morte di Francefco Primo * 
genitori D elphinoet Rè , et C atberina Reina et Madre di quattro fi* 
gliuoli, oltre lefemine . Tre de quali à quefi'hora hi ueduti Rè l hauendo 
perla morte l’uno aH* altro fi acceduto . Fi ella condutta a Marito dal 
proprio Pontefice a Mar filiamone fi abboccò col Rè . Et furono fatte in 
quella Città le maggiori fede , grandezze > et pompe , che per l’ adietro 
fi fojfero uedute in nejfuno altro tempo . Che fi dourà dunque dire , chi 
faceffe ptò falda rifolutione , nel parentarfi col Pontefice Innocenzo , ò 
Lazzaro ,» Lorenzo, che procurò à tutto fuo potere la grandezza detta 
Cafa fui de Medici , Laquale è afcefaà tanta altezza di Stato , che fi* 
gareggia, et comanda à tre Republiche della Tofcana , Firenze >Pi f a *et 
Siena , peruenuta finalmente con lo Stato di Firenze infieme nel Duca 
1337. Co fimo f iccejfore ad A lejfandro,che da Lorenzino de Medici ingrato et 
crudele, fù ucci fo ♦ 

. • »?vr f* • 

eli Stati, che fono ufurpati con tdolenza,et fiaude durano briem 
ue tempo » Onde alcuni fi fono eftìnti , netti proprij occupam 

tori, et altri fra pochi anni ne i loro defeendemi . 

• . • • • ». 

t • f - u-1* 

A L F O H S O Rèdi Aragona in Sicilia dopò la morte di Giouannd 

Rana di Napoli , e) fendo fi le armi et uicino , s’infignort di quel Regno 
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conia forzajutlo che per ragione fecondo la diffio fittone ài quella Rei* 
na perueniffea R inieri d’Angiò • Morto A Ifonfo fuccefft in quello Per* 
rondo fuo figliuolo naturale, a cui egli il Lifeiò . I Iquale uiuendo ( benché 
già uecchio ) hebbe nouclU che il Re Carlo fili . hauea fatta rifolutionc ' 
di far quella impre fa. Laquale 3 come fidiffedifopra,gliriufcififauo* 
reuole et fatale che in un ’ tratto fogliò A Ifonfo figliuolo di Ferrando , et 
il gìouine Ferrando figliuolo d’Alfonfo, talché quel Regno hebbe brieue 
uita nella ftirpe d’Alfonfo Re di Aragona che con la forza occupato l’ha* 
uea . il Conte F rance fico Sforzaci priuato ch’egli era , fendo Capitano 
* di Milane fi nella Guerra che moffagli haueano i Vinitiani,dopò la mor » 
te del Duca Philippo Vifconte,fece fi con l'arte , et con la fiaude , che fi 
fece Duca di Milano ,contr a ogni penfiero di quei Cittadini , che defide * 
rauano di ridar fi à uiuer in Libertà, à guifa che uiuer foleuano ne gli an* 
fichi tempLprima che i vifeonti fi ufurpaffero il Principato • He detto 
io con la Fraude : perche fu la principal cofa,che gli rimpretteraffero gli 
Oratori Milane fi in faccia , quando andarono à P auia à dargli obbeo 
dienza , Che gli foggiunfero ch’egli f offe ficuro, che quello Stato , che 
cominciarebbe in lui con uiolenza et inganno : in lui proprio , ò ne ifuoi 
defeendenti finirebbe con uituperie et danno , come ben fu prefagio uerifa 
fimo ♦ Perche morto Francefco , et rimafo Galeazzo f io primogenito 
herede dello Stato l ma non della uirtù t ne detta fortuna del Padre. Anzi 
effendo per natura crudele , et libidinofo , fù uccifo da tre de fuoi fudditi - 
: ch’egli hauea offe fi netto honor dette Donne . Dopò la cui morte ,benche 
lafciajje Gio. Galeazzo fuo figliuolo et già maritato con ifabetta figli» 
noia d’Alfonfo Duca di Calauria,non potè egli fucceder nel paterno SU* 
to. Perche L odouico fuo Zìo di Gouernatore del Nipote, fi fece ufurpa* 
tore detto Stato fuo , di cui prefe mettitura dall’ Imperatore Mafiimi» * 
liano Primo . Et affai tofto ne fù priuato , et condutto prigione in Fran» 
cid,douc mi f rumente morì , lafciato hauendo Mafiimiano et Francefco 
fuoi figliuoli , il primo de quali rime ffo in Stato dall’ E [fer cito detta Le* 
ga fatta centro i Francefi, ne fu poif tacciato dal Rè Francefco , et con» 
dutto in Francia come fù il Padre,doue finì fuoi giorni, il fecondo ritor* 
nato netto Stato l’Anno del xx I . dalle armi di Carlo Quinto Cefare ♦ 

Ci dimorò per noue anni in continoui trauagli , et guerre , et eftulfo di 
quello ftandofi à Vinegia , fù reintegrato dall’ Imperatore , che gli diede 
in moglie una figliuola del Re di Dinamarca f ua Nipote , con laquale die I J J O» ' 
morato da quattro anni fenza batter laf : iato figliuoli , pafiò à uita mi* i S ) $ ♦ 
u B ij gliore , " 
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IfJi» gliort , rim/tntnio lo Stato nella Cafa <?AuBrid . Oliuerotto da Ferma 
ejfendo rinufo picciolo alla cura di G io. Fogliarli fuo Zio ma terno, egli la 
diede 4 Paulo Vitelli : perche folto di quello fi difcipUnafJ'e nel me filerò 
delle armi. Divenuto huomo.fece intender al Zio, ch'egli defideraua diati 
dar à riueder le cofe [uè M a perche [offe conofciuto che fuori non haueé 
fpefo il tempo in uano,uoleua andargli honoratamente , et condurre [eco 
: Cento cauatli. il Zio ch’era de principali di quella Terra, fece intender 4 
birmani il defideriodel Nipote,che tutti l’hcbberoper bene. Et fattone no 
tùia ad Oliuerotto, quegli andò à Fermo > doue ucci fi con la fiaude i pria 
cipali della Terra, fra liquali il Zio con inaudita crudeltà fe ne fece tirattm 
no. India pochi anni fù infieme con alcuni Signorotti di Romagna fatto 
. Rrangolar una notte da Ce fare Borgia , fi che fi può conofcer quanto gli 
* Stati , et Regni mal acquinoti babbiano brieue uita.et poco lieto fine • 

l ' 

Alcuni nati in baffa fortuna, fono ( col mezo delle armi ) [aliti 
in grandezza, et Stato ; Et altri per uia delle Lettere afeefi 
aUafupprema degnila del Chrifiianefimo . 

SCORZA di Attendulo da c otignola fù Zappatore, et ritrovandoli 
un’ giorno in campagna pur lavorando il terreno , fentito batter alcuni 
Tamburi di Capitanile adunavano Soldati . Cade in pen fiero di far rim 
folutione,ó di andar ad effer citar fi nel meflier dell’ Armi, ò di continouar 
in quello della Agricoltura , ponendoli alla forte in tal guifa : Lanciò la 
Zappa f òpra una Quercia, che quiui fi ritruouaua;con prefuppofito fifi * 
fo nel fuo penfiero , che ritornando in terra fi rimane jfe Lavoratore di 
terreno , et fe pur reftava appefa : prenderlo per buono aufficio , et an» 
darfene alla Guerra. Onde lanciata la zappa rimafa appiè at a alli ra* 
mi, fi prouide egli di quelle armi -, che fi ufauano à quei tempi ; et andò 
à provar lafua fortuna « La quale gli fi fi propitia etfauoreuole , eh’ ti 
divenne Capitano, et ingrado,et in c penione appreffo di Giouanna Reina 
di Napoli . Talché lafciò nella Marea principio di Stato a Francefco 
Sfòrzafuo figliuolo naturale,che come fi diffe di [opra, diventò Duca ili 
Milano. Etfe sforza non fi f offe annegato : per ifutntura nel fiume della 
Pefcara, farebbe afeefo à grado maggiore . Antonio de Leiua di Nation 
Spagnuolo, fervendo a Gonfaluo Ferrando di Cordova , quando ei guerm 
* reggiana nel Regno di Napoli per Ferrando Rè Cattolico contro i Franm 

affi. Nodritofi poi nelle guerre feguite in Italia , era divenuto Capitano 
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» di una Compagni*, Et U fu a fortuna, che uoleua inalzarlo pre fintò oda * 
pone , ch'egli fi ritruouò nel pre fidio dentro di Faida. Quando il Pèdi 
Francia ui flaua attorno con l'E ffercito : per efrugnarla, et quitti cornine I 5 *1 » 
ciò la fua riputatione.Perche e /fendo Pau'd affediata dal Re , ne hauendo 
ò Antonio danari da poter intratener i Soldati di quel pre fidio , panico» 
larmente i Tedefchi , che ncn fi ponno co fi regolar con la ragione : come • 
quei dellraltre nationi . Fece egli adunar quei pochi argenti , che ui crono 
delle Chiefe ♦ Et fatto batter deune monete da mezo fiuto l'una , gliene 
diede , fi che li tratenne , fin che fi fece il fatto d'arme fra gli imperiali 
Capitani^ l'E /finito Fr ance fi. Doue lima fi prigione il Rè, et la notte * i 
che feguì la Battaglia , ufiì anch'egli di Pauia , con parte del prefidio 4 
combatter con nemici * Or morti ferrando d'Aualo Marche fi di Pefia* 
ra,et aU' affatto di Roma il Duca di Borbone. Ri tirato fi Carlo Lanoio a 
Napoli, douc era Viceré. B tutti gli altri Capitani Spagnuoli dì autorim *5*7* 
~ tadorne Alarcene, Gio. d'Orbino,et altri di nome fi trouajfero à Roma, 

■ Quando di Francia pafiò in Italia M onfiur di Lautrech,a far la imprefit 
di Lombardia . Seguì che non ui fi truouaua altro Capitano Imperiale di 
autorità maggiore, che detto L eiua.llquale /landò alla Guardia di Mila* 
no, che Lautrech fi lafiio dietro, finza tentarla effiugnatione : per uoUr 
caminar nel Regno di Napoli , ripiglio Pauia : col mezo d’un ' Capitano > 1 12 8 ♦ 
che gli diede una Porta . Et con due milia Fanti ufet in campagna , talché 
fempre di fi fi Milano , può dir fi finza Pane , et finza danari. Et afie fi 4 
tanto,ch'egli fi fece Capitano generale deU'lmperatore. finza che quegli 
gliene deffe mai il titolo . Perciò che di propria bocca di/Je egli al P rencipc 
d'Oria.dopò la morte di effe Leiua.E quando andò à Bologna alla fua co 
ronatmc,ch'egli era Capo di quell' E /finito di Tedefibi,et di Spagnuoli 
inuincibile. Fi non folamente carezzato : ma ammirato daU'lmperadore. 153©# 
Fra ilquale, il Pontefice , V initi ani, et Duca di Milano, che s'era reinte » 
grato nello Stato fuo , fendo fi abilita Lega difftnfiua d'Italia , ne fù il 
Leiua co/lituito Capitano generale. Fi anche gratificato dall' imperativa 
re del P rencipato d'Afioli nel Regno. Et morto il Duca , finza hauer la a 
fidati dopò di fi figliuoli, che fuccedeffero nello Stato. I Iquale era rimafo 
deuoluto aUa Camera Imperiategli ne prefi il poffi/fo,et anche il giura 1535 # 
mento della Fidelità da tutti ì Feudatari/ à nome deU’lmperadore . indi 4 
pochi mefi che il Re di Francia, hauea col mezo dell'Ammiraglio, ch'egli 
mandò in ltalia,occupato al Duca Carlo la Sauoia, et parte del P iemonm 
te. Si fece il P rencipc d'Afioli poco agile bormai della trita per li paffati 

trattagli 
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àrauagll , et per la Podagr apportare uicino di fiume del la Dori* Et con 
Quella poca gente che hauea di guerra, fi pofe uicino à Vercelli * Attorno 
\i... alquale, Udita per (pugnarlo V Efferato Francefe fiotto guida dello Ama 
Miraglio » Onde con l’arte non meno , che con la prudenza t et con finge* 
jno piò , che con le fòrze , ch’egli hauea debili per la poca gente , fatuo 
Vercelli da quello Efferato ; mediante però V armata in Piemonte del 
Cardinale di Lorena y che dal Rè era mandato atTlmperadore à chiederli 
4o Stato di Milano , per lo Duca d'Orliens fiuo Secondogenito * Paffuto 
poi fra pochi me fi in Prouenza , Capo del piò florido et numcrofo E /fiera 
ili** cito , che haueffe mai piòl'lmperadore contra Francia , et al coietto di 
quegli ) morì effo Antonio de Leuia P rencipe d’Aficoli in quella grandez* 
Zanche morto fia alcun altro famofo Capitano de prefienti tempi • Gio . 
Giacomo Medici,nominato il Medichino r et fatto poi Marchefe di Ma* 
tignano, di per fona priuata ch’era > P eruenne anch* egli : per logrado 
delle armi à tanto , che fu Capitano Generale deW Efferato dell’ Impera * 
dorè , et di Co fimo Duca di Firenze infume , contro quello del Rèdi 
Francia guidato dal Marecchial Piero Strozzi , che difendeua Siena . La 
quale fòda lui acquietata perdeditionc , fi come già prima haueauintoà 
campai battaglia l’ E ff eretto nemico . Laonde oltre dieffer il Marchefe 
di Marignano f alito in riputatane ,ct fatto grande neU’ejfercitio delle ar » 
mi* Apportò anche tanto di fauore al Prothcnotario Gio* Angelo fuo 
fratello nella fua (Unione al Cardinalato, che potè afeender ad effer Papa 
nominato Pio IUI. llquale ha potuto a parenti fuoi fomminiftrar di quei 
honori,commodi ì grandezx.c y et degniti, che porger ponno,quei che fono 
colmiti Vicarij di C bri fio in terra * Se fi dee ragionar bora di quei,che 
per U lettere fono afee fi alla fuprema degniti del Chrifliane fimo , fa di 
anefliero cominciar da Frate Francefco di Sauonajlquale nato nella Villa 
JT A rbizola,fu dell’Ordine di Minori di San Francefco * E trattandoli in 
.un Capitolo generale che fi faceua dalli Frati del fuo Ordine, una Difpu* 
tafia li Dominicani con U Francificani fopra non sò che del Sangue di 
ChriQo * A uenne chequcfto Frate Francefco, ch’era di flatura affai pie * 
r iolojentcndo la proporla d’un T heologo Dominicano , fece fiegno di uo » 
ter far fi innanzi l ma hauendo egli poca uita , dimoflraua anche poca 
forza di poter fioffinger quelli che à lui dinanzi rimaneuono . Talché un’ 
altro Frate pur del fiuo Ordine, che di flatura parca un mezo Gigante , il 
% leuò di pefo, ponendolo in mezo dctli catbedranti * D oue queflo Fraticello 
con la fua dottrina decife , et difefe fi bene la Q %iflionc àfiauor de i Prati 
.. della fua 
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detta fua Religione contro li Do minicam,che crebbe in molta riputationf 
appreffo dei principali dtUC Ordine fuo, anzi generalmente di tutti. E tan 
to dico, che in quel Capitolo fi fatto Generale , et fra pochi me fi creato 
Cardinale da Papa Paolo II. dinatione Vinitiano. Da cui gli fù prono fli* 
cato,che dopò di lui egli farebbe eletto Pontefice. Onde netto fjratio d‘ un’ 
anno fù fatto Generate dell’Ordine Franavano , creato Cardinale , et 
effaltato P ontefice, appellato Siilo Idi . H aueua un fuo fratello chiama * 
to Battifìa,nel tempo ch’egli era Frate , ch’era Barcaiuolo . llquale con 
una Bare e detti Pane fi di Sauona continouando i uiaggi con formaggi di 
Sardigna in quella Città.uenne a morte nel luogo di Catturi. Et hauendo 
Giuliano fuo figliuolo , che feruiua in effa ( benché giouinetto ) condotta 
quella à fatuo viaggio à Sauona. Stcrono i participi in dubbio fra di (oro, 
fedoueuano lafciar la Barca al fuo gouerno,ò nò, pur confiderando tutti 
il feruigio bauuto dal Padre ,etla buona opinione , che fi prometteuan» 
detta diligenza del figliuolo , lafciaronc perfeuerar Giuliano attauauiga * 
tionedi detta Barca , Laquale affai todo rimafe prefa da una Fufia de 
C or foli, et Giuliano Schiavo . A cui lafortuna,cbeuoleua inalzarlo , fi 
fi favorevole, che prima che la Fufla poteffe ridurft in Barberia , fù in *. 
contrata et prefa dalle Galee detta Religione di San Giouanni, E t Giulia • 
no fi pofe àfcruir ad uno di quei Cauatteri. Et pervenutali murila, come 
il Zio era dal.Pontefice fatto C ardi naie, andò a ritrovarlo à Roma. Da 
cui fù fubito inuiato à Pauia ad imprender lettere. Et come affai tolto 
foffe il Zio creato Pontefice, trapalò Giuliano da Pauia à Roma. Doue 
fra poco tempoycoft infialo et pregato il Pontefice dal Cottcgio,à cui cofi 
pareva ragione.lo creò Cardinale di San Piero in Vincola. Et divenne tale 
che anch’egli al fuo tempo pervenne al Ponteficato,col nome di Giulio II. 
llquale fece grande acquifto atta Sede Apoftolica , di Città , et Stati, chr 
aùri baucano ufurpati,et e pprefii. Pio V. flato Pontefice à noftri gior* 
_ ni, nacque nel luogo del Bofco detto Aleffandrino in picciola fortuna , et 
tffendo Garzone che guidaua le Beflie a pafcolare,fù chiamato da alcuni 
Frati che pajfarono per quello tenitoro dell’Ordine di San Do minico ad 
andar con loro, il che egli fece udentieri,e lo conduffero à Gem.ua al M. o 
naftiero di Santa Maria di C a fletto. Doue hauendo egli imparato lettere 
et cantata la fua prima Nleffa in quella C hicfa,ando crefcendo fi, che die 
uenne in Roma Capo della Inquifìtioae. Onde da Paulo UH. fù creata 
Cardinale, et dopò la morte di Pio I III. eletto Pontefice nominato Pio V, 
llquale bà la f data fama di fc al Mondo offendo uiuuto molto e ff empiate 
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mententi riordinata affa Roma. Oltre di effer fato principal mezo della 
fiabi hmtnto della Lega , che /ì fece contro Sultam Seliw frencipede 
Turchi , frali Sede Apofiolica.il Rè Catolico, n Vinitiani. Si che Don 
Ciouan d’Auftria ottenne quella memorabile vittoria nel Pelopponefo 
alle ifole scarriolare contrai' Ottomana Armata. Onde è cono f cinto, che 
col mezo dcUere la ter e, et dell’ami , ponno gli buomini f olir à grande** 
%a,dcgaita,ct stato. 

Atto raro, et di moieftia , ufato da un graut Cittadino 
Genouefe . 

U E N D1NELLI Saldi fù in Genoud Cittadino grane, di qualità , 
tt de principali de fuoi tempi, ricco non meno di fidanze , che di figliuoli 
ptafchi , che furono cinque di/creti et prudenti. £ t da quali ìfucceduta 
qualificata famiglia, che hoggidì honora Genoua , et che ha battuti Pre* 
lati di fama , et di honort , cioè Vefcoui , Arriuefcoui , et Cardinali, et 
anche signori di Caftelli , Feudatarij del Marcbefato di Monfrrato , et 
del Ducato di Milano . Qurilo Gentiluomo tutto che abbondale di 
ricchezze in fua Cafa , banca nondimeno per compagni altri qualificati 
Cittadini fuoi coetanei, che di facoltà erano à lui ineguali et inferiori, con 
liquali uiuea et conuerfaua Bendinelli, con molto rifretto . DimoHrando 
fempre egualità ( fenza alcun uantaggio ) con ciafcun di loro. Benché in 
Genoua più che altroue i ricchi , fìano bauuti in maggior ucneratione de 
gfi altri. Vfauanfì i tempi fuoi i giupponi di ueluto creme fi, non meno ne 
• Cittadini di età matura, che ne i giouani, anzi ne i Rè. Poi che il Calo* 
Ivo Ferrando S Aragon paffato di Spagna à Napoli, fe ne uefii anch’egti 
Mio in quella Città. Or desiderando Madonna Clarice moglie di Bendi* 
neQi.cb’egli fi faceffe un giuppone come fi uf auano , tanto ne lo pregò, 
thè tutto ne Lutffe egli poca uoglia per quei ri fretti, che moueano Vani* 
» no f M0 , fece farfelo . Et portato il Sarto la Dominica mattina il giupa 
pone in Cafa, Madonna Clarice, che ne dimoftraua più uolontà che Ben* 
dineUi,andò f ubilo al letto tutta gioiofa di ueder uriìito al marito il giup « 
pene di ueluto cremefì. Bendinelli prendendo quello in mano al Sarto , il 
diede alla moglie con tali formati parole : Clarice io hò compiaccio a 
'tedi farmi quello giuppone , compiacri bora me di porlo nella Caffi. 
AH’ bora la moglie entrando in parole , come per lo più fogliono far le 
Home a quali non ne mancono mai. Egli lefoggiunfe,io uado con li mei 
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rtwprfgm , che fono Cittadini , eomt fono io, che non hanno il giuppotte 
creme fi, ne loro toma bene à far f ciò, a quali non uoglio dar doglia di co ■ 
re, ne da loro hauer vantaggio. Sentenza [orza dubbio graue,mode(la,et 
esemplare. P iaceffcd Dio , che boggidi foffcro per beneficio uniucrfale 
poffedulc le ricchezze detta Citta da quei, che ne fono pofft fiori nella 
guifa et maniera , che quefto raro , et modefio Cittadino note ufarle per 
urti, et per c ([empio . 

E odio f> t V offe fa che uien fatta da uno, ad un’altro grande , eti 
più alla vendetta fottopotta, quando chi l'ha ricevuta, afeen* 
de à grandezza maggiore . 

In FIRMATOSI Papa Innocenzo Vili .di molatiti, che il tolfe dal 
Mondo, erano in Camera fua un numero di Cardinali, fio quali Roderigo 
Borgia Vicecancelliere, et Giuliano della Rovere San Pier in Vincola ama 
bidue nipoti di P apo,l’uno di Califto III. l’altro di Sifto IIII. Et come d 
Borgia dopò d’innocenzo «ffiiraffe al Papato, fi accofiò a lui, et diffegli • 
Padre fanto , quando Iddio di (ponga della uita di V. Santità , che dourà 
farfi del legno, che ci è della Santa Croce di Cbrifto. Ri (fiotto il Pontcfi* 
ce, Che fifaceffe come le altre volte. Soggiunfe quegli , Et del Caffettano 
di Sant’ Angelo f Replicò il Pontefice , Che fi dotte ffc far al f olito . U 
Cardinal San Pier in Vincola , non meno furiofo,et colerico , che foffe il 
Borgia artifia et flegmatieo,conofcendo il fuo pai fiero, mirò in di fardi* 
ne di parole , dicendo : Perche marrano il Ca flettano di Sant’ Angelo non 
è buomo da bene f Ah che non andari, come tu penfi marrano. Il Borgia 
att’hora che fi uide affrontato d’impertinenti parole dinanzi al Papa , et 
a tutti quei Cardinali,ch’erano quiui in Camera. A me, diffe Monfignor , 
dite quelle parole i h te, d te, replicò quegli, che giti fai difegno di quello 
che non debbi, il Pontefice faftidito dal male,et dalle parole feguite , dim 
cendo, Ncn più.non più ; dandogli le (fidile , fi uoltò all'altra parte , Or 
venuto à morte , et riduttifi i Cardinali in Conciane , per elegger il Sucm 
ceffore, fatti fi gli Scrutinij. Attendata il Cardinal Roderigo ad ufar tutte 
le arti, che polena. Et come uide efclufi dal Papato, quei Cardinali qua » 
Uficati che pareuano degni et benemeriti di colai Degnila , fi volgi apro 
curar i uoti.et il f attor dell’altro numero,à tutti promettendo , dando , et 
attribuendo , talcb’egli fu creato Papa, il Cardinal San Pier in Vincola, 
che ri mafe [ì ordito della cUttionc di Roderigo , chiamato Alcffandro VI, '» 
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ufcito di Conclave, fi ne andò à Cafa fubito . Et in quello infante fi chiaa 
muto da parte del Pontefice ,che andaffe 4 lui. Et ri fio fio , che andar ebbe 
quinto primi ; fitto fi ridere dii fuo Barbiero il capo, et la barba , andò 
ad imbarcar fi [opra il B regimino del Buffa della Spezi, ueftito da Gdm. 
leotto, uogando il fuo Remo come gli altri. Et paffando appreffo le 
Galee del Papi , fi fice condurre incognito nella Rocha d O flia , che fi 
guardati in fuo nome , e) fendo Vefcouo ofticnfi. Et attendendo ì tutto 
fuo potere il Pontefice , per tutte le uie ad afiicurarlo , Perch'egli andafi 
fe afa Corte à Roma , fi faticava in uano. Poi che trattaua uno affare 

al tutto contrario et alieno dal penficro di quello; che con chiare parole 

fi lafciaui intendere , di non uoler commetter la fui uita afa fide di Cim 
txlani . Et anchor che Virginio Orfino in fato da A Ifonfo di Aragoni 
Duca di Calauria et rimafo Re di Napoli : per la morte di Ferrando fuo 
Padre ì perfuadeffe al Cardinale ì douer andar à Roma al Pontefice, Et . 
egli biueffe ì lui data ficrartza et parola di uolerlofare , Vna notte nuU. 
ladimeno diuerfamente operandole ne pafiò con un' Bregantino in Auim 
gnone,doue egli era Legato. Et indi à Lione a Re Carlo vili» che face a? 
U4 gli apparati per paffar in Italia aU’acquiflo del Regno di Napoli . Et 
non 0 fante che il Pontefice A leffandro mentre che uiffe , tentai fi tuttele 
tue, et arti, et à tutti i tempi( nejjuna tralafciandone)per ajiicurar il Car 
din al Giuliano,non meno co‘l mezo di perfine di autorità, che con ampij 
Saluicondutti , Perche andaffe à Roma afa Corte : mai potè rimoucrlo 
dal fermo p enfierò , ch’egli hauea di non andarci . Anzi quando riccuea 
qualche Saluocondutto del Pontefice , legendolo , fileua dir fra fi ftejfo , 
Giuliano^Giuliàno^non ti ajiicurar del Catalano . Si che fece rifilutione 
da huomo,et da prudente ; perche hauendoegli offefo il Cardinal Rodea 
- rigo B orgia , non uoUe fidar fi di porre la ulta fua in balia di quello , an* 
chor che haueffe cambiato il nome in Papa A leffandro VI. per non far 
pruoua della demenza fua , poi ch’egli nepoteua di meno. All incontro, 
Gio, Paulo Buglione Tiranno di Peruggia Soldato et facinorofi , che ha • 
uea ucci fi i parenti fuoi : per tiramegiar filo , et che fi tenea per Donna 
la propria Sor eli a ,da faquale hauea hauuti figliuoli ; fece effetto diuerfi 
dal Cardinal Giuliano : tutto che doueffe come nodrito nelle Armi , et 
nelfangue hauer animo più ri filuto , et gagliardo. Perche oltre di tanti 
mali chefatti hauea , fapendo di hauer offefo Papa Leone X. non fippc 
rifoluerfi di non andar à por fi nelle forze di quello. Anzi tirato dalle per 
fuafioni di Cardinali , particolarmente di Giulio de Medici , et anche di 
1 Fabricio, 
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tabricio, et di Proserò Colonnd . A $M4ft rtogliorto cf»c il Pontefice hd* 
ueffe deità parola et fide di non offender Gio. Paulo , fi la feto ridurre 4 
Roma in potere di quello ♦ I Iqualc àguifa che f tgliono far i grandi i per 
fatti far àgli animi loro , fenza mifurar il giu fio dallo ingiurio , dicendo 
non lo poteuamo haucr aùrimente nelle mani,fe non faceuamo co fi, il fi* 
ce decapitare . Et uaUe poco ne a F abricio , ne 4 Profeero querelar fi del 
•p dp 4 >chc non bau effe loroofferuata la data fide. Però chi offende i gran 
dipintiti il Cardinal San Pier in Vincola, fe non uuole rouinar a fatto , et 
nonGioiPaulo Buglione, che liberato altre uolte da Papa Giulio 1 1. quan 
do l’hebbe prigione a Per uggia, andò à metter fi in potere di Leone offefo 
da lui l per lafciarci il capo . 

Dannofo partito prende quegli, che per offender ilfuo uici* 

C. no, chiama un’ P rencipe firaniero etpoderof », che (offa 

opprimergli ambidue , 

Morto il Duca Galeazzo Sfèrza , L odouico chiamato il Moro 
fuo fratello prefcilgouerno dello Stato in nome di Gio . Galeazzo giouim 
netto et maritato, come fi diffe , con ifabeUa figliuola d’Alfonfo Duca di 
C alauria. Et leuatifi L odouico d‘ attorno C ecco Simonetta chefù Secre* 
tario del Duca morto , et la Ducheffa Bona madre di Gio. Galeazzo • 
Queflra coftretta à douer ritirar fi à Cremona , et a quello fatto troncar 
il capo , attendeua fotto nome di Goucrnatorc , à far fi affoluto Signe re. 

Anzi ufurpatorc di quello Stato . ìfabella moglie di Gio. Galeazzo 
Donna prudente et di ualore , che fi uedeua il Marito per età ha bile , et 
atto a gouernar fe,et lo Stato fuo, tenuto [oggetto, et opprejfo da Lodo * 
vico, richic fe al Padre , et al Re Ferrando fuo A uo , che uolcffero fauo* 
rendo la giu flitia, aiutar gli op prefri , com’era fuo Marito da L odouico* 
Liquali per lettere, et per loro mandatigli fecero modeflamente intcn* 
dere che uolejfe permettere che Gio. Galeazzo gouertiaffe le cofr fue , # 

poi ch’era habile à poterlo fare , Lodouico che hauea pen fiero molto di * 

Hcrfo da quello de gli Aragotiefi , non ne uoUe far altro , anzi dubitando , 
che in qualche giorno potejfero dargli trauaglio : per uolerfèrfe da lui 
con la fòrza quello , 4 che non inclinai per uolontà. Et per far fi egli 
affoluto P rencipe di quello Stato , ctefcludernc il Nipoti , fi uolgè con 
T animo à procurar che Carlo vili. Rèdi Francia paffafft aU’acquif io 
■ del Regno di Napoli,et [cacciarne gli Ar agone fi. A cui per induritelo pii 
,, C ij facile 
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fede (ice offerti perseti Imprcfa di tutte le commodità dello Stufo 
di Milano,deke fue genti d’arme, et d'auantagio gli diede danari , Haued 
L odouico un uano pen fiero di poter hauer tanta autorità col Re Curio, 
fatto ch'egli fi foffe Duca di Milano affolutamente com’ era Ufuodifcm 
gno. (Et gli riufet )di poter ritenerlo che non andaffe à Napoli s'egli non 
bauejfe uoluto . Onde fegut altramente , perche Carlo con li tempi buo» 
ni,che continuarono quel verno fece il fuouiaggio. Et fila fortuna fi 
propicia.et fauoreuole alla fua impre fa, ch’egli t'infìgnorì fi tofto di quel 
Regno, che parue cofa fatale, et fuori della credenza di ciafcuno. Lodo* 
dico al primo errore di hauer chiamato in Italia un Rè fi poderofo , et 
flranicro,uolle incorrer nel fecondo . Che fu lo entrar in Lega con quei 
altri P rendpi.à quali non piaceua tanta grandezza in C. rio , et che uo * 
leano impedir lui, et ilfuoE ffercito nel ritorno in Francia, llquale fi co* 
me prima fi riputaua amico à Lodoui cocche l’hauea perfuafo,et aiutato 
alla imprefa del Regno , con mez o degli commodi che conceduti gli ha* 
uea ; gli fi fece inimici flimo. Talché L odouico prefe trillo partito ut 
chiamar Carlo in Italia , Principe fi raniero ,etfi poderofo . llquale op * 
preffe gli Ar agone fi, et gli tolfe il Regno. Et L odouico anchora affai tom 
fio perdi lo Stato , et poi la uita infume prigione in Francia, Et quelle 
fòrze, et armi flranieri.cb’ egli per poca prudenza, et perfuoi trifìi prò • 
p o fitti, fauorì, et chiamò in ltalia,ui fecero fi profunde radici. Che sà li* 
dio, quando uerrà mai, fi gagliardo uento,che poffa diradicarle . Laonde 
fi può giudicare quanto fia tnflo il partito che piglia quegli , che per uo* 
ler offender aUri t rouina f e&effo anchora . 

Li proprij italiani, hanno data occafione di ridurre la Italia i 
in parte foggetta a Prendpi eflerni , 

Vive ASI in Italia in quiete, et pacifico Stato, Quando L odouico 
Sforza Spirito inquieto ,et ambitiofo , di ufurpar lo Stato di Milano ai 
nipote: per impedir gli Aragonefi,che non poujferooftarealfuomal * 
uagio penfiero,foff>infe per tutti i mezi,cbe a lui paruero più facili Car» 
lo Vili, a far la imprrfa del Regno. Laquale anchora che fi dimoflraffe 
difficile et pericolofaidoucndo trance far (può dir fi) tutta la 'talia.Lt per 
[uafioni di tutti quei Baroni Napoletani,chc uiueano tfuli alla fua Corte • 
Ut le co annodila » (begli erano propofie in Lodouieo dello stato di Mi* 


UnoJeUe fue genti (tarmi et [occorfo di danari, che gii diede , glielo fo+ 
ff infero del tutto,à douerla interprendere. Et paffuto il Re a Lione , aè* 
tendendo a far decelerar gli apparati dt Da guerra . A u enne ch'egli moffo 
da dubbijy et da foretti , che da alcuno de fuoi gli furono pofìi dinanzi » 
l'era raffredato alquanto nella imprefa . E tanto dico che molte genti dé 
piè,et da cauallo,che già erano uicine alla montagna : per douerpaj fare 
cominciarono à dar uolta et ritornacene uerfo Lione, tutto però d'ordine 
del Re, ilquale uifitato una mattina dal Cardinal Giuliano della Róuere, 
che in quei giorni era d'Italia pa\ fato in Auìgncne , et di quiui al Rè, 
Sentita egli tanta mutatione et uarietà nel penfìero di quello , che già ha* 
uea rluocata la gente indietro * Lo rifcaldó et fo/finfe fi fattamente , con 
la colera ch'era naturale in lui ; et con la uehemenza del dire , che eifece 
di nuouo deliberarlo totalmente alla ejfecutione della imprefa : et con 
tanto firmo propofito : per le ragioni che gli feppeadurre il Cardinale 
intorno atti mouimcnti , che in Italia feguirebbono a fuofauore , che mai 
più uoOe il Rè fentir alcun Barone , ne altro che ragiona ffc in centrano , 
Talché quefti due Italiani l'uno moffe et foffìnfe Rè Carlo , et l'altro lo 
eccitò con molte ragioni a pajfar in Italia, et ad occupar il Regno di N a* 
poli . Et fe Lodouico hauea penfìero , con l'armi di Francia offendergli 
Ar agone fi . l( Cardinale hauea animo eoo quel mezo di eaufar tutto 
U danno , che poteua al Pontefice Àleffandro di cui era egli nemico , 
Et giunto Carlo a Napoli col fuo Effercito , dopò di hauer prima di ca * 
mino tagleggiati i Ftrentini : et meffo il Pontefice , et R onta in non po * 
co timore , s'infignorì di quel Regno con tanta prestezza , che parue 
qua fi effer feguito fuori d'ogni impenfata affettatone. Et come ci 
rc^affero anche alcuni luoghi a diuotione di Ferrando d' Aragona il già ■ 
uine , ch'egli non acquilo al fuo imperio , come patena ragione. Pria 
ma che fai effe ritorno in F* ancia , diedero cagione di lunghi fimo 
guerre in Italia , l'una caufata dall'altra , et l'altra daU'una . Perche ria 
corfo Ferrando di Napoli al Rè Catolico 9 quegli fice pajfar genti di 
guerra dal Regno fuo di Sicilia in quello di Napoli. Nel quale furo» 
no porper molti anni armi di Francia , et di Spagna , che combatteuam * 
no fra di loro tanto, che dal ualore di Gonfaluo Ferrante di Cordona, 
che militaua per lo Catolico , ne furono i F rance fi al tutto [caccia* 
li. Seguirono poi Guerre in Italia fra il Pontefice Giulio Secondo , 
et V initi ani , contro i qudi erano concitati può dir fi i primi P rena 
tipi 4* Europa • Seguirono Guerre parimente con Luigi Duodecimo 
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Rè di Francia fi fecero due fumo fi fatti (Turni l’uno iti Giura <T Adda, 

. £ altro ù Rauamu , fe ne fece uno 4 No«<mi fra gli inuincibili Suizzmri 

che mdituuano con M ufiimiano Sforza figliuolo di L odouico con lo E (fcr 
cito pur del Rè Luigi guidato da Gio.Giacomo Triuulzi y che rimafe ab» 
batuto et uinto,bencb’eglifo(fe Capitano prudente, et di ualore,e famofo 
( ] I S • de tempi fuoi . Dipoi fegut la memorabile Battaglia di Marignano fatta 
dal Rè Francefco, che rimafe Vincitore contro gli Suizzeri, et fi fece Si * 
gnor dello Stato di Milano da lui poffeduto , quieto , et pacifico, fin che 
liti, ne furono fcacciati i G ouematori et Capitani fuoi, dado Effercitodi 
Carlo Quinto Ce far e. Quefìe guerre con le lunghe,grandi,et continone , 
feguite poi per treni’ otto anni con pochi interuaUi in Italia. A nzipuò dir fi 
in molte parti d’Europa fra due fi fatti Emuli et poderofi Rè Chritiiani, 
quali fono flati à tempi fuoi, et Tlmperador Carlo, et il Rè Francefco , et 
in parte col Rè Arrigo fuo figliuolo ,dour anno effer memorabili a uiuenti 
per molti Luflri,in più che mt diocre danno et rouina del Chriflianefimo I 
per lo augumento che in quelli Junghi difpareri dei Prencipi Chriftiani 
bà fatto il nemico Ottomano, llquale ( fe il grande idd'o unica f ulule non 
ci prouede ) fi può temer, che fra pochi anni , poffa occupar quello , che 
à rejla de U" Europa . 

E giudicata difficile imprefa con Effercito fatto dinuouo , 
uietar il puffo à quello, che già riufeito uittoriofo l hab* 
bia fatta pruoua di fe in guerra . 

H A V E A Carlo Vili, col fuo Effercito trauerfato l’Italia , et con 
tanta preflezzainfignoritoft,per la maggior parte, del Regno di Napoli, 
ebe diede pen fiero e timore di troppo grandezza à quei Prencipi,che fe» 
aero Lega contro di lui.Liquali ueggendo il corfo di fi gran uittoria,cb’e » 
gl ino uollero effer tefomonij di uedergli ottenere, cantra quei infelici Rè, 
che con la grandezza loro apportauano M aeftà et decoro alla Italia , ri» 
folucrono fra di tutti, che furonoil Pontefìce,Mafimiliano Rè di Roma « 
ni,Rè di Spagna,Vinitiani,et Duca Lodouico,di uolergli impedir il ritor 
no,ch‘ egli inficine di molti fuoi Baroni,uoleuaf»rcda N apoliin Francia, 
tutto che il Regno non f offe intieramente fono il fuo imperio . Et fù da 
loro dichiarato Capitano generale dcU* Effercito deBa Lega Francefco 
Gonzaga Marchefedi Mantoua , llquale attefeà congiunger le fòrze de 
Collegati . Et giunto Carlo col fuo Effercito et Artiglierie a Foraouo, 
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luogo uicino al Tòro , Fece deliberatìone il Marche fé infime degli altri* 
Capitani cb’ erano in quell’ Bffercito d’affalirlo al paffar del fiume, il Rè 
daÙ’aUra parte fece confulta con li fuoi del modo, che fi douea tenere, per- 
poter paffare fenza riceuer danno da nemici t et particolarmente con Gio. 
Giacobo Triuulzi,Hquale gli diede un prudente confeglio.Cbe fù inriflret 
to di far porre i Carriaggi F rance fin parte,cbepoteffero effere djfaltati' 
dalli Soldati della Lega. Onde uenutojì frai due Efferati alla zuffa, uo * 
Itndo l’uno f :guir il fuo camino , et l ’ altro impedire , fucceff : che appiè • 
ciato fi il fatto d’armi, affai toflo cominciarono le genti della Lega à por fi* 
in dijordine. Perche gli flradiotti,co fi, quelli che anchor non crono uenuti 
alle mani con nemici, come quelli che già con loro combatteucno : perl’a » 
uidità della preda attefero a fualiggiar i Carriaggi Francefì. Calcherai 
Malore delle genti del Rè , et dal grande animo ch’egli dimoftrò in quella- 
Battaglia, rimaft con non poca confusone rotto et disfatto l’Ejfereito 
della Lega dal Francefe,che uittoriofo fe ne pa fio in Lombardia, andò in- 
A (li, et di quiui in F rancia. Si che un’ Effercito di gente nuoua , combat • 
tendo con un’ altro efperimentato digente,cbe già babbia fatta pruoua di 
[e, può poco fferar di ottener uittoria . 

Vn Prencipe non buono , ha fatto ( uiuendo ) effetti, che in 
apparenza crono riputati tri fìi , i quali poi fono riufeiti 
utili et buoni a grandezza dello Stato di Santa Chic fa. - 

ELETTO in Pontifice il Cardinal Roderigo Borgia , dopò d’inno • 
cenzo Vili, fece Cardinale Cefare Borgia fuo fecondogenitoidi tre cb’e • 
gli ne hauea. Il primo de i quali era Duca di Gandia. Et come la degniti 
del Cardinalato foffe poco apprezzata da Cefare umico di quei panni 
lunghi; et che hauea fmifurati concetti et penfìeri di Temporali et gran 
Stati. H auendo l’animo inclinato alle armi ; et alla ingordigia di aggram 
dir fi col mezo di quelle, et del fauore . Che à lui apportaua l‘autoriià,et 
grandezza del Papa. Conofcendo che il Duca di Gandia fuo fratello 
maggiorerà flabilito dal Padre,neUa [ucce fi ione dello Stato temporale, 
gli impediua la grandezza. Alla quale affiraua : per tutti i mezi retti, 
et indiretti di poter peruenire. Vna notte da fuoi Satelliti il fece uccidere 
et gittar nel Teuere,cafo che difriacque pur affai al Papa, Per la perditi 
d’un’ figliuolo : et per effer chiaro, che il fratello l’ hauea tolto dal M on* 
do. NuUadimeno per non far peggio , difiimulò l’atto barbaro , et inhu» 
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mno di Cefare.ìlquale glttato uia P habito del Ordinile , fi diede eoi fi* 
uor del Pontefice ì uolerfi aggrandir ne gli Stati temporali . Era a quel 
tempo la Romagna : per la maggior parte Signoreggiata da particolari 
Signori. Liquali come non baueffero Ventrate de i Cadetti, et de gli stati 
loro tanto larghe ,che potè (fero uiuere con quella larghezza, ne far le fpe 
fe fi prò fu fé, come tutti ufauano.succedeua che atti fudditi et popoli loro, 
molti atti ingiufli,homicidij,ct e fior filoni faceuano.T alche fra di tutti (e/* 
fendo pur molto numero) ueneuano a tener pii debole, et inférmo lo Stato 
Eccle fi attico. Laonde il Borgia chiamato fi il Duca Valentino , con le au 
mi del Pontefice, et con qualch’ altro aiuto, ch'egli hebbe di armiFrancefi : , 
fi pofe à perfeguitar quei Signornò fiano Tiranni della Romagna , come 
meglio fi habbiano a dimandare j opprimendogli et facendogli moririper 
tutte le uie,ch’ei poteua,come fece del Duca di Grauina , di Paulo Or fu 
no,di Oliuicrotto da Fermo,et di moti' altri , che per breuità fi tralafcia* 
no. Si che in pochi anni con le fue arti,et fòrze opprejfc la maggior par» 
te di quelle genti. Et per diritto,et per rouerfeio , fi fece Signor di buona 
parte della Flamminia,o Romagna come fi debba dire . Quando faceva 
Ce fare Borgia quefle cofe.fi dimoflrauano in apparenza federate, e tri • 
(le', nondimeno riuscirono poi buone. Perche col mezo d’un rapace, et pò* 
tenie Tiranno,ne furono estinti molti > che del giuflo, et dcWkonefto ero* 
no poco amatori . Morto pofeia Aleffandro , et afeefo al Ponteficatoil 
Cardinal Giuliano della R oucre,col nome di Giulio II* (à capo di uentU 
due giorni, che dimorò in ulta Papa Pio III» Senefe ) fi uolgè con V animo 
et con le opere, ad efiinguer a fuo potere tutti quelli che poffedeuano , et 
oceupauanoi beni di Santa Chiefa,il tutto allo Stato Ecclefiaftico acqui * 
dando. Sotto ilquale furono ridutte Bologna, Rauenna, et Per uggia , in* 
fumé con tutto Vacquiflo , thè Ce fare Borgia fatto hauea . Laonde lo 
Stato , che hoggidt rimane fottopodo all'Imperio della A poftolica Sede 
refta gagliardo , potente , et con molta autorità. Et quello che operò il 
Borgia uiuendo,che in apparenza era riputato federato , e trido, riufet 
à grandezza $ ejt honoredcUo Staio Ecclefiaftico . 

L’Aftutia d’un’ Prencipe dee effer tanto più laudata , quanto è • 
più arguta, et tifata à tempo . 

Ferrando R è di Aragon nominato il Catolico, morta \fa* 
bella Rema. di Cafìclla fua moglie ,r una fc tanto più con dolore et [confi ? » 
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tato, quanto per molfanni a dietro batte* uiuuto in Molta quiete, et amo a 
teuolezza con quella Signora « Or ueggendop quel Rè fcompagnato , et 
iifiacendoli troppo la Solitudine ; fece deliberatone di uolerfi rimarita * 
re con Madamina Maria di foie. Sorella di quel Gaflonfamofo Capita* 
no F rancefcycbe fece p gloriofi fatti, et con ti pia morte refe più memo * 
r abile ti Battaglia , che fù fatta à R auenna . Ma come queka Signora iStii 
fojfe parente di ferrando in grado tale , che non p poteua concluder quel 
Matrimonio , fenza ti debita difenfatione et licenza del Sommo P ontep* 
oc, eh* era aWbora Giulio II. fe p douea euitar lo fcanddo et biapmo del s * 
Mondo. Era fatto pcuro , che il Pontefice ptrfeueraua si ti durezza di 
voler cinquanta milti ducati , fe douea conceder ti licenza di quel paren* 
tato, il che era affai diuerfo dal penfiero,et dalle uoglie del Rè, che non 
faendeua molto uólentieri • ìlquale da prudente , et da fagace , feriffe al 
Vich fuo A mbafeiatore a Roma,che faceffc formar una pmplice Supplì 
catione, che non facete alcuna nominatone di Re, ne di Madamma : ma 
foto legge ffe: Beatifiimo Padre, ferrando d* Aragon, et Maria di Foif, ■//; ni 
dcfiicrano di maritar fi in ficmc. Et perche fono congiunt di Parentado 
fra di loro in tal gui facete. fupplicano diuotamentc V. Santità fi degni 
èoncedergli,che poffano ciò fare, fenza fcandalo,ne peccato Al viah Am* 
bafeiadore di quel Rè : fatta prefentar quefta Supplicatone ; per inter* 
pofi a perfona , fù paffuta dal Datario , et in Signatura , con ti tuffa di 
cinquanta Ducati d* oro ( come di perfine priuate ) eh* egli fece pagare , et , 

I euar ti licenza, che ritenne appreffb dife, et di cui mandò con Corriera 
la Copia al Rè , I (quale mandato col mezo de fuoi Procuratori a ffofar 
ti nuoua Moglie in Francia, ne fù affai tofto l'auifo 'a R oma,com* era ra* 
gione pattando fi d’un p arentato grande, qual fà quello . il Papa cederti 
co per natura,et per accidente fdegnato contro il Rè Ferrando, che fenza 
la fua licenza haueffe ftabilito quel Matrimonio : per rauaritia di non 
voler pagar ti difren fa all* Apofidica Sede, fece domandar à fel'Am* 
bafeiador Vich . ìlquale quando gli fù dinanzi , con colera et parole mti 
naccieucli,anzi che nò, gli di ffe, Fate in qu4 Giudeo, oycl Marrano dd 
tuo Rè , hà prefa Moglie fenzd ti nofira licenza t ma nel pagaremo di 
tanta difobbedienza ufata al noflro Seggio , VAmbafciadore aU’bord 
con tanta più fieddezza,quanto era grande ti caldezza del Papa : burnii* 
mente ri fondendogli, di ffe : Santifiimo Padre , il mio Rè è Catdico , et 
cbbedicntifiimo alla Santa Apofiolica Sederei 4 uofira Beatitudine denoto 
figliuolo, et feruitorc : et bà battuta da quella ti debita di frenfationc dd 
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M dtrimonio, ch'egli hi contratto . il Pontefice aìl'hora crescendo in mag» 
g ior colera, difètto naturai in lui, che non biuta fienose fi potcua fi toflo 
regolar con la ragione, foggiun/e. Et chi gliela conceduta { Replicò l’ A w* 
bafciadore : Voftra Santità , Et gliela mofirerò,fe uuole. Et mandata à 
prenderla, la preferito al Papa . ilqualc come la uide , conobbe l’arte , et 
Vr' Vargutia del Rè ejfer grande. Perche con la fua naturai Parfimonia , ha * 
uea fapute ufcircon cinquanta Ducati d'uno affare, del quale fi uolea 
cinquanta milia,poi che fi trattaua con un’ Rè, et grande . Et riuelto al 
* Datario, ch’era quiui, gli diffe : Oh che ne hanno ingannato , col trattar 

di Ferrandoti 1 Aragon, e Maria di Fois.fenza nominar ne Rè, ne Madama 
. ma . Et ueggendo che non potcua far altro , et che hauea trouato chi ne 

faptua per lui, ridendo col Datario, fé la gittó in burla. Si che l’ arguti* 
tifata, feguì à luogo , et à tempo * 

Le Donne con li prieghi, et con le lagrime , che fanno /par » 
ì gerà tutte l‘bore,banno potuto indurre alcun Prcncipei 

far cofe ui olenti, et aliene dal giufio. 

CREATO Papa d Cardinal Giouanni de Medici, che uolle nomi* 
narfi Leone Decimo. La Cognata di cui non mi fi ricorda il nome , che 
fi moglie di Pietro de Medici fuo fratello maggiore, et Madre di Lorenm 
IS*3» ZO,che fi appellato Duca,fe gliprcfentò dinanzi inginoccbione , et dia 
rottamente piangendo.pregaua il Pontefice , eh’eiuoleffe proueder Lo» 
renzo fuo Nipote, et figliuolo di lei, di qualche Temporale Stato » E tuta 
to ch'egli non poteffe fatisfar alla dimanda della Cognata, fé non con ufar 
uiolenza contro alcun P rencipe,che non gli pareua ne giufio, ne degno id 
nome d’un ben edificato Pontefice. Ella feppe.et con l’arte , et con le la • 
grime( che fanno le Donne ufar fempre che uogliono)fi ben perfua » 
f J derlo , Che il Pontefice affai lofio , fette* mifurar altro rifpetto, fi uoU 

gè con la forza delle armi à fcacciar dello Stato d’Vrbino Francefco 
Maria della R ouere Nipote di Giulio Secondo , et succeffore in quello 
Stato à Guidobaldo da Montefeltro fuo materno Auo . Nella Corte 
idquale,et il Pontefice quando era Cardinale , et Pietro , et Giu’iano 
fuoi fratelli , al tempo che furono f cacciati da Firenze , fecero lunga 
refìdenza,ettrouaronoin Guidobaldo, liberal rifugio, albergo, et corteo 
fra maggiore, che in altro P rencipe d’Italia. Giuliano che hauea fopra* 

Some di Magnifico, fratello del Papa, ueggendo la poca gratitudine , eh* 
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ii tanto benefìcio , quegli all’incontro Unto Ardua , udendo con tanta- 
violenza priuar il Duca Francefco Maria dello Stato fuo , gridandoci 
efclamando , bette à dire : Ab Padre finto , non vogliate incrudelir , ne 
iimoftrar animo ingrato ,uerfo il Succedere di quello. in cui noi ned’ a 
auuerfa noftra fortuna ritrovammo cortefe albergo , et liberalità , et che 
in Bologna da i proprif parenti noflri erauamo rifiutati . A cui il Ponte» 
fice orecchi non dando , anzi nell’atto poco giufto perfeuerando , fece fi 
che con la fòrza delle armi , f cacciò dello Stato fuo Francefco Maria , et 
lo diede al Nipote, che fi nominato il Duca Lorenzo, Benché quegli do» 
pò la morte del Pontefice, fe lo ritornaffe à ricuperare. La R offa Don » 
nafauorita di Sultan Solimano .dopò di hauercon l’arte uf'ata, di Schia* 
ita ch’ella cravatta fi da lui fpofar per moglie , contro l’ufo de gli Otto» 
maniche per non uoler compagnia nello Imperio, non prendevano mai 
legitima moglie, et hauute anche per contratto matrimoniale contradote 
di cinque milia Sultanini d’entrata, che Solimano uolle fargli . Non con* 
tenta anchora d'infima , ch'ella era di effer diuenuta la prima Reina del 
Mondo.come che l’animo de mortali , non poffa qua giù fatiarfi di que * 
fle cofe terrene , cade in de fiderio di poter ftabiltr uno de i figliuoli , ( di 
tre che ne hauea con Solimano) alla fuccefiione dell’imperio , Mapa* 
rendole , chea que fio face ffe oracolo Muftaphà primogenito di quegli , 
giouane di animo Reale.et ualorofo,cbe da Popoli era fommamente ama 
to.et de fiderato dagli Effer citi , procurò prima col mezo diuenenile * 
vario dal Mondo, neeffendogli riufcito, s’imaginò intender fi fecreta» 
mente con Ruflem Bajiàfuo Genero, che con ragione douea deftderar di 
ueder dopò di Solimano un fuo Cognato I mperadore , più tofto , che 
Muftaphà, Che douea riputar fi nemico , pofcia ch’egli l’hauea offe» 
fo nella dimunitione della prouifione à guifa , che à gli altri Governa» 
tori di Provincie fatto hauea. Or data fi quefta Donna à tutto poter, 
fuo ad imprimer nell’animo di Solimano, non picciola foffiticne di per* 
der lo Stato , et la vita . Prendendo argomento dalla grandezza , et 
dalla beniuolenza , che i Popoli portauano à Muftaphà , Et per dar 
maggior forza à quefto fuo auifo , faceva che Ruftem , che come 
Vijìr, hauea cura delle co fe grandi , Commetteua àgli Eletti, prima 
eh e andaffero aUe loro Prouincic , et à quelli in particolare, eh' erano 
de llinati nella lenta , vicina all’ A mafia, Provincia di Muftaphà , che 
del fero di continouo minuto auifo delle operationi fue , Che quanto 
più fcriueffero di . bene di Muftaphà i fartbbe fempre più grato al, 
c i D tj Signor** 
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Signore . Laonde quelli fcriueano fpeffb detta fua Magnanimiti , detta 
grande a Mettanone y della fua amorcuolezza uerfo ciafcuno , (con laquale 
sfòrzaua gli animi à far fi amare ) et dell* ardente de fiderio , che baueano 
i Popoli di uederlo eleggere , per loro Imperatore » Cofe tutte , che quei 
fcriueano a buon fine , et per la malignità della Donna , et la triftitia di 
Ruftcm , accelerauano la rouina et morte di Muftapha . Dumi Ruttine 
le lettere alla Sultana , il /<* lafciaua poi accommodar da fcaUaoppom 
tunità del tempo . Laquale con molte carezza ( corrompendo V animo del 
Signore ) fapeua molto ben conofcere,quando le poteua effer à propofim 
to il parlar di Muiìapha , et detta fua grandezza . Et f copri rii le lettera 
come amoreuole et appannata atta fua uita , non fenza copia di lagria 
me. Lequali dagli occhi dette Donne uengono maggiori , quando fingo ■ 
^ no, che ne i cafi ueri y et con quelle tuttauia siigli occhi , gliricordaua che 
Selim fuo Padre con fimili mezi tolfe l'imperio y et la uita infieme y a Ba» 
iazetefuo Auo. Pregandolo tuttauia ad hauer occhi atti difegni del figlia 
nolo , et cura afe mede fimo . Qgcfti foretti nel principio non paruero 
ragieneuoli a Solimano : ma continouando la Donna per giornata inprc 
fentar le lettere y che datti eletti atti gouerni dette Prouincie ucncuano 
fcritte à Ruftem y con le lagrime ch'ella fapea ffiarger à tempo : et i prie a 
ghi che di continouo faceua,riduffe la co fa à tale , Che Solimano deliba» 
rò torre dal Mondo Muftapha fuo Primogenito . Et mandato Ruftcm 
uerfo le parti di Soria con Effercito , con uoce che i Per fi paffati i loro 
confini, erano entrati dannificando y et bruciando. Gli commife che andan 
doni Muftaphà , fi afiicuraffe di porli la mano aàioffo , et condurlo in 
Conftantinopcli. Et quando noi poteffe cautamente fare y procurale in 
ogni maniera dargli la morte . Et come atta fama /par fa de i danni , che 
faceuono i Perfiani y anàaffe M uftaphà accompagnato da fette milia Sol» 
dati i pii ualorofì de tutta Turchia . Son potè Ruftcm e jfequir ne l'uno 9 
* ne l'altro effetto, che Solimano comandato gli hauea. A cui per muouerlo 
più ad ira , riferì che tutto l’Eff nrcito y ch'egli hauea condutto fcco y era à 
fauor di M uftapha. L'anno f cguente paffuto Solimano con l'Effcrcito in 
Soria , fotto il mede fimo colore , che il precedente fatto hauea R uttiw, 
fece fcriuer i Muftaphà,che andajfe ad incontrarlo in A lepo . llquale al 
Padre obbediente andò à lui ♦ Et entrato nel fuo Padiglione , al riftretto 
I j 5 3 * del fatto uenendo,fù da gli Eunuchi muti à fimili effetti deftinati y con un 

budello f Arco al cotto ftrangolato. La cui morte porge occa/ìone* che 
Morijfeanehe Zeangkir Gobbo, l'uno dei tre figliuoli detta Roffafid* 

tetto 
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teVo di M udaphi y che per dolor detta morte di quegli Jd fe fcffo fi ue* 
cifc. Laonde fe il Pontefice Leone datli pricghiyct dalle lagrime dalla Co » 
gnata fù mofjo àfar officio poco gMo,et meno grato « Solimano prinm 
cipale Imperadordel Mondo : per gli prieghi,etper le lagrime dett'amo* 
fa moglie 3 crudelifiimo et inhumano diuenendoycon atto impio , et barba * 
roy fece uccider fenza caufa il proprio figliuolo, di co fiumi , di ualorc, et 
di grandezza reale . Etdeftinato i douer poff edere fi grande imperio 
come boggidì è V Ottomano » 

S I T : 9 **'»%.*. ' ♦ . . è , 

Vn Prencipe amator della Giuflitia , non fuotc fuori di quelli > 

conceder cofa alcuna, e tanto meno 3 quando è giu fio quello, 
che il confcglia ♦ 




Eri rimafo Carlo d' A ufiria figliuolo di' Philippo Arciduca, et S 
Giouanna figliuola del Rè Ferrando i'Aragon , et della Reina ifabeUa , 
mediante la perfona della Madre herede et poffcjfon di fi ampij Regni , 
come per legitima fuccefiione gli perueneuano . llquale dopò la morte di I fi j * 
Ferrando pafiò di Fiandra in Spagna accompagnato daMonfiur diCeuret 
Fiamingo, che fin da teneri anni l' hauea gouernato . A cui diffe un ' giorno 
da prudente Principe conftderando •, et come giunto ch'egli era , che alcun* 

: di loro due non hauea ne intelligenza, ne termini di leggi , che fono dibU 
fogno , anzi neceffarie àgouernar bene i Popoli , et che ad ogni Prencipe 
{là bene hauer preffo di fe un lureconfulto , fopra il quale pojfa tipo fare 
netti cafi , che per giornata gli occorrono intorno atta Giuflitia , et alle 
occorrenze degli Stati, et detti Regni . Perciò che procurajfe che ferie * 
haueffe alcuno cfj>crto,che poteffe intendere quelle cofedi Giuflitia , che 
4 lui ( come Rè ) toccauano à decidere „ Ceures che hauea conofcenza di 
Mercurino da Gattinara , glielo propofe per huomo conforme a quello 
ch'egli dimoftraua de fiderare . llquale domandato da Ceures di ordine di 
Carlo , pdfiò di Piemonte in Spagna . Era Mercurino huomo effetto di 
ualore , et molto giuflo , che indi fatto gran Cancellerò , afeefe à tanto 
grandezzate a Palazzo caualcaua con quattrocento CauatU. llquale i 
quei principi] ricercato un' giorno da Ceures : per uno affare toccante 
ad un fuo parente , gli rifpofe che di ragione non poteua far fi . Et come 
quegli defideraffe molto il pertùgio del parente fuo , qua fi adirato fi co! 
Gattinara , dìffegli che dal Rè glielo farebbe ordinare . A cui andarono 
ambiducytt ritmo molo occupato nel giuoco detta Patta , Ceures gli rim 

cercò 
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«creò ciò che àcfiicrdUd.Et egli ordinò 4 Mcr curino , che doueffe efpèm 
Urlo . tJulladimeno quitti conofccndo , che quello che fi concedeva era 
fuori di r4gione,non uoUc rifoluerfi , che non ritorna fjc à parlarne al fuo 
Principe . A cui andato il feguente giorno, gli diffe che fua Maeftà gli ha « 
uca comandato che faceffe quella effeditione à richietta di Monfiur di 
Ceures. Et come f offe ad’ bora occupata nel giuoco, faceua giudicio, che 
non haueffe applicato l'animo in confidcrar ciò , che fi concedeua , ch'era 
IS li • de dirretto contro giuftitia. AU’hora gli rifrofe il Rè, ch'egli, ne quella, 
ne dtra cofa intendeua di concederebbe dalli termini delle leggi, et della 
giuftitia non foffe accompagnata . Pereto fi mancò di far quello , che 
Monfiur di Ceures tanto defideraua , ì [quale rimafe fdegnato , anzi che 
X nò , uerfo il CanceUiero . si che fi può comprendete , che ejJendoilRè 
buomo di giuftitia, tutto che Ceures, che l’bauea nodrito,haueffe autori * 
ti con lui ( può qua fi dir fi ) di ottener ogni cofa , non u olle concedergli 
queUo,che non era giutto .ne il Gattinara parimente confentir , che il fuo 
Prencipefaceffe quello,che non era di ragione, 

ut il - r 

B mal confeglio ad ogni prudente , l'intricar fi ih amicitia ,ne 
trattar con imprudenti,et incon fiderati . 

Era flato eletto Papa Leone Decimo , di età non maggior che di 
XXXVIIf. anni, ne tra memoria d’huomini , che fi foffe creato Papa fi 
giouine per l’adietro. Etparue à punto,che quelfauore che gli fi propi * 
» tio à farlo Cardinal di XII U. anni, uolcffc fecondarlo à farlo promouere 
al Ponte fìcato fi giouine. Et perciò che all' bora fù dalla fama diuulgato, 
i' aiutarono à tutto loro potere nel Conciane , li Cardinali , San Giorgio , 
Sauli,et petrucci. A quali ncU’ufdta ,fùda alcuni Cardinali uecchi , cf* 
femplari,et benemeriti di quella degnila-, rimproverato, ch’efii haueano 
voluto un Papa giouine: ma che fra poco tempo ne rimarebbono pentiti 
P refagio non meno certo , che uerifiimo , Perche il Petrucci , che non fi 
par eua gratificato dal Papa tanto, come fi riputaua di meritare , era mal 
fatisfatto di lui. Et affai più forfè di quello, eh’ e ffer douea per ragion 
ne. Perche s'tgli era concorfo col fuo voto favorevole alla creatione del 
Papa, non hauea fatto più di quello che gli altri operato haueano ^et che 
uerfo d'un altro fatto haurebbe , Rimaneuono li Cardinali , San Gior* 
gio, et Sauli in molta amicitia col Petrucci congiunti , fra di loro trattava 
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do, et conuer fondo, come tra amici far fi fuole. Or auuèmte un giorno^ 
che ritrouandofì tutti tre in Capi del Sauli , entrò il Petrucci in ragione* 
mento del Pontefice , con meno prudenza et confider elione é quello che 
fì conueniua. prorompendo nella colera , che non lafciakgli huomini dii 
[cernere l’utile dal danno fo . Et in fi laide , et impertinenti parole per • 
ueme , eh’ egli hebbe à dire , Al corpo , al [angue, ch'io non uoglio dire , 
lo amazztrò. A U’hora il Sauli rifpofe, che parole fon quelle Monfìgnor 
Reuerendifiimo,che uoi dite f Credo io che burliate, che [e penfa fiche 
iiccftc da douero , io andarti à publicarlo à Sua Santità , che è il noflro 
Prencipe . Fi il cafo tale, che i due Cardinali San Giorgio, et Sauli , che 
udite baueano le parole minaccieuoli dell inconfiderato Petrucci , fi ri* 
truouarono in un tiretto di non [aper , ne potere prender partito, thè 
buono [offe per loro . Perche andandolo à publicare al Papa , faceuono 
officio non degno di loro , ne dell’ufo della amicitia , et gli poneuanoit 
capo fu’l zeppo, poi ch’egli era incorpo nel delitto di offe fa Maeftà . 
A tacerlo , fi poneuono ambidue in rouina , et nello ifleffo delitto , (come 
pur fì mejfero ) . Perche anchor che efii : per non porre a pericolo U 
aita dell’amico , et compagno loro,tace fiero , non fu tàcciuto da quei 
che quiui haueano attorno , Va quali affai tofto fì il tutto palefato 
al Pontefice, maggiormente che il Pale fatar e trattane con un Pren* 
cipe , da cuipottua , et douea prometter fi gratitudine grande • per lo 
molto che può dar un Pontefice . Fi facilifiimo à [coprirli quefto affa • 
re. il quale fì da quello nominato pura Congiura fatta da quei tre 
Cardinali, contra la perfonafua. Furono tutti tre fatti prigioni, et 
mefii in Cufici Sant * Angelo. Et gridando , et efclamandoil Papa , che 
contro la fuauita fi [offe trattato fi enorme delitto . Publicò una mat* 
tina Trent’uno Cardinali nuoui da lui creati , fra quali fù il P iamingo, 
che dopò di Leone , fù eletto al Ponteficato , nominato Adriano Sefio, 
Dei Cardinali prigioni, fù ilPetrucci drangolato , et gittato nudo nel 
Teucre, San Giorgio dopò di molti mefì con hauer pagata fomma di 
danari, fù relegato* Napoli. Et il Sauli col pagamento di graffa quan* 
titadi danari , fù liberato , benché fra brieui mefì (tali furono rela* 
[ciati ) andaffero all’altro Mondo . Si che la inconfideratione , et poca 
prudenza che hebbe il Cardinal Petr ucci, et con hauer gli altri due con* 
tratta amicitia con uno imprudente , fì cagione che tutti tre predo 
pitaffero ♦ 

'<• ' "* i v- *• LainimicitU; 
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UmrniHA*,cbiiufct fa* lut famìgli' gr fidi in Kit* Cittì, * 
lungo tcwpo fi mntiw. . 

Essendo Uno frigo fo Doge li fiatoni , btbbe nonetti tbti 
tranccfi gii primi fcdccidti laUo Bjfcrcito itUd htg* , di lì d* Moli», 
faccuotio dppdreccbi di guari, per ritornir « Wimprefd i’iuli*. Et che 
X Armiti, loro pdrtitd id Muffili* , trd giunti d ViUfimu* , con U per * 
foni di Giroliitio Adonto, ìlthe litiedUno pii che mediocre fojpctto, 
ii poter efftr impedito, e turbilo nello Stilo, et che Girdimo,Ottobeno, 

‘ (t Sinitildo frittili Viefcbi ( dncbor che pirticipiffero , può Ar/i , fert 
delgoutrno ) potejfero forfè , Per la uarieta de i penfieri 9 che à glt duo* 
mini fouengono a tutte Vhore , hauer alcuna intettigenz * > 0 maneggio con 
lo Adorno contro di Uno. Col quale ritrouando fi un giorno i tre fratelli 
fiefehi 4 Palagio , ragionando f opra di quelle occorrenze , auennecb c 
Gironimo auanzandofi nelle parole , più di quello , che forfè douea per 
ragionerebbe à dire J lo hò dato ordine alle co fe mietei con fintili parole 
ia douer dar foretto a Uno più lofio che altramenteMqualc non ne fece 
quella i ìima,che dimoiarono di farne L odouico, et Fregofino fuoi fra* 
tetti quiui pre finti. Liquali dicendo fra di toroidi corpo, al fangue che non 
noglio dire, Que fio è Signor di Genoua, et non nofiro fratello , entrarono 
in mal penfiero contro detti fratelli F iefebi che difeefi le f cale » Ottobone 
à prefe il camino di violaro : Simbaldo per la Sala de gli Scriuam , papà 
in San Lorenzo , et Gironimo che fi Vultimoa partir fi nel difeender gl» 

I II 3 1 netta Piazza .Fi affollato et morto da Lodouico,et da Frego fino, in quei 
giorni à punto . et detto ifoffo Mefc , andati in Poceuera A ntoniotto,et 
Girolamo Adorni , con li loro partigiani : et con le Fanterie dategli da 
Gfot Gidcobo Triuulzi ? che con l’Effercito di Luigi XII* era andato a 
151 3 j N ouara, furono introdotti in Genoua . E t Uno fi parti per Mare . E n* 
frati gli Adorni in Stato , ui dimorarono uentidue giorni folamqite , Per* 
che i Fr ance fi, col fauor de quali haueano acquieto lo S tato , furono rot» 
li, et disfatti à N ouara da gli s uizztri, che militauano con Mapimv.iano 
S fòrza. Netto entrar de gli Adorni in Genoua da Montoio, doue $ erano 
prima ritirati O ttobono 9 et Sinibaldo fratelli Fiefcki,ut andarono anch e- 
olino, Nette mani de i quali peruenuto Zaccaria fratello di Uno, dopo che 
IH 1 4 fi morto dalla gente,che haueano con «or®. Fi tirato per la Citta a coda 
3 di cauallo conpocbifiima lode de i fratelli piefchi 9 cheinaudelironocon* f 

tro d'un corpo mortoci congrande alteratane a molti Cittadini » Per la 
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morte dunque prima di Giroimo Ficfco , caufata dai fratelli Frego/], 
Et per ld feconda di Zaccaria , ndtd dalli Fiefcbi , rimafe concetta inimU 
citta grandifiima fra quefte due famiglie ♦ Batta quale feguì , che Ce fare 
Fregofo, figliuolo di tyno^quando col fauor di Monfiurdi L autrecb ( che 
bauea espugnato il Bofco in Lombardia) andò a Genova per far fi Doge , 
f cacciatone Antoniotto Adorno , non fu ne riceuuto , ne eletto per tale da 
Cittadini A caufa dello Ojìdcolo fattoli dal Conte Sinibaldo Fiefco , che 
no‘l permìfe : per la inimicitia , che tuttavia uìuea tra li Fregofi , et lui » 
Il perche uifù mandato dal Rè T heodoro Triuulzi per Gouernator fuo » 
Et à Cefare fecero i Cittadini dono di una fommd di luoghi di San Gior* 
gio. Si che le inimicitie concepute tra le Cafiate,et fumigliele nelle Cita 
tafono di autorita>et grandi ,non fi efiinguono co fi tofìo. 

••• * V i . ■ 

Alcun * Prencipe per afiicurarfi di non perder V autorità 
u* ; del Signoreggiare , fi è fottopofio à nuouo ordine di 
tr- gouerno ♦ 


F V Ottaviano Frego fio fduorito dallo Efferato della Lega, che in 
Italia s'era fatta contra Francefi : ad andar a Signoreggiar Genoua* 

Della quale da Cittadini t et da quel Popolo fè eletto Doge . llquale conm 
tfiderato l’ affatto che affai tofto gli fù fatto una mattina con in fidi c da 
. Girolamo Adorno , in compagnia di Scipione Fiefco con molti loro par» j 5 j ^ # 
■tigiani : per privarlo dello Stato . Et fentendo che Francefco di Vaio# 
rimafo Succe ffo re nel Regno di Francia à Luigi XII. morto fenza figli* 
uoli,uoleua paffar con E ff eretto in Italia : per far l’imprefa dello Stato 
di Milano . Dejìderofo per tutti i mezi ch'egli poteua u far e, di afiicurarfi 
•Ài perfeuerare nel Signoreggiare quel Dominio , nel quale col uolerdi 
tutti, era fiato eletto Prencipe con li foli ti ordinici leggi, et colfauore et 
forze di quei Prencipt,cke erano compre fi nella Lega . Fece rifolutione 
di voler accordarli col Rèdi Francia . Sotto la cui obbedienza , et impcm 
: rio fottopofe Genova prima,che quegli fcendeff e in Italia , poi che capi* 
tulòfeco di gouernar Getioua non come Dogc,fecondo ( hefaceua di pi i* 
mai Ma come Gouernator del Rè . Talché fenza hauerne data parte ijlj* 
alcuna atti Cittadini, ne meno fattone motto atti Capitani detta Lega , ri* 
iduffe quella Città atto Imperio del Rè di Francia . $son potè uiefar Otta* 

Ulano. , che d 1 lui non fi .querela fiero i Collegati , chf allo entrar in Stato 
l’ bave ano favorito, tanto ,iv aggiorni (ute di fui dolendo fi , quanto riputa 
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inno, che thauer il Re fatto ld fud obbedienza H Dominio di Genouu pria 
ma, che paffaffe i monti . Alni fdcilitdjje affai l’imprefa di Lombardia . 
E tutto fu giudicato che Ottauiano face(fe,non per offe fa d’ alcuno : ma 
per non uoler perder l’autorità, ch’egli hauea di Signoreggiare Gettona. 

Non poteuano gli Elettori del Sacro Imperio , dopò della 
morte di Mafiimiliano Primo , far il maggior bene alla 
Republica Cbriftiana , che non elegger imperadore , ne 
Carlo Rè di Spagna , ne P rance feo Rè di fronda i ma 
uno di quei P rencipi Tedefchi. 

M ORTO Pi mperador Mafiimiliano Primo ; Carlo Rè di Spagna 
fuo Nipote, et Francefco Rè di Francia afpirauano ciafcun di loro ad e fa 
fer eletto Succe ff or* nell’Imperio. Erano quelli due Prenci pi grandi , et 
poderof,et giudicauano gli Elettori deU’lmperio,che douejfe efferàbuon 
proposto, anzi di molta utilità alChriftianefimojl crear I mperadoreuno 
di loro due . Perche quegli haurebbe potuto con le f ue armi , et poderofe 
forze effer ualido difenforc di Santa Cbiefa, et effer Capo , et guida de i 
P rendpi Chriftiani : à poter fi opporre alle armi Ottomane . Pareua che 
tofì douejfe poter feguire à chi confideraua il fatto con ragione : come 
deè dir fi che ben confideraffero gli Elettori . Ma l’effetto riufeì diuerfam 
mente dal pen fiero ,pcrcbe promettendo fi ogn’un di loro due, di douer efm 
f" eletto interueniua fra di loro ( s’è ledto le cofe picdole , et nane , alle 
grandi, et di alti concetti affomigliare ) quello che adiuenir fuole à due 
amanti che fiano inuaghiti dell’ amor d’ una giouane , che ciafcun’ di loro 
procura à tutto poter fuo ottener la cofa amata , et tenaria al fuo riuale • 
Or di quefta dettione trattando fi, al Rè Francefco erano tuttauia date 
fferanze,et buone parole : ch’egli farebbe eletto . Ma l'opera,et l’effetto 
fi reflringeua tutto nella perfona del Rè Carlo . I Iquale al fine già eletto , 
et paffuta la nouelladi Alemagna à Roma al Pontefice Leone ; che ne 
diede auifo à quel di Francia : per mezo del Cardinal di Santa Maria in 
Portico Legato . Voleua il Rè creder fi altramente , Perche teneua per 
molto ficuro , ò di douer effer eletto egli , ò ueramente alcuno di quei 
Prencipi Tedefchi, et non Carlo , Il quale eletto, et publicato , che fu ima 
p er udore accrebbe nel Rè tanta emulatone contro di lui , et deUafua 
grandezza . Che fi come egli hauea prima trattato con Papa Leone di 

uoler attender aU’imprefa contro il Turco: mai più ne aprì bocca. Si 
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grande tri fe nzd dubbio ld emulatane ,che hauti concetta contro dett’lnt 
pcrador Carlo Re di Spagna ♦ La cui elettione alla dignità imperiale , è 
fiata principal cagione dett*augumento t che ha fatto il Principe Ottona* 
no contra la Cbriftiana R epublica , mafitmamente nello /patio detti qua m 
rantafei anni , che hà fignoreggiato quell’imperio Sultan Solimano , che 
in que/lo tempo bà acquietato per forza d’armi,Rodi ì Bclgrado,la H un* 
gheria,la Trafiluania . Et hauuto per deditione da Vinitiani Maluagia t et 
Napoli di Romania : in Scherno del Chriftiancfimo * Oltre de i quali 
dannile arme di quelli due Potentifiimi Principi Carlo ìmperadore , et 
Rè ài Francia , hanno mantenuta in guerre lunghifiimo tempo buona 
parte di Europa . E tutto è feguito per la emulationc nata fra di loro : 
per caufa detta elettione dell’Imperio . Che quando al grande Iddio , (che 
hà uoluto punirci de peccati noflri ìfoffe piacciuto , che in luogo del Re 
Carlo , bduejfero eletto ìmperadore il Duca di B randemburgh , di Ba* 
' uiera,ò di Saffonia 3 ò alcun altro Prencipe di quella natione , farebbe cef* 
. fata la caufa iella emulationc tra Franccfco,ct Carlo . Ambidue i quali, 

■ come Rè Poderofi 3 et principali del C hri&anefimo j haurebbono uoltate 
le armi et forze loro à guifa , che per V adietro già fecero altri Principi 
C hriftiani minori di loro , contra la potenza de In fideli , ctbaftalo pera* 
uentura a debilitar l’Ottomano lmpcrio 3 pià tofto,che che foffe cresciuto 
et ampliato al fegno » che hoggidt fi uede formidabile fenza dubbio atta 
Potenza del nome Chrifiiano . 

La contcntionc, che fra di toro hebbero in Conciane dopò la > 
morte di Leone X, li Cardinali Giulio Medici , et Pom = 
peo Colonna [opra il Papato , fece elegger Adriano VI. 

, ^ ^ 
PASSATO à miglior uita Papa Leone X. entrarono i Cardinali in 
Conclaue , per elegger ilnuouo Succeffore, Molti de quali uecchi et pru * 
denti , erano affai rifoluti di crear un Pontefice non meno di età matura , 
che accompagnato dette altre qualità , che fi richiedono atta per fona di 
cui regge tanto caricatale è il guidar quà già la barca di Pietro. Et non 
piàgiouine come Leone,che poco haueagiouato all’ Apostolica Sedelper 
effer uiuuto troppo foggetto atte delitie et piaceri fuoi. Erano in Con * 
claue fra gli altri Cardinali di confideratione et di autorità Giulio de 
Medici, che anch’egli à fuo tempo fù Papa, et Pompeo Colonna • Ambi 
liquali fauoriuonola p+rte dell’ Imperatore , et ciafcuno di loro due affi* 
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ràW4 di Pontificato , Era dentro col Medici Gio. È/latheo Giberto \ che 
fù DaUrio^lquale gli diceua^Tcncte forte Mori fi gnor lllufìti filmo che il 
Papato cader a in uoi . Et in nero hauea quiui numero de Cardinali creati 
da Leone d fuo fattore . Ma come d quei giorni eh" era chiiifo il Collegio 
de Cardinali in Conclaue , il Duca d'Vrbino riacquifìajfe (o Stufo fuo, 
che gli hauea occupato L eone 3 ct accennale con le armi et fòrze , che adu 
nate bauea,di uoltarfi uctfo Firenze à turbar quel Stato . il Medici entrò 
in tanto foretto , etgelofia , che il Duca non facefje qualche alteratone 
d’importanza in Tof cantiche efclamando col Gibcrto,bcbbe à direi Vo* 
glio P apa,uoglio Papa. Et ritirato fi col Colonna yCome affettionati eh" e* 
rano ambidue aWlmper udore, ri foluerono fra di loro di far Papa il Cara 
dinal Fi amingo, che già era fiato fuo Precettore ♦ Et entrati in ragiona* 
mento fopra di quefìo affare con li Cardinali uec chi eh’ erano con loro 
chiù fi, gli propofero di uolerfar Papa uecchio , fendo il F iamingo molto 
carico d’anni. Quei che fi riputauano 3 che non doueffe cader il Ponte fica* 
to , fé non in uno di loro ( battendo troppo molefto il far fi Papa giouine) 
fi accordarono alla elettione . Laquale quando uiddero ch’era fortita wi 
un Cardinal eflerno , che fi truouaua ( può dir fi ) alle edremi parti delia 
terra, et che mai più hauea ueduta Roma , rimafero non meno attoniti , 
che ammirati . F« d’accordo creato quedo Pontefice in poco utile di 
S anta Chiefa.Pcrcbc oltre di effer flato poco meno dun * anno prima,che 
fi riduceffe à R oma,per la lunghezza del camino . Quando ci fù giunto, 
fendo egli poco cft>crto,nc di quella Corte,ne delle cofc d'Italia, doue non 
era mai più flato per Indietro , fece poco , benché uiuefie poco anchora . 

*• Si perdè Rodi nel tempo del fuo Ponte ficaio , e pugnato da Solimano . 

Ne giouò egli punto all’ imperatore ,anchor chef offe ad oggetto di lui 
creato Pontefice* 

Non e meno pericolo f ),che di biafimo ad un* Prencipe, che > 
poffa punir un fuo Soggetto per mezo di giu/}itia,uolcr* 
lo far con termini uiolcnti ♦ 

ENTRATO il Duca F rancefco Sfòrza II. à poffeder lo Stato 
di Milano , che come à figliuolo del Duca Lodouico che n’hebbe l’inue * 
flitura dall’lmperador Mafiimiliano fpettaua per legitima [ucccfiione. 

hauea qualche dimoio allo animo fuo; per lo proceder chefaceuain 
x Milano . 


i 


r>m m o > j ìt 

Milano ftRdrre Vifóónte-nominato Monfignorinò. jtqudle tnoff ridalla 
grandezza » che à lui parata <j che gli potejfe addurr* ,il nome idi quella 
famiglia , che già lungo tempo .banca .tinnivi' 'imperio. di .quello Statò ; 
Andaua gonfio per la Città, quadriglie et compagnie di Soldati [ eco con * 
ducendo P . Che conmoltaragioncà quel Prencipe nuouo nello Stato, do * 
ueano apportar qualche gelcfia, ctfoff etto. + come dauano anebora ti* 
tvorCik Girolamo & fo tone fuo primo Con figlierò , et di molta pru* 

, denza , et ualorcu II quale ragionando col Duca foleua dirgli quejlo: 

M onfignorino , fidimoflra fi prefuntuofo , et infoiente che fé nonuelo 
leuate dinanzi in qualche giorno ui potrà apportar maggior maninconia 
di quella ,cf?e fino addejfo fi babbiamo perfuafó. il Duca prudentifiimo 
confideraua anch’egli tifteffo inconuiniente . Però fi come non gli fa» 
rebbe potuta mancar legitima cagione di farlo per gli termini di giuflU 
tia . Perche do ue fi tratta di fojf etto dello Stato ; fi fuole fare più che 
fommaria , uclgè l’animo et il pen fiero à torlo dal Mondo con mezi uio* 
lenti : liqualì conduffero lui anchorà 4 pericolo di morir con uioltnza. 
Or le molte in poche recingendo fù ritrouato l’huomo atto ad effequir 
quel maneggio . llqualefenza porui tempo in mezo , uccifc Monfigno* 
rino , ufeendo una fera al tardi di C a fa del Duca à CauaUo [opra una 
, picciola Muletta : intrauenutogli quattro tutti mafcheratL Et contenta 

j- piando gli jfeculatiui quejlo fatto tutti in una f m tenza concorrendoci ti* 

dicauano che quejlo homicidio fòffcfcguitodifcicnza, et diuolontàdel 
Duca, Se fi mifuraua l’arroganza , et i termini , con liquali Monfigno* 
rino procedcua , Quejlo cafo uiolentogli apportaua , et carico , et bufi» 

I no. 1 Iqual crebbe tanto maggiore , quanto fi feoperfe l’ autor prin * 
cipale del homicidio ; à cui n’era fiata data cura , che feguì per mag • 
gior ifuentura da colpa del proprio Duca ♦ I Iquale procurando di uoler 
eftinguerlo : perche in neffun* tempo potejfe uenir in luce da chi fi f offe 
caufata la uiolcnte morte di A fior re , fi palesò che procedcua da lui . Fi* 
nalmente Bonifacio Vifcontc Cuggino di quegli , fattofi chiaro ch'era 
flato uccifo d’ordine del Duca . Deliberò fra fe mede fimo di farne uen • 
detta>ct fenza dimojlramc fegno, anzi il cafo à tutto fuo potere difiimu* 
landò . Affettò il tempo da poter fatisfar all’animo fuo. Et l’anno fe» 
guente del mefed’ Agodo c amile andò un giorno à folazzo co’l Duca fuo* 
ri di Milano fopra un Caual turco , et il Duca fopra una Muletta accom * 
pagnato dalla jùa guardia de cauaUi . Volendo Bonifacio afiicurarfi di 
non poter e\ fer ojfefo da loro 3 gU diffe che rimanejfero alquanto a dietro: 

perche 
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perche ed colpe ftar eie cauattifaceuono polucre al Duca* A cui mai fu 
tebbe potuto cdpir nell' animo , che m Bonifacio fi jfe fi iniquo penfiero é 
libale come fi uide commodo il luogo : per poter col fio cauatto f aitar 
un fi fio uicino aUa flrada,ehe ci erano di qui et di là affai grandi j sfodro 
il Pugnale ch'egli portaua auclcnato , et tirò due colpi al Duca • llquale 
rimanendo baffo , et Bonifacio fuperiore , per la difuguaglianza delle ca* 
ualcature : non puote ucciderlo 5 ma folo ferirlo . Et fatto latto ( che fé 
p reftifiimo ) folto dfòffo* Et anchor che parie detti cauatti del Buca gli 
■ and afferò appreffo, egli caualcò fi ueloce , che tutti gli fi lafciò à dietro 9 
i t fe ne andò in trancia . Q Jiefio cafo diede affai che dir in Milano ,fccc 
il Duca far prigione V Abbate di S* Cèfo, fratello di A florre j che fùpom 
fio nel Ct fletto di Cremona 9 douefè ritenuto per molti anni ♦ Si che per 
baueril Duca ufato termini uiolenti,fù uicino anch'egli ad effer morto 
con uiolenza . 

\ > r . .. , > • V V ’ . ;$< , j 

Egli pare che poffa attribuirli modefia riprenfioneadun 

Principesche afilla in perfino ad una imprefa , et non 

fappia il numero de gÙ buomini del fio Ejfercito 9 nc ; 

meno il procedere de Capitani fioi» 

f V’OLENDO trance fio Re di trancia riacquiftar lo Stato di 
Milano , delquale era flato priuato gli anni precedenti dalle armi di Carlo 
Quinto Ce fare , era di trancia paffatoin Italia con ualorofe fòrze da 
I i j m piedi, et da canotto, etgiàfattofi poffeffore di Milano , et dì qualch altre 

Città,et luoghi di quel Dominio . Et dimorando egli att'Ofidione ài Pa* 
m, dentro laquale flaua atta dififa prefidio di gente Tedefca , d'italiani , 
et di Spagnuoli, tutti fitto la carica di Antonio de teina • Era giudicata 
ragioncuol co fa , che quel Rè , non folamente doueffe faper il numero 
del fuo E ffcrcito . Ma come Capo di tutto , ct che ui hauca la fua perfom 
• na,doueffe far uf ir diligenza , et ogni ordine militare : per non poter ri * 
ceuer offe fa da nemici. Liquali atta giornata , et crefceuano di genti , et 
di fòrze, et fi accotonano al Rè col loro Effer cito , llquale confidando fi 
fopra il numero delle Paghe , che fifaceuano ogni me fi atta fui gente , fi 
perfiadeua hauer maggiori forze , di quelle che di gran lunga non hauea 
in effetto ,4 ciuf a degli arrobbamenti che gli erono fatti da i Capitani , et 
Officiali fioi, fiori d' ogni mi fura . Che tutti traf curando , et prometa 
tendo fi affai più di quello , che doueano dette loro fòrze * dauano da du* 


(PRIMO. 






bìur non poco l tutti quelli, che defideraudnè la littoria del Rè, il 
quale per maggior ifiuentur a prima che efferfi accurato di poter effu* 
gnar P auìa » riputando ( com*è detto ) hauer maggior Effiercito affai di 
quel chehauea , Lo dcbilitò'col mandarne una parte conia per fona di 
Monfiur di Valdimotite uerfo il Regnò di Napoli- ! per tentar quell* altra 
imprefa y fenza far altramente refignar la gente che uirimaneua :per 
non re far ingannato. Qttefti errori (fe errori può dir fi , che face fife un 
tanto P rencipe , qual era il Rè Francefco ) accelerauano la fua rouina ♦ 
Perche effendo non meno manifefli à nemici , che foffero a molti Principi 
Italiani, et feruitori del proprio Rè , et fra gli altri al Conte Guido Ran* 
gone,che da Roma mandò ad auuertirnelo . Quelli godendo della occa * 
/ione, che loro prefentaua il tempo fretti di danari , per poter mantener 
^Efferato di Ce/ire. Deliberarono fra tutti, asfaltando una notte il Re , 
et il fuo Efferato uenir ficco a campai Battaglia, Che fiegui la notte 
di san Mathia , Doue la mala fiua fortuna permifie , che dallo Efferato 
Cefiareo fù rotto ', et disfatto , et la perfionafiua prigione. Accidente che 
"par uè non meno fatale , che ikraordinario « Talché l* hauer il R èuoluto 
prima di effi ugnata P aula diuider le fòrze : per attender à due imprefie , 
non riufici à lui ne l'una.nc V altra. Perche (com’è ietto ) egli rimaje pri* 
gione, coni* Effiercito rotto à Pauia, Et Valdimonte,che all* bora non ha* 
uea anche pafifato il Senefie : per uia di Mare fe ne andò in Prouenza , Et 
fu conofciuto aWhora quanto ne i maneggi ietta guerra , pano da confi* 
derar i mezi , et preueder l* e fitto dette imprefe , il che per quello che fi 
uide , non fu offeruato da quel Rè^benchefuffe et prudente , et ualorofo 
di fua perfona,come dimoftrò fiempre in tutte le Battaglie : per lui fatte, 
et particolarmente in quefla, Ncttaquale combattè, non che da magnani* 
mo Rè : ma à guifa di priuato , et di ualorofifiimo Cauattcro , Atta cui 
prefa interuennero molti famofi et nominati Capitani , che tutti aWhora 
fcruiuono atto I mperadore , il principal de quali era Carlo Duca di 
Borbone , che pochi anni prima s’era ribellato aWifìefJb Ré , Carlo 
Lanoio Fiamingo Viceré di Napoli, Ferrando cTAualo Marche fe di 
Pefcara , Alfonfo d*Aualo Marche fe del Vaflo , Antonio de Leìua , che 
la notte della Battaglia ufict anch’egli di Pauia à combattere , il Ca * 
pitano A larcone , Gip, £ Orbino , et altri anàfora , de quali non mi fi 
ricorda il nome. 
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Hanno aleuti» tn qualche loro attioni offeruata la uid del mezo t 
laquale (per manififia pruoua ) hanno conofciuto ejjerli > 

» riufcita dannofa , >■* • 

v ; , v *• un» j- .V 

CARLO Quinto Cifare , di uirtù et di Udlor finguUre, è fato 4 
tempi Cuòi il pii grande# pii raro, et il pii celebre Imptradorc, che per 
mollimi anni a dietro babbia hauuto il Chri fifone fimo . La cut fama e 
chiara,* grandifiima : per tutta Europa, anzi nell’ Afta , et nell Affrica 
anchora. Ma di gran lunga farebbe fiata maggiore , s' egli nonhauejje 
hauuto un’ inimico,* emulo fi gagliardo , et p oderofo , quale fi tran* 
eefco di Vaio# Rè di Francia : per la competeiitia , che bcbbero inficine 
nella dettione dell’imperio . La quale fi fi intenfa et grande , che fin al 
principio , ibe Carlo fù elettola diloro furono principiate guerre affirc , 
lunghe,* dannofe. Sede quali effendo rimafo il Rè prigione fottoPd* 
uia,fù condotto in Spagna al coietto deU’lmper udore. Doue dimofiraua 
desiderio di andar e, magare, che in altra parte. Fu detto dagUfpecu « 
latini di quel tempo , che l’imperadordouea rifoluerfi (fenza tener la 
uia del mezo ) à far una delle due,ò liberar il Rè giunto , che firn Spam 
■m„a atta prefenza fua,ò neramente non liberarlo mai. Perche facendo 
duetto, non poteua pii effer offe fa da lui , ne ditturbato,ne Impedito nelle 
fke imprefe. Et offeruanda quello , fi rendeua il Rè tanto a ha obligato, 
che mai pii haurebbe hauuto animo di far guerra contro di lui -■Macon 
l'hauer egli tenuta la uia dtl mezo , che fù liberarlo : perche gli douefje 
dar la parte della Borgogna , che la Corona di trancia poffedeua ( che 
indi fi commutata in un milione et ottocento miliafcuti A oro). Nonf« al 
tro , che lafdando un male animo à quel Rè , darli occafione di muover 
nuoua guerra,come dopò detta fui liberatane, moffe affai lofio cantra lo 
. stato di Milano,* il Regno di Napoli. Non oftante ch’egli baucfjetam 
frati due de fuoi figliuoli : per figurtà nelle mani dttt \mperadorc . 
D alche ne fono riufeiti infiniti danni,* rovine,* egli confumato infinito 
thè foro, con la ulta infime difiipata ne i freddi de gli afptiVerm,con au \* 
aumento al communc inimico Ottomano che fi è aggrandito alfegno, che 
ftuede. Ottaviano tregofo Prencipe fmgularifiimo dotato di molte 
uirtù , * di valore , laudato non meno da gli aduerfarij fuoi , che da gU 

amici proprij. V Anno del Tredici fi acco fio à Gcnoua fauorito dallo 
Efferato detta Lega fattafi contrai F ranccfi , tra la Sede ApoMca,d 
■ Rè Catolico, M afSimiino Sfòrzi* gli Svizzeri . Et da tutta la Citta fu 
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detto Dogf,ptò toflo gommandola ( s’è lecito poter fi dire) in guifa co * 
me i Padri gouernano i figliuoli . Che come fuperiore uerfogli inferiori 
infomma contentezza di ciafcuno ♦ Huttadimcno non potè fuggire Var* 
dente della inuidia de fuoi emuli auuerfarij , che furono Girolamo Adora i j 1 4 
no , accompagnato da Scipione F iefeo . Li quali entrati nella Città una 
mattina d giorno jcon una banda di Soldati,andarono ad aff aitar il Pala • 
gio. Cheicol fauor et aiuto della fattione Adorna fferauano di douer 
sforzare et ottenere » Or ufeito Ottauiano con quei pochi foldatiche 
{laudilo alla guardia di quello, fuori de i radetti, che con animo intrepido 
et udlorofo 3 comdndò che fòffero aperti, il uolto , et Panimo atta fortuna 
dimoflrando, fece fi , che ruppe et uinfe i nemici. Et fece prigioni et Scia 
pione, et Girolamo. Li quali 4 capo di pochi mep con inaudita liberalità , 
et animo reale fece liberare. Laonde da alcuni amici fuoi di quel tempo, 
fù dettò che Ottauiano à quell* atto , ch'egli fece della liberatione de gli 
auuerfarij fuoi,douea ben con fiderare. Perche tffendo Girolamo fuo nta 
mico , prudente , et di ualore , era per fcacciarnelo di Stato . Onde era 4 
maggior propofito : perla fua grandezza »nonrila fidarlo mai. Quando 
pur come ribelle dello Stato et incorfo nel delitto di offe fa Maeflà , non 
Vhautffe fatto decapitare infieme con Scipione . I Iquale tutto che da 
Ottauiano fòjfe con realità di animo liberato , fece egli contro di lui offe 
ciò contrario , et diuerfo , Perche quando fu dallo E ffercito Ce fareo Ita 
nato da Genoua. Girolamo in cambio di mostrar animo grato uerfo O t* 
tauiano. In procurar la fua liberatione da Ferdinando d'Aualo di cui era 
prigione , fece inflanza à quello , che non uoleffe rilafciarlo à modo alena 
ito, Perche fra poco tempo gli haurebbe turbato lo Stato . Si che il buon 
Signore fe ne morì prigione . Onde la uia d et mezo fempre fù dannof t a, 
ehi l*ha tenuta, et offeruata . Et Papa Leone X. feppe ben uenir all'ina 
diuiduo , quando fi leuò dinanzi , come fi diffe di fopra , il Cardinal Pc« 

• trucci,che hauea minacciato d' ucciderlo, et San Giorgio et Sauli che non 
glielo baueano melato, come fece anche di Gio.Paulo Buglione che feti a 
Za uoler offeruarene parola, ne fède data, fece decapitare , 

Alcuno coflretto fuori del ragioneuole à douer pagar danari , 
per rientrare à poffedere il fuo, hà faputo con l'arte, et con 
l'ingegno ricuperargli • 

«Ha V e a N O le occorrenze de i tempi , et dette armi ch'erario in 
Italia di Carlo Quinto Ce fare , apportato , che i Capitani , et Mini [tri 
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fuoiypcr gli loro proporti della guerra s* erano impadroniti della Terra , 
et del CadeUo di Gaui poffeduto da Bernardino Guafco . Che indi a pòco 
tempo pafrò à miglior uita , lafciando dopò fe Antonio fuo figliuolo . lf 
quale ueggendcfi priuo di quello , che à lui per legitima fuccefrione ap * 
parteneua . Et che non ui hauea luogo per ottenerlo,ne la ragione, ne la 
fòrza, p uolgè con l’animo al mezo del fauore . Onde p maritò con una 
. figliuola del Conte Batti fta di Ladrone , che nell* Efferato Imperiale era 
Capo d’un Reggimento di Tedefchi Qucdi hebbe ricorfo al Duca di 
Borbone , che hauea la fomma delle cofe in Italia per lo Imperadore , al 
quale hxuendo effiode le ottime ragioni di Antonio fuo Genero , f opra la 
Terra,et Capello di Gaui : con le fue pertinenze. Egli per fue Patenti 
date a quello, ordinò, et comandò al Capitano Ponzò di Leone Spagnuo * 
lo y che paua nel CadeUo, che doueffe confinarlo , et reintegrarlo inpe* 
me con la fua giuri fditione ad Antonio Guafco , a cui (pettaua di ragione, 
llquale fatto presentar la Patente allo Spagnuolo . Veggendo quegli non 
poter di menomi non obbedire all’ordine del Duca, ftrinfe le /palle, offe* 
rendop di far la conpgnatione ad Antonio, Onde gli fujfero prima paga* 
ri cinquecento feuti ch’egli hauea fpep. Quegli conofcendo la poca com * 
modità che ui hauea, et dall’altra parte,che non gli ftaua bene , douer ri* 
gufar il pagamento di cinquecento feuti : per entrar in caf a fua . Tutto 
che lo Spagnuolo, non ui hauejfe ragione . Et conpderando anche , che 
potcua e jfcr pericolo nella dimora : per gli accidenti et pniftri cafì , che 
auuenirponnoà tutte l*hore. Operò che gli huomini fuoi di Gaui , fra 
tutti loro glieli predarono. Et datigli allo Spagnuolo, entrò con fua mo * 
afre nel fuo CadeUo,et queU’altro ne ufcì fuori , et p riduffe ad habitat 
per qualche giorni gii nella'Terra. Dalcheprefe occapone Antonio di 
poter ribauerifuoi cinquecento feuti. Perche uenuta la Dominicajnui * 
tò lo Spagnuolo à dtfnarfeco , et con la fua Spofa in Caftello . Quello 
tenne l’inuito, et andò , doue fìt riceuuto con accoglienze , et carezzato ♦ 
Bifnati che furono, A ntonio che depdcraua di rihauer ciò , che p pare * 
IM di hauer pagato fuori di ragione, Richiefe al Capitano Ponzò di Leo* 
negato fuo bofpite quella mattina, che uolejfe reftituirgli li *00. feuti, 
che i precedenti giorni predatigli hauea . il Ponzò di Leone , che fi uide 
nelle fòrze fue, et che le parole non haueano luogo, non potendone di me* 
nocella necefrita uirtù facendo gli ridiede detti danari. D olendop tra fe 
mede fimo del proceder del Conterei difedeffo, che di lui s’ era confidato 


più che non dottea» 


E gli pare. 


primo; 
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Egli pare , che V arguti* degli Spagnuoli fuperì quell* delle 
altre nationi , ft minutamente fi confiderà quello , che 
fiegue . ' 

Come fi è già narrato di fopra,d giorno detT Apo ftolo, che da gli 
alni fi tratto à forte in dijfetto di colui , che da fé mede fimo fi foffiefc 
fatale à Carlo Quinto Cefarc. fi dallo Ejfercito fuo, guidato da molti 
ualorofi Capitani : fiotto P auia combattuto a Campai battaglia con il 
f rance fie , che rimafie rotto et disfatto , et fatto prigione il Rè . il che 
ueggendo un Spagnuolo , che militaua in quello ( di cui non mi fi ricorda 
il nome ) ribelle att’lmperadore fin’ al tempo , che contro di lui le comm 
munita di Spagna fi foUeuarono . Fece rifiolutione di andar d quello ai 
ottener la fiua liberai ione dalla ribellione , et qualcb’ altra grada infume , 
che gli douejfie apportar profitto « Et auiatofi il mede fimo giorno con 
ogni celerità uerfio la Spagna , per lo camino di trancia paffiando , fùH 
primo che compareffie al coietto deU’lmperadore , innanzi che da oleum 
na altra parte haueffie bauuta notiti a detta Vittoria , Et introdottoli 4 
luiieficlamdndo^Gratiaygratia Sacra Maettà . Quegli rifpofe che dom IJIJ 4 
mandaffie ciò che uoleua , Att’horaegli lirichiefie reminone detta fiua 
rebettione nata al tempo delle fiotteuadom di Spagna. Replico l’impera * 
dorè che farebbe compiaciuto. Lo Spagnuolo in tre parti diuidcndo quel 
fatto, che molti in una fola gli haurebbono rifferto,di(fe : L’ Efferato di 
V.Maefìà fiotto Pauia hà combattuto col francefie,et è rimafio uincitore. 

- Et non paffiando pii oltre , domandò un'altra grada , che defidcraua,et 
V ottenne, come la prima. Et all’ bora di fife, La gente d’arme Francefie è 
disfatta , et rotta : tutti i Capitani , et Cauatteri principali fatti pria 
g ioni. Et fi cnz* f coprir pii oltre } domandò la terza grada » che datt’lrnm 
peradore gli fi conceduta , come le altre due . Et egli fioggiunfe 3 ll Rè 
di Francia è fatto prigione di Voflra Maeflà , All’ bora l’imptrador 
entrato in Camera , fi pofie à laudar , et render gratie à Dio . Laonde 
chi confidererà il proceder dello Spagnuolo , et la fiotdlità dell'arte, 
ch’egli fieppe ufare in diuider una vittoria in tre parti-: per ottener tre 
grane in cambio d’una folaghe molt’altri haurebbono ba flato ad irnpem 
trare, dourà confettar, ch'egli fuffie prudente . arguto « et fugace , et 44 
douer efficre dalli Sauij imitato . 
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Vn’ uaUnt'buomo mdritimo,con la diligenza, et celerità uftUd, 3 
hà liberato un’ p erfonaggio d’autorità da timore , et da 
pericolo . 


Era in Genoua Ver curino da Gattinara fupremo Cancelliero della 
I mpcrador Callo Quinto , con dcftdcrio grande di uilor paffar in Spot, 
gna alla prefenza di quello . Da cui era egli con inflanz* addimandato . 
Ne bauea fi rada , che gli concede ffe P affo di poterlo fare . fe non co'l 
por fi à pericolo di rimaner prigione del Capitano Andrea d Oria,cbe fcr 
uiua al Rè di Francia, dquale dimoraua con una banda di Galee attorno 
alla Città J per fauorir la parte Fregofa , che Baila per riacqui/larlo 
Stato et cacciarne Antoniotto Adorno . Et dal capo di Faro la notte 
cingeua con le Galee tutto il Porto , fino alla M alapaga, li giorno poi fi 
tiraua inailo ; talché non polena ufeirper Mare , ne entrar un Schifo» 
ch’egli non ucle ffe. Hauea il Gran Cancelliero la Podagra , non poteua 
caualcare,ne meno haurebbe potuto andar per terra , quando fòffe fiato 
gagliardo . Perche non era fìcuro paffar in Lombardia : doue fi ritruo* 
uaua Monftur di Ldutrech con l’Bf farcito Regio ; ne meno andar per U 
trancia, sapeua il Capitano ch’egli non poteua andar fe non per Mare , 
ne in Genoua era ua fello alcuno, che poteffe portarlo , fe non il Bregan * 
tino del Capitano Bernardo Scoto di Leuanto,che quegli hauea difarma* 
to,et tiratolo nella Darfma.etlicentiatii Marinari et Remieri,ch’ erano 
andati à Cafa loro. Or hauuta nouella il Gattinara et Antoniotto Ador- 
no c he Cef are Frego fo tra eff edito da Lautreck'.ptr andar con due india 
Fanti all‘imprefa di Genoua. Fece rifolutione <f imbarcar fi , et paffar ut 
Spagna,fcguiffc pur ciò che fi uoleffe . Et ordinato al Capitano Scoto, 
che faceffe ogni fua fòrz^per armar il fuo B regantino. Quegli faiffeà 
Leuanto , che gli mandafftro una banda di Marinari efrerti et di ualore 

nel fuo metiiero, dai rinominati ad uno ad uno-, con ari fo che gli face f* 

fero paffar aia montagna : perle Terre del Conte Sinibaldo Ftefcofen. 
Za che toceaffero per la Ririera ; Perche poteffero andar più fccrcta* 
mente à Genoua \ il che fu effequito , et caricate le loro Bagaglie fopra 
alcune mule arcuarono à Genoua al tardi , in modo che non fi feppe da. 
alcuno della Città , che genti fòjfcro . Et po&c Scoto le Sentinelle alla 
Darftna : perche alcuno non poteffi darne nottua al Capuano Andrea, 
fbalmò et amò il fuo Brigantino . Che à due bore di notte ( tffendo U 
flagionc dieftate)fìad ordine per poter partire al Ponte de Cattane ù 
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Et fatto fi il Gran Cancelliere portare , s’imbarcò fubito , il Capitano 
Scoi o udendo far ogni fuo sfòrzo : per condurlo fiori in figuro, et por * 
tarlo in Spagna, usò quell’arte et diligenza che qualunque Capitano ma • 
ritimo, et prudente Nocchiero,hauejfe potuto far maggiore. Perche fece 
ingiuncar le ude, per non perder tempo, come (òffe fuori à tirarle. Ora 
dinò che nejfuno parla ffe,fc non un Marinaro , che faceua la uoce funile 
4 quella di Giouan Bufone MarinarqjteUe Galee del Capitano Andrea « 
Comandò anchora alti Marinari et R cmicri che tiraffero i Remi nell'ac* 
qua uagando fenza romoreggiare . Or ufeendo fuori del Molo ch’erg 
l’aere ofcuro,ct il uento à.Sirocco .tirando i Marinari effetti i Remi ga* 
gliardamente fenza batter molto nell’acqua gli toccò àpaffar in mezo 
di due Galee del d’Oria che haueano i Remi alti infòrneÙaii. Et dicendo 
una uoce di Galea , chi è là f Rifpofe preftamente quello , che ne bauea 
ordit e, Giouan Bufone. Et fra quel tanto nauigaua il Bregantino. Dipoi 
replicando un’altra uoce pur delle Galee , Chi Uà f Quegli rifpofe. Che 
farai (la notte di gridare l non te bò io detto Giouan Bufone f Et quegli 
foggiunfe : Perche non dai il Nome { talché con quefie parole , fi truouà 
il Bregantino da Poppa alle Galee. Et tagliati il Capitano Bernardo i 
giunchi, fece uela. E t anchor che ui fi jpiccaffero appreffo quattro Ga* 
lee, andò à fuo camino. Et l’un’ domani prtfc terreno in Cor fica, parrà 
cofa nuoua a dire et difficile à douer credere t et pur fi così. Che il Gat* 
tinara molfo dal timore , eh’, egli hebbe , douendo paffar in mezo delle 
fòrze del nemico à pericolo di re ftar prigione , rima je libero peraU’ho 
ra della Podagra,ehe lo trauagliaua . Et partendo di Cor fica inbrieue 
(patio, giunfe in Catalogna, Doue sbarcato et fililo à cauallo , andò per 
le Pofle alla Corte aU’imperadore , da cui fece far mercede al Capitano 
Scoto di Cento ducati d'entrata in fua uita , testimonio facendo egli prò* 
prio à ciafeuno ch'era ufeito da Genoua faluo : per l’opera , per la diti a 
g enza , fagacità , et ualor di lui , che l’hauea faputo guidar ficuro , per 
mezo dell’ Armata nemica. Talché qui fi può comprendere il ualor d'un ‘ 
huomo. Fu Bernardo Scoto cauto in faper chiamar i Marinari da Leuan* 
to,auifato nel prender i più ualorofi , accorto in farti caminare : perU 
montagna, fagace et ualorofo in paffar per mezo le Galee nemiche cele* 
bre et diligentifiimo in andar con p rettezza di Cor fica in Catalogna . 
Onde deè egli meritar molta lode in ogni tempo , che alti pollai fi ma* 
tdfeflerà quello affare ♦ 
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Gli buomini fonò quelli , che difèndono le Terre da chi le coni» \ 
butte , et non le mura , ne i bacioni ,pergrofii che fiano. 

Liberato il Re Trance fco di prigionia dall’Imperatore , a cui 
( come s’e detto di [opra ) lafciò due dcfuoi figliuoli , Trance fco, et A r* 
rigo primo et fecondogeniti : per cautione dell ofjeruanza deUi Capitoti 
fatti tra di loro • Pafiò di Spagna in Francia . Et uolendo col mezo delle 
armi procurarne la rcHitutione , et f occorrer anchora le calamità del 
pontefice , cWera riftretto in Cufici Santo Angelo , et Roma facchegm . 
giataetoppreffa dallo E fier cito Imperiale . Per quello , et per lo pen* 
fiero, che hauea di riacquistar la Lombardia . tjefiinò in Italia Monfiur 
di Lautreck con podcrofc forze, llquale paffute le Alpi del me fedi Lum 
glio,et a buone giornate c aminando, giunf e la C auaUeria ( affai più tofto 
di quetto,chc fi afrettaua) nello Aleffandrino. Onde inarriuando al Ca* 
fieìazzo , t incontrò nelle fanterie Tedefche del Reggimento del Conte 
Batti fta di Lodrone, destinato alla guardia di Alefjandria. Ma come fife 
fe incèduto dalla C auaUeria, che à lui prccife la firada. Fù coftretto ria 
tirandofi : tuttauia con nemici fcaramucciando ridurfi ( fuori del pena 
fiero di tutti) nel luogo del B ofco diuenuto famofo,et per quella guerra, 
et per efferci nato il Pontefice Pio Quinto. Veggendo L autrèch che per 
efferfi ritirate quelle fanterie nemiche in quel luogo , non poteua di me* 
no, anzi era impegnato à doucr attendere à quella effiugnatione.si firmò 
. quiui con tutto PEjf fercito. Et fatte piantar le artiglierie , anckor che il 

— 7r \ UO go fi ffc picciolo, fenza acqua attorno : facendo batter le mura giorno 

et notte di continouo con molto cannoni . Fu fi ben dififo dal ualor del 
Conte Battifta,ct dalle fue fanterie, che Lautrech ui fi detenne uentidue 
giorni, con tutte quelle fòrze che feco di Francia condutte hauea » Al fine 
de i quali , non uolendo egli far più lunga pruoua di quei Tedefchi > ne 
dell’animo del Conte Battifta, ne detener fi più lungo tempo (di quello, 
che già fatto hauea ) attorno à fi picciolo luogo . Hebbe per benebbe fi 
1527* arrendejfero à patti, fatue te fanterie con le armi loro, tamburi , et ban* 
diere, fenza uoler confidar di ejfer fiati uinti. Poi che con tanto honore, 

, baueano tenuto fuori di quel luogo fi poderofo Efferato per fi lunghi 

giomi.Si come interuerrà ftmpre altretanto in tutti i luoghi doue furati* 
no affai Soldati per la di fifa , che uoglino combattere , come feguì 
* Ijjj, anchora, dopò molto tempo a S, Firenzo neH’lfola di Cor fica, promneia 

diGenouefi ♦ , v 
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Due Genove fi ittuftri, et per fama chiari , fi fecero eonofcere 
dagli buomini,et dal Mondo, in Italia, et fuori : l'uno Prua 
denteati’ altro Valorofo. 

Cesare F regofo , et Girolamo Adomo, I ttuflri Genouefi , in 
ltalia,et fuori , famofi , et chiari ; et in Geaoua fra di loro contrarij di 
adherenze , et di f anioni , furono , fe l'uno prudente^’ altro non meno uà» , „ . 
lorofo. Onde di Girolamo ragionando , dico ch’egli era di acuto ingegno , 
perticaceli fpeculatiuo in antiveder da lungi le cofe d’auenire , et pre * 
meditarle paffute , fi che al fio tempo era da alcuni nominato il savio 
italiano , scacciati che furono i F rance fi di Lombardia dallo E ffercito 1521, 
di Carlo Quinto C efare , Che volle che Francefco Sforza II. come tegU 
timo Duca , fòffe reintegrato nello Stato di Milano . Andò Girolamo à 
Trento à far fi eonofcere da lui come buono amico ( che gli tra) et fece * 
gli compagnia à Milano, di cui quegli prefe il Pojfeffo . Et hauendo uè* 
àuto il Duca la beneuolenza,et affetto , che Girolamo in quella acca fio» 
ne dimoflrata gli bauea , fi parve obligato à douerfar qualche cofa per 
lui. Laonde andato in compagnia di Profpero Colonna, et del Marcbefe di 
Pefcara Cefarei Capitani : per leuar da Genoua Qttauiano Fregofo,che 
lagouernaua a nome del Rè di Francia , prefa quella Città , Che ( fuori 
dell’ufo delle altre mutationi di gouerni,che fi erano fatte per l’adietro ) 
fu con inaudita, et barbara rouina , et ftragge f echeggiata , ne fù fatto 
Doge colfauor del Duca.Antoniotto Adorno fratello maggiore di Gù 1 52 S« 
ronimo. Quelli ueggendo H abilito il fratello Doge di Genoua -, pafiò in 
Spagna à far fi eonofcere dall’ImperatoreXel quale hebbe ragionamenti 
fopra le cofe d’Italia, et con molta acutezza gli fece eonofcere, fra le al • 
tre cofe, come la grandezza fua in quella ; confifteua in hauer fòrze in 
Mare di Galee : per poter ficur amente ( quando uoleua) paffar di Spam 
gnu à Genoua, Porta principale d’ Italia, forza rimaner fottopoflo, ne fog 
getto di riceuer offtfa,ne diflurbo dall’Armata Francefe,che à Marfilia 
faceua refidenza. Era Girolamo intento con tutto il penfiero , et animo 
fuo à ben feruir à Cefare,da lui fperando premij,et mercedi più,che me- 
diocri. I Iquale conofcendolo arguto e prudente deliberò feruir fi di lui per 
fuo Ambafciatore apprejfo del Senato dt vinegia. Doue fendo ito Già 
rolamo,fu affai pre fio da i vinitiani f : orto et conof luto : per tanto ar* \ j 1 
gufo et fpcculatiuo ; che uennero in gelo fia et foffetto ; che in cambio di 
hauer à Vinegia un’ Ambafciador C efareo,ui fi ritruouaffe uno inquieto 

et acuto 
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tt dento pJfoipttó affiti et pen/ìeri tdrybUf* 
fe peneìrurpiù àdentro’SqtteUit.ébe'ualeitono , ebe i loro non p incetti. 
Onde dimoratoci Girolamo bricuc tempo: fe nepifò aW altra uiti.Et fù 
ietto aWhora, ch'egli era morto pel troppo fapere. Cefarc tregofoQtt* 
Hendo anche Uno [no Padre) fenlito che Monfiur di Lautrech era pa\)a* 
to in Italia con l’ Esercito del Rètrancefco Primo da cut ferini egli la 
tit7 . grandezza fu*. Andò al Bofco à ritrouar in Campo quel Capitano . il* 

quale eonofciutolo,per Servitore del fuo Rè , et per quel Soldito et gtc* 

urne cb’egK era ardito, et di ualore.gli diede ma Banda di Fanterie. Per* 
che doueffe andare aU’ acquillo di Genoua,aUa quale auicinandop. An* 
(ometto Adorno , i cui troppo fyiaceua dover effer priuato dello Stato 
cb’ei pofedeui , intefo che Cefarc conduceua fcco poco numero di gente 
di guerra.rifolfe mandar fuori per incontrarlo, et combatter feco. A* 
cullino Spinola Capitano iella Piazza , et il Capitano Martinengo ac* 
compagna» di buona banda di fanterie, liquali foli ti la cofta di Promon- 
torio , et difceft in S.Pierd' Arena ruppero la Retroguarda del nemico, 
nella quale crono i Bagagli. Et incontratili con Ce fare d’animo inuitto 
■et ualorofo ; furono da (ut rotti et die fatti , et Agallino rimafe prigione . 
E t feguendo egli la Vittoria , finfignorì di Genova , che fi diede al go * 
verno del Re di Francia ; da citi ut fù degnato Theo doro Triuulzt . U 
grande Iddio, che (mofo à pietà di tanti malifeguiti per l’ adietro .et alla 
Città, etàgUbabitanti) , hauea ordinato , cheilfeguente annodouelje 
‘ ■ ■■ fiabilirfi la Santa Votone dei Cittadini : per dirti vocabolo , che dir /oa 
leua il Grande Andrea d’Oria , che Santa l’appcUaua , non permife,che 
Cefarc fife fatto Doge: ma che ui fife Goueruator tl Triuulzt , col 
quale meglio poterono i Cittadini trattar dtH Vnione loro. Che con Ce* 
farete con altro haurebbono potuto fare. I lipide fù riputato in Italia, 

et in Francia apprejfo del Rè FrancefcoJtdeBarotìifuoi, Soldato ardi* 
lo Vt Capitano non meno ualoro forche in Spagna , et à vincgùfojje te* 
IS4I. nuto prudente Girolamo Adorno . Serut C e fare al Rè di Francia ungJt 
' anni, fin' ch’ei pafò à miglior uita ♦ lafciò dopo di fe tre figliuoli , et 
quarto che nacque Poftbumo , cioè l ano ,Her cole ^ttauiaiiOyCt Ce/are, 
prudenti, et ualorofi. Che tutti dalli Rè di Francia hanno hauutt gradyt 

carichi militari honorati , et due di loro, l’imo dopò la morte dell al* 

tro Vefcoui d'Agens , cioè H ercole et Uno , che hoggidt lo pofiedc va* 
ficme co’l Gouerno a lui dato di Lenguadoch molto amato per la pru* 

icnz*,et fuo ualore . , 
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r > Va' indoro fo et honorato Capitano, ha obbedito al Prhtdpe 4 
- ; cui egli f arma, non meno neU'auuerfa , che nella pr offrirà 

fortuna . , 

Dopo che il Rè di Francia (rimafo prigione come p diffe a Pauia) 
fi condutto in Spagna all’Imperatore . li Capitano Andrea d'Oria che 
con le fue Galee feruiua prima al Rè, non mancò di perfeuerare allo StU 
pendio della Corona ; per molti mep . Doue haurebbe continouato ; fé non 
fòffe flato prouocato con attioni iflraordinarie dalli M iniflri di quelgom 
uomo. Liquali non potendo egli toUerare,prefa licenza da loro 9 p accora 
4ò allo Stipendio di Papa Clemente , à cui feruiua con dette Galee , non 
meno ben trattato ; che quegli ben fatisfatto delfuo feruigio . Or auuenne 
che ritruouandop Carlo Duca di Borbone Capo dell’ Efferato Cefareo 
in Lombardia fenza danari . Et egli efdufo dallo accordio ; che s’era fata 
io fra Vlmperadore , et il Rè di Francia nella fua liberatione della prU 
gionia . H auendo egli per openione de gli ffreculatiui , animo di aggran* 
dirp in Italia, Accennando di uoler andar à Firenze fi cui dal Papa come 
fua Patria, fi fatta maggior prouifrone , che a Roma di cui era Capo et 
P rcncipe) uoltò il fuo camino uerfo di quella , che ftaua meno proueduta. 
Alla quale dando fi V affali o Borbone ci rimafe morto . li che fi cagione, 
che Roma rimafe con molta firagge faccheggiata , et qucU’ Efferato 
ch'era fenza Capo,reflaua difordinato etlicentiofo . Et il Papa ritirato 
in Capello douègli imperiati lo riteneuano chiufoàguifa di prigioniero. 
Liquali fando le co f e del Pontefice come di fopra ; ricercarono il Capi ■ 
tano Andrea offerendogli honorati et larghifiimi partiti s'ei uoleua ferm 
uir con le fue Galee aU'lmperadore . Egli non uotle aU'hora intender in 
alcuna pratica che gli mouc jf ero i Miniftri Ce farei , che prima non ne 
faceffe notiti*, et ne deffe parte al Pontefice fuo Prencipe. llquale gli fece 
riffronier,che à modo alcuno non p accordale con l’imperadorc. Perche 
gli caufarebbe maggior difficoltà nel fuo accordio . il Capitano pimando 
officio non meno giuPo,che degno di lui di obbedir à quel Prencipe , à cui 
egli feruiua,non meno nella fua auuerfa fortuna , che haueffe fatto nella 
proffrera peri' adietro , non uotle firmar alcuno accordio con gli Irnpem 
riali per partito che gli offeriffero : per quei ri /fretti , che moueano Va • 
nimo del Pontefice. A cui egli uolendo ubbidire , et non dar alcuna alte* 
ratione : fece ritorno al feruigio del Rè di Francia . Laonde il Pontefice 
gliene dimofirò [empte buona uolontà et animo . Che indi à poto tempo) 
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tc compagno alche con te opere ; come' fi quando ì lui fece donò d’un 
luogo di Cardinale, quale fapeffe domandare. Che il Capitano fece elegm 
ger Girolamo di Oria esemplare et benemerito di quella degniti . 

Vn Capitano che guidi una guerra , lafciandofi dietro le (falle 
alcuna Citti,doue fi a il prefìdio de nemici, caufa non minor 
biafìmo àfeiìeffo, che danno al fuo Prencipe « 

'COME ln altro proposto di /opra fi diffe nauta il Rè di Francia 
inuiato in Italia con Efferato da Piedi et da CauaUo , et con gli apparati 
iella guerra Monfiur di Lautrech : per ricuperar la Lombardia , et poi 
pajfar all’ acquilo del Regno di Napoli . Ilquale hauuto ilBofcotper 
, deditione, Aleffandria per accordio,et prefa P auia per fòrza , con molta 

rouina et danno faccbeggiata. Vi rimaneua ad eff ugnar Milano , ch’era 
la Sedia della guerra. Et come Capo dello Stato manteneua gli impe» 
riali,ne fapendo Lautrech rifoluerfì da fefìeffo, ò di douer attendere alla 
efpugnaàone di MU ano,ò di auiarfì à Napoli, fattone confulta con mezo 
_ di lettere , con Lodouico di Canoffa Vtfcouo di Baiufa Ambafciador del 
Rè appreffo il Senato Vinitiano. Q&egli riffofe fi intricato , incerto , et 
confufo , che da lui non potè prender neffuna rifolutione circa la oppa» 
« S » 7 • gnatione di Milano . Ilquale lafciatofi dietro, fi incarnino uerfo il Regno 
di Napoli , llcbefin’ di all’ bora fida giudiciofi et efferti del maneggio 
della guerra riputato per uno enorme errore fatto da Lautrech ; non 
meno di biafìmo a fe medefimo,che pregiudiciale et dannofoin quella ima 
prefa al fuo Re . Perche la Primauera feguente Antonio de Leiua, a cui 
rimaneuono appoggiate le cofe deH’lmperadore in Lo mbardia,bench’egli 
non baueffe ( può dir fi ) ne danari ne pane da darli , con due milia fanti 
ufcì di Milano . Et prendendo i luoghi più deboli , hebbe agio non fola» 
mente d’intratener i soldati, fenza darli danari . Ma gli uenne fatto im • 
paironirfi di P auia, col mezo d’un trattato fan’ Capitano , che gli diede 
1 5 1 8 « UM Portd ’ bornie uenne il Leiua a rimaner Signore della campagna tut» 
ta la E (late, tìauendo in preda ogni cofa di là dal Pò, et di qui anchora , 
da Aleffandria et Tortona infuori. Fin che all'Ago fio pafiò in Italia con 
nuouo E) fercito Francefco di Borbone Conte di San Polo , che ricupero 
p auia , con non poco diffendio del Rè . Onde l’hauer lafciato Lautrech 
Milano, ch’era H Metropoli di quella Regione , col Prefidio de nemici 
diede commodità ad Antonio de Leiua di insignorir fi di P auia,et di poter 

mantener 
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mantener l’E /ferrilo che hauea : et continouandofi la guerrd in Lo m 
bardia,agio difcorrtr qui et li dotte uoleud , fenza poter bduer impedì * 
mente ne oftdcolo alcuno » 

E editino tl guerreggiar nel tempo del Verno , non meno in 
T erra, che in Mare, 

RITROVANDOSI Monfiur di L dutrech con r Esercito Reo 
gio ifdrla guerrd contro l’imperadore nel Regno di Nipoti. Famedi 
Rè i buon propofìto,et ifauor deU’lmprefafar anche in ciò,che poteud 
romoreggiare in quello di Sicilia , Et commife all’Ammiraglio Andrea 
d’ Oria , che con le Galee che ftauano al fuo ftipendio doueffe ondami 4 
far tutti i danni che poteua. Ma cornei tempi continoua (fiero tritìi in 
Mare, non baftò à porre in opera la uolontà del Re con l’Armata, Con la 
quale al fine fi indirizzò in Sardigna. Doue fenza poter far frutto s’in* 
firmarono le genti delle Galee,co fi Soldati ,et Marinari,come le Cium 
me.T alche la Primauera fi hebbe che far affai à poterle porre ad ordì • 
ne : per andar a Napoli. Quando il Conte Pbilippino d’Cria ruppe l’Ar 
mata Imperiale nel Golfi di Salerno, Guerreggiando il Rè di Francia 
net tempo del Verno in Lombardia,tlando alla O fiidione di P ama , ni ri * 
mafie prigione . L ’bauer il Senato di Genoua tenuto l’affedio à San Fi* 
renzo in Cor fica nel Verno, al tempo della prima guerra fatta in quell’ l* 
fola : per la ribellione di quei popoli che s’erono fottopofli al Rè di F ran 
cid,ui morirono pii di fei milia buomini, fenza efferfi potuto eff ugnar il 
luogo per fòrza. Che fi ottenne per ofidione à mezo Feuraro. Per uoler 
guerreggiar l’imperator Carlo medefimamente nel Verno à Metz Ter* 
ra dell’lmperioyche occupata hauea Arrigo Rè di Francia y ui perde pii 
di uenti milia buomini di guerra , f tnza hauer potuta eff ugnar la Citta . 
Li quali fi ritruouauano con le medoU e fi acide et putrefatte per l'ae 
ffirezza del freddo . Si che per conduzione il Verno , nonèperdouer 
guerreggiare » Anchor che al proprio Impcradore riufciffe una uoltain 
Alemagna nella guerrd contri L andtgrauio , et Duca di Saffonia fuoi 
ribelli, che fi può notar per fola et rarifiima\ Perche fisiche gitanti* 
chi faceuono uernargli Efferati, guerreggiando follmente netti tempi 
et Cagioni atte a poter fi dimorar in campagna, w 
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■ Le Vittorie nottgioudno fempremai al P rencipc et Capitino, t 
che le ottiene, c tanto menomando f 'egli aggiungono acci» 
denti nuoui , 

1 1 1 8 • L A Vittoria che nel Golfo di Salerno ottenne l’Amata dell’ Ammi* 
raglio Andrea d’Oria ; fotto lo Stendardo del Rè di Francia , contré 
quella dcU’lmperadore nella Battaglia , che fece il Conte Philippino <f O* 
ria , fu celebre et degna di memoria. Benché ne riufciffero effetti affai 
alieni et diuerft da quello , che dagli huomini giudieioft era riputato , 
Li quali con ragione mifurando il progreffo , che fin* à queU’hora gii 
fatto hauea nel Regno di Napoli , Monfiur di Lautrech. Et confideran» 
do il danno , che riceuuto haueuonogii Imperiali: per la perditi della 
loro Armata , et per la prigionia di Afcanio Colonna Conteftabile del 
R egno,et del Marchefe del Vailo , eh’ erano in potere dell’ Ammiraglio, 
S timauano che doueffe fenza dubbio riufeir al Rè,*' quella uittoria , ri» 
putatione et commodo grandiftimo t benché feguijfe tutto il contrariti 
Perche infuperbito di quel fauore,et dal uederfi il fuo E ffercito uittorio » 

• % f 0 nel Regno. Et egli Signor di Genoua, et di parte di Lombardia . Mal 
conpgliato dalli fuoi Miniftri,cbe dimorauano al gouemo di Sauona,ca» 
dì in penficro di uoler alienarla dal Dominio di Genoua . Et di uoler 
dall’Ammiraglio Afcanio,et il Marchefe ; che quegli perla fua Capita» 
latione non era tenuto douerli dare, Co fe che all’animo fuo.dierono gran 
de alteratone, il che conofcìuto dal Marchefe del Vafto, cominciò à mo » 
uergli pratica di accordio con l’imperadore. Nella quale tuttauia conti » 

- 1 nouando,con molte idue ragionici con bonorati partitiche gli offeriua » 
Ne fù tra di loro condufo l’accordio con honoratifiimc et utili condito * 
ni* li che tutto fi à danno del Rè , che perde et Genoua , et l’ Armir aglio. 
Et hebbe danno affai maggiore della uittoria, che i Capitani fuoi otenne » 
ro contrai Amata Imperiale, che della perdita non haurebbe potuto ri» 
«144* ceuere ' La Vittoria che à Campai battaglia ottenne à Cerefola Monfiur 
di Anghicm Capitano del Rè di Francia : contra Ve ffercito imperiale , 
guidato dal Marchefe del Vafto, fi di poco giouamento al fuo Rè. Fuori 
deU’aequifto fatto di Carignano,à capo di due me fi et mezo. Che Pirro 
Colonna Capitano di quel pre fidio glielo refe , conl’effer ufeito fuori con 
IH 74 li fuoi Soldati, con le ami , tamburi , et bandiere fregate. Quella che 
nelle partì di Francia ideino à S. Quintino ottenne Emanuele philiberto 
Duca dì Stuoia, Capo del? Efferato dd Rè C atolico , contro qucRo di 
>v ;; ■" Arrig # 


fu imo; 
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Arrigo Rè di Francia, guidato dal Conte fiatile Memoranti , fu grande^ 
memorabile ,et degna di tanto Prenripe : qual era il Duca. Ma di affa fi 
riportò poco altro pii,che la gloria di bauer tónto et disfatto l’kffèrcitù 
nemico. Perche anchorcbeil Catolico fi ritruotiaffe et uittoriofo et am 
maio in Cafa del fuo auuer fario abbattuto, non giudicò di fuoferuigio,nt 
4 propofìto,douer andar a Parigi , come i poco efferti difcorreuano. Poi 
ch’egli &aua à pericolo di perder il fuo Effercito , che col faccheggiat 
quella ricca et gran Città, caricati ft i Soldati di preda delle robbe degli 
ha bitatori difoluendofì , l'haurebbono laf nato disarmato . Oltre che il 
Popolo Parigino numerofo fi farebbe perauentura uoluto difèndere dall 4 
ingordigia de i predatori . Conofcendo il Catolico che la Francia è fi 
grande et poderofa , che fuori del fuo Rè naturale ; altro Prenripe bau* . 
rebbe troppo difficoltà à poterla foggiogare , et poffedere. Ne meno il 
Rè Prancefe baflar ebbe mai ad infignorirfì detta Spagna: perla naturai 
diuotione et affètto, che quei Popoli co fi dell’uno , come dett’altro Regno 
tengono uerfo de i Rè naturali loro » 

Dimorando un Capitano all’ Ofiidione d’una Città , con pena 
fiero di poterla ridurre pii tofto atta obbedienza fua , notte 
priuarla dell'Acqua. Dolche cauto grane mortalità al fuo 
Effercito.ct afe mede fimo ♦ : s 

D [MORAVA Monfiur di Lautrech allo affedio di napoli , ha • 
uendo già acquidato la maggior parte del Regno,à nome del Rè fuo, che 
desinato l’hauea à quella imprefa-,et era rotta, et disfatta l’Armata ISlf* 
Imperiale, nel Golfo di Salernoja quella dell’Ammiraglio Andrea d* O» 
ria . Defidcraua Lautrech di bauer quanto prima poteua Napoli in fuo 
potere ♦ et à lui cade in penfiero fenza hauerli molta conftderatione , che 
gli fòffe douuto riufeirefe bauejfe leuata l’Acqua atta Città. Onde fenza 
farli altro difcorfo,nc effamine fopra.comandò thè fòffe rotto l' Acque» 
dotto, che fila rouina fua et della iniprefa. Perche dilatandoli l’acqua 
di quello per le campagne ne potendo hauerefito, era ritenuta àguifit 
d’una lacuna, che percoj fa dal iole effendo ftagione detta Canicola , in 
brieui giorni fi fattamente fi corruppe l’aere , che in quello E (fercito fa» 
prauennero malatie uiolenti et discrete , et da Medici poco conofciute , 

Si che fra poco tempo fi e fan fe la maggior parte di quella gente , i Copi» 
tani , t Minifoi di autorità , et ti mede fimo Lautrech morì anch’egli i 
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mezp a coffo a tanta iàttoria t cbe fr a pochi giorni ffrerar p poteua , per 
colpa difefteffo, che fenza confi d<r adone uoleua priuar di acqua quei di 
dentro ( ch’era in fe imponibile : per effer in Napoli abbondanza et mol- 
ta copia di Fonti uiui)che fenza hauerp l’acquedotto fuppliuano al confu 
mo de gli babitatori. Laonde da quel lo difordine^et incontrato penfiu 
ro di nonpur di Ldutrech,che causò la rouina di quell’ E [ferrilo, la mor 
te di feftejjo : et la perdita del già acquiftato : per non hauer uoluto conm 
ftderar à quello ch’egli douea « Auueme che in meno d’un anno , il Rè di 
Francia reUafje al tutto priuo d’Italia , et di quanto egli ui poffedeua, 
ch’era molta parte , et coft feguono gli accidenti , et la uarietà di qut&c 
eofe qua giù inftabUi et mortali . 

• <i : Egli pare che i Sudditi dell i Feudatari] t che fanno re fidanza 
nelle Città , pano gouernati differentemente da quelli di 
coloro, che habitano nei propri] CaUcUi.et luoghi. 

Vogliono molti , che i fudditi de Signori di Camelli , che 
fanno la loro repdenza nelle Città , pofrino riputar p più auenturati, <Jè 
quelli , che fono [ottopodi alli Teudatarij , che di continouo habitano i 
mede fimi CadeUi,et luoghi. Perche i primi come più opulenti et ricchi 
de i fecondi : et che hanno delle altre entrate et ricchezze fuori di quelle, 
che d loro produce quel CafteBo. Vanno di rado à riuedergli , et quando 
pur pegue, fanno fefta et carezze ad efii fudditi : per la naturai amore * 
uolezza che gli hanno. Et come non habbiano bifogno , che gli aftringa 
à pigliar da fudditi loro; fe non quel reddito ò cenfo , che li debbono . 
Kient' altro da loro ricercono , ne uogliono . Et fe auuiene che alcu • 
no di queBi , come aBe uolte occorre , che ò per riffa,ò per ira,ò caU 
dezza di [angue offenda , ò ftrifea un’altro , come quegli ne ha notitia 
ferine al fuo P ode ftà , cheli faccia far pace pa loro. Et che l’offen» 
[ore paghi aU’offcfo le frefcyCt medicine . QucUo che può appartener 
al p odcftà perla Pena ; ilfà ridurre in poco , Con fiderata la pouertà di 
quei tali . Et fe occorreffe fra di queBi alcuno homicidio, che pegue di 
rado, il delinquente è bannito , et col tempo hauendola pacedaUa para 
te,èrime(fo . E tutto perche il Signore non bifogna di queUa poca fa * 
colta del fuo fuddito , anzi lo rimette in queBa . Perche non uadi mcndi * 
cando , et ufano finalmente uerfo i loro fudditi , qucUo che ufar fuole il 

buon Padre uerfo i propri] figliuoli . Li fecondi Feudatari j à quali la 

fortuna 


PRIMO, 


ti 

fortuna è fiati più imi , et non hà conceduto , che habbiano altro pii, 
che il reddito, che ti da il fuo feudo , et quei beni alodiali che poffeggono * 

Con liquali uiuono parcamente ^crefcendoli il carico de figliuoli, et di do» . : H* 
uer alcuni maritar figlie . Sono sforzati à non poter imitar quei altri pri» 
mi,cbc hanno di loro più larga fortuna . Ma feauuiene , che i loro fud • 
diti errino, facendo tra loro quefiionfò commettilo ho micidio, procura* 
no canar ia loro tutto ciò che il rigor delle leggi ne di/pone ; e tal uolta 
più . Anzi fe ne ritruouano di quelli , che uogliono che il peccato ueniale 
fia punito come mortale il più delle uolte. A tiri i loro fudditi trauaglian • 
io fuori del ragioneuole , gli fofpingono àfar atti di ff era ti : per non fa a 
perdoue uolgerfì à difènder dalla rapacità e tritìi gouemi de loro si» 
gnor i, e torti da loro ritenuti. Co mef :guì gii i gli huomini di Moni’ al* 
dello uerfo di Gio. Chriflofòro Trotto,ch‘cra loro Signore , llquale ha» 
uendo moglie, et molti figliuoli, col uiuer fretto , che li daua il fuo fèudo 
uicino al Genouefato,et quei pochi beni , chi ui hauea alodiali , maltrat a 
taua quei fuoi huomini. offendendogli nella robba,et ncU’honor delle 
Donne, atti ambidue odio fi fimi , et poco decenti , ne conueneuoli ad unó 
huomo ben educato. Perche fe quei fuoi fudditi haueano una botte di buon 
uino, un uitetto,un porchetta, ò fimili cofe : contra ragione, gliele piglia * 
ua facendole fuc proprie . Se alcuno di loro nuritaua una figliuola ( fe» 
condo che già fi tùie in un criminal proceffo formato contra gli àcci fori , ) 
uoleua toccarla prima che il marito , Talché fi concitò contro molti di 
quei fudditi : de quali fi congiunfcro dodici . Che data fi tra loro la fède 
di far l’uno come l'altro à beneficio commune luccifero una Dominica 
mattina , ch'egli andana à Me (fa , et Giulio fuo figliuolo naturale molto 
gagliardo anebora , Et andati al Caftello, entrati in quello , uccifero la 
moglie grauida, et quanti figliuoli ( benché piccioli ) ci fòffero . Ne al * 
tro di quelli potè fuggir la morte, fe non uno nominato Sartorio : ch’era I j 1 8 , 
andato la ifleffa mattina al C aflcllctto , Che ritornato al tardi , intefo 
rhorribilc ecceffo contro del Padre , et di tutti i fuoi, fi faluò uiuo. 

Paffuta la noueBa di co fi barbarico atto,et enorme delitto al Duca Frana 
cefco Sforza, ch'era à vinegia , effendo Mont * aidetto feudo di Milano , 

Gli diede tanto maggior trauaglio all’animo , quanto per effer priuo 
detto Stato , non polena darti la prefta prouifione , che il crudele et atro a 
ci fiimo delitto ricercaua. Ritornato ch’egli fù in Stato , fece proceder 
contro i delinquenti, et uendeil luogo , et Ca fletto à Nicolò di Grimaldo, 
dopò la uita delquale peruenne inGio.tattiàa fuo fratello, et indi in Pier 
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francefco et Giorgto’d'Oria tutti Cittadini Gcnouefi ii Di quali ( comi 
difoprafidiffe)fono flati fimprt con motta amoreuoUzza trattati. 
Onde è cono fciuto qual fiala differenza dalli primi aUi fecondi fudditi 
nello effer gommati da loro Signoria 


IS18 


Vn Principe dittatore impedito da gclofia: et da midia nata 
in un * Capitano dell* imperadore, non potè à quello far il 
\ ‘f eruigio che deftderaua » 
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Passata la nuoua in Alemagni del progreffo. che nel Regno 
di Napoli faceua Mo nfiurdi Lautrccb con l' EjfercitoFrancefe.il Duca 
H Pranfuicb Prencipi Tedifco et di untore : per affetto et per natura 
inclinato icario Quinto Cefàre, etattefue cofe. Fece dtlibcratione di 
paffar con quelle fòrze di guerra, ch'egli adunar poteua,uerf offa» 
poli. Et giunto ideino à Mano, eh’ era ii mefe di Maggio , con E fi cretto 
ili Finti, et di Cannili ben ordinatolo tutti gli apparecchi detta guerra. 
Ceco conduccndo fino atti Forni [opra i carri . se gli ptefentò Antonio de 

g,ciuaCapo dettagucrra ; che per l’lmperadorc fi trattaua in bombar* 

Ha . ll-I M'l * decorrendo co'l Duca intorno atti p alfieri .cheque gli hauea 
d'implicarfi con le fòrze chefeeo (enea : àfauor dette cofe Cefarcc. Sco. 
perfe ch’egli uoleua indirizzar fi à foccorrer il Regno di Napoli frana, 
oliato dalle armi Francefi. Antonio fenlito ii penfiero del Duca dt andar 
in Regno. Bt come quegli che defidcraua che s’implicaffe in Lombardia, 
che rimanala appoggiata < lui , gli moffe dubbio , come farebbe egli a 
guidar quell' Efferato cofi da lontano , douendo trauerfar tanta parte 
ÀtUaliaSenzA che non haueffe mancamento di uettouaghe. Che fono ton- 
to neceffarie : per mantener congiunto un' Efferato , nel paefe nemico. 
Soggiunfc il Duca, eh' egli tagtteggiarebbe le Vitte,Terre,ee Citta doue a 
luioccorreffe paffare. Che tutte perla timore : che non gli deffe ilguaflo 
atte nuoue ricotte , che fiancuto in campagna , concorrercene > a dargli 
uettoudglie et danari : per mantenimento detto Efferato , che feto con* 
iuceua. Il Leiua chiaritoli dell’animo del Duca, et conofcendo che ilfuo 
penfiero gli riufeirebbe . Et che andando nel Regno in quella occafione 
ietta guerra a fauorir le cofe imperiali, era per acqutttarfi tanto ho. 
nore etgloria.et perobligarfi in fi fatta maniera l'imperadore. Che no» 
potcua di meno; che quegli non deffe al Duca qualche honorato rauco 
et refidenza in Italia . Rt forfè quello Ài Milano (doue Antonio Amo. 


r dui aVhora) come d’importanza, et pii vicino atta Alemagm,de doue 
il Duca con la fua grandezza et autorità , baurcbbe potuto bavere 
commodi, etfauori. Entrò in tanto foretto et gelo fra invidiando laglo* 
ria, ch’era per acqui ftar fi il Duca , che pinza f limar il pertùgio maggio ■ 
re, che quegli baurebbe potuto far nel Regno aU’lmperadore : fi uolgè 
con l’arte et con l’ingegno à di/uadergli quel Maggio . A Uegandc la lunm 
gbezza del camino , et molt’altre difficoltà , che non haurebbe potuto di 
manco di non ritruouare : attendendo con apparenti et uiue ragioni i 
iiffiorlo et perfuaderlo , à douer riacqui flar lodi. Che in quei giorni sera 
i punto ribellato dall’Imperatore , per opera di Lodouico Vicarino Citm 
tadino di quella Terra. Et dato fi al Duca Francefco S fòrza legitimo,et 
naturai Signore. Nelche haurebbe egli fatto maggior feruigioà Ctfare, 
che gliene haurebbe douuto fentirobligo maggiore, che dell'andata i 
Napoli. E tanto feppe dirli, che lo fuiò del tutto, et diucrtl da quella imm 
prefa , Che prima della partenza fua di Alemagna fi hauea il Duca 
concetta nel fuo penfìero di douer andar a far nel Regno di Napoli. 
Laonde accampato fi quegli attorno à Lodi auucnne , che per li caldi che 
feguirono affai toAo : et grandi della Eftutc : per la corrottione deO’aei 
re, che far fi fuole ne i luoghi , doue dimora adunatione di genti ui fi inm 
fermarono i Soldati. Molti de quali morendo, et de CauaUi anchora, che 
patiuano non poco . Fu corretto il Duca , fenza hauer potuto ottener 
Lodi leuarfì ; et far ritorno in Alemagna con 1‘ kjfcrcito mezo difciolto, 
et à guifia di fualigiato , E (clamando , et dolendoli di A ntonio de Leiua, 
del confeglio,che datogli hauea , et di fic Aeffo che à quello hauea credum 
to troppo . Laonde fi conofce , quanto poffia nel petto degli huomini la 
inuidia ; con la gelofita mifla. Laquale rovinò a fatto la imprefa et il pen 
fiero del magnammo et generofo Duca, 

Hi prouato un’ CauaUicrocon Farmi , che un’ Capitano , che 
Aia nella propria Città,anchor che flipendiato da un’ Prin- 
cipe eflemo per difènderla , non commette difetto à darla d 
fuo P rencipe naturale. 

£ R A 4 quello tempo il Duca Francefco Sforza , qua fi priuo i fatto 
dello Stato di Milano, di cui era egli legitimo Signore. Perche gli Irnpem 
riali ne poffedeuano una parte , et un’ altra fi teneua à nome del Duca,ò 
meglio dirò della Lega , che rimaneva fra il Rè di Francia,Vimtiani , et 

H lui » 
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tiquttieàgulf* dtfuorufcitoidimonuda VtiiégU.-Li Citfà'di Lodi 
era occupata 4<c gli Imperiali , aBx cui dtfcfd fìaua'propoflo l odouic» 
Vicarino naturile Cittadino di quell* , llquale riàercato dalli Mmftri 
del Duca à dovergli fauoriretptrche'poieffcro ribduer quella 'Ci t/4; 
poi che favoriva al fuolegitimd , et naturai Signore'. LoHotticó' pareti* 
io fi obligatafet ragione naturale , w'defle gènti i dimoftrarfi fideli ; et 
naturale fuddito alftto prèncipe.Vna notti gli introduce denticidi quella 
Città , laquàlefù ricuperata dvomedtl'DUca et manditi fuori i Soldati 
del 'prefi dio jftnza nciuer offe fi: perche ioft iioUnJodòuicOyche'ftfd* 
eiffe. tiondi feguito qitel io decidente ,'furottoakibul ehe biàfrmandó A 
Vicari no^uotitro dargli carico , fri Pi quali lr‘a Sigifmohdo M alàteftì di 
Riminr : cbe bebSe à dire che eri traditóre. èt egli dall'altra parte af * 
fermando che hauea ufxto termini gtu&oet di bònore àretiittiir Id Città 
ed f uoiegitimo Prtbcipcjidiedé là identità . Ver tardate fi Uénne fra di 
lordi combattimento ( alt bora non probibito ) che fegitì a cavallo, “ Et 
*j*< effendo ambidue hti campo àguifa cbe r flar fogfhmo'dué n'emieiyl’uno ‘ 
ubichilo difènderVhonor fuo,èt filtro manrcherqUctioyche'derto battei, 
KeOo'aecofldrfì , etnei matteggiar di 'ftoefji \ tagliò il fytitamóvria 
redini al cavallo di Sigifmondo, llquale conofceniofrì mài partito : per 
non poter (come uolea ) guidar ti fuó cavati ol hmineii ad offerir i to* 
douieo cinquecento feudi et che fmontaffe à piedi: Et quttior tuttavia db* 
cendo ; cbegli rettimi feti fuo bonore, battendolo offefo à torto fragiok 
mtndo fra loro , combattendo et traeheggiando ,'foprauenne fhora del 
tramontar del Sole, Et il Kùnifti' fi perdente tfprigione'é Lodovico'; H 
quale porche vogliono i prudenti * combattitori : che la ragione {liane St- 
imi; fece pale/è agH h'Uantini et almondo,cbe fenza macchia di bóhorè 
hauea ben fatto à rejlituir Lodi à cui' frettava comelegitimo Signbrt i :ì 

Conóbbe il Re dr Francia : per chiara pruotia , quanto male ft' " 
conuengd ad un’ Prcnéipc irritar un fuó Capitano ycon ah 

tieni ijlraordìmrie, t * . ,r-.« - * - *-S 
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1518 s pRANCESCO Rèdi trancia, che tra a queflo tempo Signor di 
», - . 6ehdua,et di tutto il» fuoDorìtinio , da qualche fuoi Minifìrì che al go* 
verno di Sauona propofti hauea, che da mera auaritia r ;'più che da *Ho, 
ne da affetto che 4 lui haueffero', èrano foffmti et mofii . Si lafciò per* 
fuaderc ’à doverla alietiarcM’lmpcrio de i Genove fn p*r iiufodulm tri 


» 
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.quetiaje.gli affari et wgotij % chfmfitMUd fi 1 facìuùHcuPdrtUolamenm 
ti quello del , Sale èCcfc fenza dubbio y nella quale confittela la mina 
dell’Erario di . fys Giorgio , danno de i Cittadini -, et mia. fathf attiene 
generalmente, d'ogni. habitante* p cruento quefto penfitto del Rè a noti* 
ti^delMagittrato degli Arnioni. . Quelli infime col copfeglio maggiore 
dkikerarmd’fjtuLtrJodià Cittadini, A mbafeiadori alRt^àJupplifar* 
gli ,chc [offe feruito : per la benignità et naturale giufiicia fua , nottpeft» 
fardi fmembrar la Città di Sauona dal Dominio Genouefe . Dolche ne 
farebbcfeguitO'U tot4 fmjrouina y et dei Cittadini infieme , , fon quelle 
uere et giufc ragioni afcommodatip4r4e. 9l cheJa fi fatti Oratori 
allettare fi potcuano. Lequali ( benché grandi et rare) non htbbero fvr* 
Za di rimuover punto f animo del Rè dal peruerfo pen fiero , che già fra 

rfmanendq malfatti ft abbattati. 



dommf't Citt*iinifupii filJijk^cMfidcr^j^e^inc^ 
s*w«»p ftiytucnii. 

%»ò lèi fe perdutele <«&# • j!Mw fi ipéèlSMft 

qpejlo affare.deUdalmtipqe di S aupqaj et anche perh'auergiiptandàa 
to à chieder Afcanio. Colonna , et \l Marche fe del Vallo , efee prefi fopfa 

t4»Smm '*m& m*. m '{affiti & 

mpmiiwhi va, e&ms? 



tiufdto,fe gii’ Ammiraglio bombate notiria prima,; job fi fifiit ritirato 
tpn li prigioni nel Ca/leBp di Lene* .fecenumpenfier^ chcfarono m 
t^dulip^M^donar ilferuigio del Rè ^ accordar ft allo Stipinio 


l'tmperadorcà Gettona , che indi corono in Botbgnadal Poi. 
... H f tcfiS 
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ttficeClemente VII. dentò m Alemagna , done <fd gli Elettori del Sten 
Imperio procurò la elulione dì Ferdinando fuo fratello in Rè di Romani L» 
Attfom tutte y che al Rè : per in emulatione che con imperatore hauea,' 
dicrono cordogli et dilaceri. ìlquale per pruoua manifefla , conobbe 
quanto egli hauefje mal confeglio in uoler irritare in tante maniere un fi 
fatto Capitano $4 lui denoto et inclinato , quale era il grande Andrea 
d’Oria ♦ c ■ • 

. • \ i * • • ' * - . -ik»» #*^,f t V ' • < % • iVk, ;v , >. : .u '■ • k i: *.,•?*» . 
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Chi non sa dafe mede fimo , ne attender mole a chi ben il con * 
feglia y ha fatto aUe uelte danno à lui proprio : et ad altri 

anchora, ' 
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pIBTRÒ F regofo che Ì anno precedente eri rientrato à poffe* 
dere la Terra di None col fauor di Monfìur di Lautrech , della quale 
era flato fuori uicino à quattro anni fcacciatone da gli Adorni , chefir 
gnoteggiauano Genoua . Per hautr Antonio de Leiua riacqui fiata P aula' 
et poftofì in campagna nella LumeUina con buona banda di fanteria, heb ■ 
he 'a quello tempo qua fi tutta la E fiate , non meno gelofìa et foretto di 
perder quella Terra , che kaueffero gli huomini fuoi hauuto danno, et 
lunga fpefa in pafeere et pagar i soldati , che Pietro adunati hauea , per 
difenderla dalle fòrze del Leiua . E* quando dalla giunta in Italia di Fran 
cefco di Borbone Conte di san Polo con nuouo E ffercito del Re (che ha* 
uea fatto ritirar il Leiua in Milano ) fpcraua di douer poter godere in 
pace quella Terra . Fi affalito da nuouo accidente à lui impenfato,et re* 
pcntino,cbe lo riduffe info fretto maggioredi far anchora peggio i fatti. 
fuoi,di quello che fino all'hora fatto haueffe. Perche hebbe la in a (pettata 
noueUa , che il Generale Andrea d’Oria s*era accordato allo fiipendio' 
dell’ Imperatore, et pofta Genoua nello stato di Liberta: Co fa che diede 
4 Pietro tanta maggior alteratane, quanto uennein penfiero , che fendo 
None membro dello Stato Genouefe , ci Senato il uorrebbe reintegrare. 
Onde con celerità inuiò à Genoua al Generale Dominico B ouono, che in 
nome fuo gli domandaffe confeglio, aiuto , etfauore , come Pietro da lui 
fperaua : per Vamicitia,chegià lungo tempo era fiata fra di loro. V Am» 
miraglio fentito,quanto in nome di Pietro efpofto gli hauea , l*huomo da 
lui mandato,con non minor prudenza , che con fedel confegUo fuccinta * 
mente gli rijfiofe in cotal guifa i Ridonderete al Signor Pietro da parte 

mia , che io ramo et de fiderò il commodo et honor fuo al pari del prò* 
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prio. Ei perciò 3 che non fi uolgd per niente nel camello. Che qut&a rnu* 

Mone del gouerno di Genoud babbi* da feguire , come è auuenuto di 
quelle de gli altri tempi . Perche quefia Libertà et Santa Vnione è fèr» ; r : r 
ma et ftabilit annoti nell'arena ( come egli dice ) ma [opra il duro [coglio. 

Et ch'egli [e ne uenghi à Genoua ad abbracciarla come amoreuole Cita > < j 
tadino.et à uiuerci Signor di Notte, che noi gli manterremo et difèndere « 
mo da chi uorra mole 8 arlo. Quello gli rifferite da parte mia , che farà 
laude , utile , et honor di lui. E t che per l'amòr'drDio , non fi laf ci ( per 
feruigio fuo ) pafcer da uane fperanze Frante fi , come temo , che debba 
fare , compendolo io affai più abbondinole et copiofo di belli ragiona * 
menti et difcor finche di conclufione , ne di tigretto alle fue co fe. Anzi 
temo che uenendo qui il Conte di San Polo come fon certo ( bora che ha t : ? 
prefa Pauia ) ci uerrà , et noi li romperemo il capo ,fe pur uorrà tentar 
quefa impre falche uenghi anche il Signor Pietro con lui , con uanità che 
fihaurà concetta net fuo imfoluto penfierodifarfi Doge di Genoua:ma 
ditegli fe face jf eque fio notabile errore, ch'io non farei piùà tempo a 
potergli punto giouare, per lo giufiofdegno che contro di lui concipe* 
rebbono quefa Signori . Fece l'Ammiraglio familiarmente parlando coti 
Vhuomo di Pietro uerifiimo prefagio del procedere di lui , llquale moffo 
più tofto da inordinata pa fi ione , et da poco fapere , che dagiudicio , ne 
regolato pen fiero. Giunto da Pauia À N oue il Conte di San Polo, fi laf età 
ridurre ad andar con lui aU’imprefa di Genoua , come à punto diffe il 
Generale che feguirebbe. I Iche causò che ritornato San Poto à dietro fen 
Za hauer potuto far frutto alcuno contro di Genoua . R imafe Pietro in 
odio del Senato, che più non uoUe fargli il partito, che prima il Generale 
mandò ad offerirgli i per Dominico fuo mandato. Ha fi rifolfero di uo* 
lergli dar folamcnte mille luoghi in San Giorgio , et che gli confìgnaffe U V ? I f 

Terra di N oue. Come in quei giorni dato haueano ad Antonio Guafco 9 
che gli rilafciò quella di Gaui,che da Pietro fu ricufato , llquale ritira* 
top in Aleffandria , doue fiaua il Conte di San Polo , fcarfo di miglior 
confeglió.Lafciò Notte in potere di Liuio erotto Maiordomo del Conte: 1528# 
ch'era fuo euggino, llquale dal principio di Souembre fino aUi dicianouc 
di Luglio f tguente, tenne quella Terra con continoua guernigione di fan* 
ttrie,et di caudUi , che difiruffero et confumarono quello che ci era den» 
òro. E t quei deU'Bffercito della Republicd,che faceua refidenza a Gatti, 
confumarono et prefero con le continone Corriere che aUa giornata fa» > 
cotono per jucl tenitoro, quanti beffami haueffero gli habitat ori J quali 

refarooo- 
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fatHipmì che fi cqnfuaU , prjtfal depredata da vernici di fuori . $» 
15 Z 9 . che Ritiro Fregpfo,che nohfapeua * perfefltff 5 t. et. che n °P uo ^ e *tÙR* 
ier ad alfri^.M cqnfigHauanpp.crdi lafya T'W* romba fati# i 
Il 59 . fuoifudditi,eià gutfa d( cf decapo di dmamjfe.nemorì àflantpuj. 
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L’Arte MLfwdwM giovato a(le uoltpia quache, affari, . ... t . 
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Il, 0 jCoitfe<fc sanqdo riacqui fola P4Hfa covi' E farcito Regio , hdfw* 
ta nuom^be iGcnou<ft,ch<( s’cranq congiunti iq unione ft concordia ,, fi 
1518 . Vano ridotti in Moto diserta f9Pf?t VX* dell'Ammiraglio Apfofd 
d!firÌ4,ttTheodoro.TmulzÌ Gou<[WlWptr lo R? Jerratofi nelCa* 
ficHetto.-.Fcce deltheratiqifc di, aufarf con l’Ejfercito , et.Axtfglicriea 
Genova tperutdvla ritornar, (àpctpjHo) afta, obbedienza delfuoRx. 
Giunto a Houe,cbÌ 4 ntfi Pietro Frtgofo .in, fio compagnia ^et /eguippnuil 
toro camino >cbc> fi affai diuerfoft contrario di qu$Q* ebefidpueapfr 
U E ffeeutme deh,' imporr [a- Perche fendo il c cnteppcq. inforna!? 4“ 
faMpaf fetida bnontkpttliquali daucn pruder Ufirada p'MtfO* 
dar fi al CaflcÙetto , et-Pielro poco, effetto diju^tofiò fhe flcffebcrfc, 
douer.fareper indirizzarli afonia d<fopoceuerafecca y et del palici* 
lazzo.:, per feender giù ncfo.Città coffapor deLCafìcllo , et far pjuoùa 
dalle fa* forze pft entrarci- Fuori,difigni pen ferodi qualunque eff erto 
ncijrtc militare , s «n4ò,4 po rfimK&fftrrt? 

FHqrigafoy.douefenza poter f^ealtr.qpiùjche.dar qualche fVTPff 1 4 
quei di dentro fpoco preveduti di fòrze per. la di fifa yfoodatofi più topo 
1518. sùUèvaflZAycbedouefferoatr<nd<rf»(he potarli e^ugnar cop Iffa* 
Z4-JauiÒMn\, Araldo uefltfo, conia cotta, farmi : [olita u far fi ,n» gl i a m* 
ntnilitarixOfli Prmìpi eh’ etono i dodici Rifòrpyt^i delle 

£ quali refoua appoggiato ilgautrr,o della Repvblica à domati* 

; dargli che uoUffcro jitoriur aUa obbedienza del fuo Re, che altramente 

y m ‘ ImUtimuaU guerra h et altre confimili parolefolite, Era atTbòu la 

tifò fyrmdiMaA^m^fheri.not! effendpneancbe cpmpfffo al* 
cupo di quanti ,»* folcano. manda ti *4 affpldare.e(in Corfca,etaltroue. 
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TÌA che ‘fi fififfe acco fiatò' il Conte afta Cittì còri quelle fòrze ttoc'bèa 
trta.ur&à poco rimedio à poterla di fèndeteli; tonde aiatdndofrt Prenci* 
pi dei Governo di qutQ'atte ttfrmuUtionè 1 , che in fi repentino bifógna, 
larteccfiitàgti pofc'dfhdnzi; Fiotto refttingert quei pdchigiottani,cbe 
ui erano detti città : con te lorò armi ' ; bandiere ' e tamburi Liquali 
mettendo fi in’ quei luoghi', dotte fi dótteà fai- paffat ? Araldo' FYancefe, 
quando fù guidato A Palagio. Corne a qkeOò haueano data una uidadi 
lóro in Ima contrada , ttaptt (falcano nell'altra doue quegli andar douea. 

Talché di andata a Pala gioiti di ritornò Ucrfola PoYtà p&ufcirt i vide 
l'Araldo in tante contrade gente ilrWataJ bàhdicre t tamburi , et fehtpre 
là medefìma. Che panie à quello' j che la Città fóffe piena tutta digenti 
di guerra. Onde ritornato alConte V Araldo , gli riferì tariffo fio che 
hauuta biuea dalli Prencipi delnuoUo gouCmo i ttkend dal penfierodi 
San P do. A euifoggiunfe H iholto ntimerb della gente di guerra, che hd* 
tira veduta per la Città Dolche giudicando egli la imprefadiffieitt affai 
più di quello che farebbe ftita in effetto' -, fc Wduéff e egli po/hin'iMb. 
poi che per la drfcfa dentro r di Gtnoua ,hon era 1 all’ bòra altro piìxht 
concordia • et unióne' di anime : per difènder fi ; fenza batter fi buomihi, 
che poteffero farlo \ Se ne ritornò à dietro a vernar ìtr Ale ffmdria, ef* 
fendo'traftorfo già parte del Mefed* Ottobre ,'St che la riformata Rea 
pirìtica fi favorita ! da Dio' in quel remote , et aiutata con l'arte , et 
conVmgègno deglihuàmini } cht gioua molto nei maneggi della guerra^ 

• »■* • fcv' i i • !'■ ì.v *>;V> «\> » ‘r \ ».nvf> 

7 Nella Creatione dii Móndoyeomkndò .1 ddio>dU Terra',' che- • ™ " 

• : • 'ip'èodtictffe il' frutto i'per bo u mere dtl\ Genere bumtm ; 

- K o ndeda molti è giudicata attioncpoco humanadiqu<i,cbe' ‘ * > 

> v ' fono mentori di porli grauezza,' •••* * v • ••» -*m**.s 
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E Commune openione de gli btiomini, che In terra predurbi tanti fiuta 
ti'ogn'amo ; quanti baftino : per lo vivere di quei che fanno [opra di 
Affa. Et quello che per la uarietà de i tempi ,-ò per la difpo fittone de { 

Cicli pojfa alcuna volta mancar in ima Regioni'. La madre Natura b 
fupphfca in un'altra^bénche póffa efffr m pctefir lontano . Talché iddio 
fòmm'apróuidehz<t,che ci W creati : hà anche difpóftó' et ’ ordinato ì che 
poffdhó gli hUomini' hatttr wtóuuglixàfoffùicriZà p& nodrirfi quet 
tempo'. Chetai- fuo uolère , ti dalla natura ùttttfi è ftatdlimitito dover 
dimorare in quefta mondanti et mif tra valle. Laonde come fin nuggiot * «v 
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inumerò di quelli , che fanno di Infogno : che gli (ìano fommimftralelc 
mcttouaglie : per lo con fumo di fc et delle fdmiglit loro, che di quei che il 
p cogliono nelli f m campi Egli pare ragioneuolc et atto di humanità , 
thè non debba effer impedita la {bada ad alcuno il poter hauer per giu* 
fio et limitato predo , quello che li fà di bifogno per l'ufo di natura al fuo 
fitto. Perciò P faraone Rè di Egitto > come narra la Scrittura Sacra, 
chiarito fi per rclatione di Giofcph figliuolo di Giacob, ch’era in prigio • 
ne. Che le f : ttc Vache graffe , et le fette magre , che uedute hauea nel 
fuo Sonnoyaltro non f ìgnificauano,che la fertilità de i fette primi anni,ct 
la fterilità nel terreno de i f tcondi. A ttef : nell'abbondanza à far fabriedr 
granari.et cumular grani quanti poteua . Et come foprauenne la pena « 
ria caufata dalla fterilità , non tanto nell’Egitto, quanto nella Siria et al * 
ire parti , fece aprir i fuoi Granari , et uender grani à chi ne hauea hi » 
fogno. Ma non per quello lo fece porre ad inu filato prezzo , ne manco 
li fece mettere carico fopra . Or fé alcun dirà , che fù uoler diurno, che 
fopraueneffe quella fterilità nella Siria. Perche andaffero i figliuoli di 
Giacob à comprar grani da i Deputati di P faraone : et per eenfeguentc 
rimaneffero tutti col Padre loro injìeme in Egitto foggetti àquel Rè. 
Perche dipoi foffe eauato il Popolo d’ifraele di quel Regno , folto la gui* 
da di Moife eletto di Dio. Li cui miracoli ft palefa(fcro,et iP faraone, 
et à quel Popolo.guidandolo per lo Deferto nella Terra di Promifiione. 
Se gli rifronde quefto effer uero. Ma ntffuno può negare , che il Rè P ha* 
raone, ch’era da i Giudei diuerfo di religione,di co fiumi, et di Prouincia . 
Non ufaffe atto di humanità , in far proueder de fuoi grani in quella ge a 
aerai penuria, à chi ne bifognaua, Senza hauerli fatto difegno d’ imporgli 
ne carico , ne grauezz a .* ma ad ordinario prezzo , giudicando , che k 
compratori foffe carico affai J'andaHo à prender fi da lontano. Che fi 
iourà dir dunque degli mentori de tempi noftri , di porre iftraor dinar ij 
carichi etgrauezze fopra le uettouaglie , che produce la terra in quelle 
parti, dout ejii comandono . Non altro , fé non che ft poffa temere con 
molta ragione, che tali mentori , come ribelli ( può qua fi dirfì ) di Dio 
et della natura uadino(morendo)alla eterna dannatone . Poi che uiuendo 
fi fono dimoftrati tanto nemici del prò fimo , che debbono amar come ft 
flefi. Et in quefto propoftto uiene affermato da quei, che allafua morte 
.fi intonarono prefenti. Che Hettore Pignatello, ch’era Vicerèdi Cicilia, 
thè fù principal mentore d’imporre iftraor dinario carico fopra dei 
I$l6, grani, quando concedette à Luche fi la eftratticne di non sò quante milia 
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Setole * potò prima thè paffajfe di quefia ulta, piangendo , et à guifi 
d’un Tauro muggendo , efclamaua con limile firmate parole : Oh eh 1 io 
uado dannato : per lo grane peccato, che hò commcffo in inuentar fi ec* 
cefaui pagamenti fopra li grani di quello Regno . Et quando fa che 
quefto Miniftro l labbia pur perduta V anima » Secreto chea noi non tocca 
douer giudicare. Altri Mini fri poi a lui facce fa,non hanno mancato con 
tali iftraordinarie gravezze fopra le uettouaglic,di far alienar i Viriti a* 
w dalla Lega che fatta haueano col Pontefice , et con Vlmpcr adoro conm 
tro Solimano . A cui per poter eglino hauer la pace feco , dierono Mal* ! 5 4 Oé 
uagia et Napoli di Romania. Perche à quel tempo ueggendo li Viceré 
di Napoli, et di Cicilia, che in Lombardia nel Ferrarefe, Modoncfc, Mattm 
tonano, et Bolognefcyper le inondationi delle acque del Pòlche qucU’antto 
per le gran pioggie era ufeito f mi foratamente più dcU’ufato , era Hata 
ftcrilità di grani . Si accordarono à porre groffe grauezze fopra quelli 1539* 
itili Regni ch’eglino comandavano. Laonde i Viritiani ueggendo la ftrctm 
tezza,chc hauea la loro Città di uettouaglie , et la poca fferanza di pò* 
teme hauer al folito da quelle Città di Lombardia , che di fopra fi dijfcm f 
ro, che per l’ufo loro proprio non ne haueano ricolto , et hauer chiù fa la 
firada di Levante : per la inimicitia che haueano col Turco, procuraro * 
fio di accordar fi con lui (com’c detto) con molto danno loro • Genoua 4 
qucjlo tempore h’ è molto popolata, et per la ftcrilità del sito cofiretta di 
douer fi proueder di grani di fuori , fi ritruouò anch’ella molto a fretta, 
et l’anno uenturo anchor più, Etfela bontà di Dio non inffriraua if Ré 
dì Francia à richiefta di Ccfare Frego fo a fallente appreffo di lui à conm 
fentire che di Prouenza , et d’altrouc de faoi paefi poteffero andar grani 
a Genoua , era la Citta à trillo termine . Si come à quefi’ altro modo iti '£ ' r 

pochi me fi; fi fece in quella una impenfata larghezza di uettouaglie. 

E tale dico,ch e fe ne farebbe potuto confentìr ad altri , che ne haueffero 
bif ignito. Ne fi deè qua fi tacere, che l’anno, che fù per tutta la Italia la 
maggior fertilità et abbondanza di uettouaglie , che per molti fami anni 
appreffo, mai più feguiffe fi copiofa et gencralé,Tàle dlco,che i Sèruito* 1546» 
ri de gli H c/friti andauano ad affrettar fuòri delle Città i Viandanti , che 
per lo paefe caualcauano , ad inuitarli et caparrarli con molte offerte ci 
carezze , perche andajfero ad alloggiar alle hofterie de i Patroni loro. > 
il Gouemator di Milano , che hauea fucceduto al Marchefe del Vallo 
{paffuto in quel tempo à miglior rito) fopra la foma del gratto che prima 
pagana due Reali , cavandola fuori dello Stato , egli ui pofe un Scuto 
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fioro, eh* era la mtìtici prezzo ; che fi computo il grano, di che bibbi 
neffuno emolumento , perche alcuno non uoUe eflraherne . Si che fi può 
concluderebbe i M intéri Chriftiani contro il uoler di Dio } Ì ufo della no* 
turarci rumor del prò fimo loro ; ufano termini affai peggiori , di quei 9 
che habbiano mai ufati ( intorno alle uettoùaglie , che la terra produce : 
per lo uiuer humano) i Prencipi et Rè barbari, et inhumani. Perche fuo- 
ri di quello , che fi dijfc di fopra del Rè Pharaone. Solimano a tempi 
ttoftri , quando andauano le N aui Chriftiane à condurre grani à Genoua 
dal Vobyda Negroponte,ò d’altri luoghi fottopofti al fuo Imperio » Mai 
gli hà uoluto imporrete carico ,ne grauezz* > anzi ha ributtato , et con 
parole mal trattato alcuno 9 che glie l*ha uoluto ricordare.Etl’uno et Palm 
tro di loro due erano Prencipi diuerfi di fide, di religione , et può dir fi dà 
natura inhumani et barbari . 

Molte uolte gli huomini fi prometteno facili a riufeire quelle p* 
{ j cofe, che da loro fono de fiderate , anchorche pano acm 
É compagnate da gratti difficoltà . 
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D INORANDO il Conte di San Polo à Vernar in AUfftndria, 
cade in confideratione , fe gli foffe potuto riufeir l’occupar Genoua all o 
improuifo % ò deè dir fi con la fraude . Poi che i precedenti mefi non hauea 
potuto farlo con la fòrza dett’ Efferato . Laonde trattò quefto fuo pen- 
fiero con Liuto Grotto fuo Maiordomo , che ftaua algouerno di None. 
come affare da lui molto defiderato. llquale ufando l’arte 3 che a lui parue 
4 propofito appiccio pratticacon li Proueditori deU’Effercito della Rea 
> publica 9 che dimorauano à Gaui di farli confignar None. Onde il Senato 
haueffe pagato a Pietro Prego fo la fomma di danari che già prima off* 
(ertigli hauea» Sopra quella pr attica , che trattaua Liuto con li Proue- 
ditori , et anche su una uana jfreranza della diffranta che ri firta gli ha* 
ueano;t fiere fra il Conte P hilippino d’Oria , et Aguftino Spinola Gene • 
tale dell* Efferato, che ftaua à Gaui ♦ Hauea San Polo fondata la fua ina 
tentioncbhegli jòjfe potuto riufeire >ò di prender Genoua aWimprouifo, 
ò di poter far prigione il Generale Andrea d’Oria in fua cafa ; ch’era 
fuori della Città . Laonde ordinato a Monfiur di Monteian Capitano 
iella C auaUeria F rancefe , che fi auiaffe a quel camino , con mille fanti 
del Coloritilo Valacerca,etuna parte di quelli che alloggiauano à None* 
Partendo egli dalli confini di Monferrato : et per la aia delle Gabannc, 
if* „ x ~ , * che 
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che difetti^* in P oceuera paffando , ( hauendofi tafeìato Gdui dietro k 
man finiflra , doue uernaua l’ Ejfcrcito falla Republica ) fù quitti fopra* 
giunto dal giorno 3 che rouinò la fuaimprefa. Perche già era tifato il 
Sole , quando cominciò a falir il monte della uitta di Promontorio , et fi 
f coperto dagli huomini del paefeche andauano a Genoua , liquali riffe • 
rendolo,non era chi loro il crede ffe , tanta era la confidenza , anzi ficum 
rezza 9 che tutti haueuono , che quella gente non fojfe potuta condurfi 4 
Genoua, fenza che l y Efferato della Republica non ne hatteffe kauuta no a 
titia } et il Generale Andrea d’Oria era quello che meno di tutti gli altri 
ileredeffe : migrandolo con ragione . ilche fù caufa ch’egli ritardò 
tanto a ritirar fi in Genoua , che quando : andando à Palagio , gì unf catta 
Piazza di San Siro, il Valaccrcd enttò in Cafafud , doue arrobò ciò che 
puotCjche fè affai poco j hauendofi prima gittati i f arcieri de gli argen « 
ti in Mare } etfcnza prcpofto poi li pefe il fuoco. Et fi tanta la prcftcz* 
Za del Valaccrcd ( tutto che f offe ritenuto un pezzo a S. Lazzaro da 
alcune Botte , che furono trauerfate in quella ftrada ) che atta Porta di 
San Tbcmafo bebbero tempo à pena di abbafjar la Sarracina , et poter 
alciar il Ponte. Et deè neramente confejfarft , che quefla imprefadife « 
guata dal Conte di San Polo ; fù non meno nana , che fenza fondamente 
di ragione. Perche come poteuano mille trecento fanti occupar una tant4 
Città , quale è Genoua , doue dalle fìneflre con pietre gli haurebbono uc • 
ci fi tutti : ma (come detto ) promettendo fi gli huomini molte uoltetper 
fìcurifiimo quello che de fideremo ( benché difficile ) gli induce 4 tentar 
ccfe,che fono ( può dir fi ) imponibili à poter riufeire . 

Piefcono affai fattaci Icimprefe , che fi tentono fopra le reta a 
tioni delle S pieghe non fono con larghezza et liberalità rim 
munerate . 

*' • 

D INORANDO V Efferato detta Republica di Genoua , con le 
artiglierie et munitioni à Pozzolo formigaro:per uoler e /pugnar la Term 
ra di N oue * Fecero rifolulione i Capitani et M ini&ri di quello ; per gli 
loro propo fi ti della guerra, andar un S abbate mattinai che fùla Vigilia 
di San Pietro innanzi il giorno ad impatronirfi di Tortona, ficco condu* 
cendo due mezi cannoni, e tutto l’ Efferato : fuori , che due compagnie -y 
che rimafero per guardia delle artiglierie , et munitioni in quel luogo * 
Seguì affai toflo che un buono di Pozzolo , andò à No uc uicino a due 
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LIBRO SECONDO DE I RAGIONA. 
MENTI VARII DI LORENZO 
' CAPELLONI SOPRA ESSEMPII 

t* * . ~ i \ , j ii # * # . v, . ' i * i * v ■ * ì* ' il **. . . a : „ • * • * k 

CON ACCIDENTI 
M I S TI, ere. 

AL SERENISSIMO SIGNOR 
!, D VC A DI SAVOIA, 

* 1 * ■ 1 • . . ‘ k , » « • « • • . . >1, * 

9 »i ti % \ • f 4 * - . * « i wIm ' t 

. Vna argutia in un Principe a tempo ufaù , Vhk fatto eenefeer 
per prudente, et accorto , da chi prima forfè, i l riputala in 
contrario . 

?» 

A L tempo che Carlo Qunto dimorali* in Bologna 3 per rìceuer 
la Corona Imperiale dal Pontefice Clemente V y H. poffedeua egli • 
ptrmczo de [noi Capitani et Miniflri la maggior parte dello 
Stato di Milano , Et Francefco Sforza Duca di quello , fi ritruouaua a. 
Vinegia. llquale de fi Aerando di andar k Bologna al coietto dell* impera* 1 
dare : per affettare lefue cofe,non uoUc farlo , che prima non hauejfe un 
fuo Saluócoitdutto , che l'afiicuraffe di potenti fi condurre fer.za pcrico* 
lofilqualeglifù mandato . Or giunto che fu egli in Bologna , douc era 
fa uorito dal Pontefice, e da i Vini ti Atri ; col mezo de loro Amba' ciadori, 
che tutù pr.oc uraliano , che fujfe il Duca reintegrato nello Stato fuo di 
Milano, andò à bafciarlemant aU'impcradarc, a cui fatto l'atto ded’ofa 
fequenza et della fommifiionc , che à lui uerfodcl fupremo fuo Prcncipe 
era conueneuolc^rattofi difeno il Saluocondutt’ó , che quegli prima dato 
gli hauea, gliele rcfhtui , dicendo : Sacro I mpcrador, ora che fatto qui 
alla fua prefenza , non fa à me più di mclìicroil fuo Saluocondutto , che 
io domandai alla Maeftà uoflra, Non perche diffidaci punto della de*, 
menza et giuftiiù fua , ne dell'innocenza mia : ma il ricercai per conto 
de i mali Minijlri fuoi , per poter prefentarmi con ficurezza aWlmpea - 
male fuo cofpctto # V Imperador che uide l'atto , et udì le parole del 1 
ruca;conobbe ch'egli era prudente P rencipr,e di ferente affai da quello, 
(be alcuni lignificato gli haueano t e de t togli x he andajfek ripa far fi. Non 
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fi ragionò per att'hou di altra cofa intorno a gli a ffari fuoi . Vn altro 

giorno che andò il Dmc4 all’tmperadore per dargli d [carico di lui.e del • 

le [ne anioni, ni fi ritruouò Antonio da L eiua , ch'era et uolcuafarfi fuo 

auucrfario.Et cominciato il Duca à ragionare ,fù affai toflo interrotto 

dal teina ; che dimottraua non hauer per bene , ch'egli dicefje la fua ra • 

gione , anzi dicendo in lingua spagnuola , NÒ Sacra Madia, il Duca k | 

tal tempo diffe et fece cos'i^t così ; trattò quefìo,et fece quell\tlìro;non 

è com'egli dice,et ftmili parole, il Duca ah' bora che ft uide affrontato 

da ft gagliardo auuerfario et competitore ; che non [dogli fi opponeua: 

ma impediva il fuo ragionamento . H auendo egli familiare la lingua !<• 

defea , per effer in gicuenti dimorate lunghi ano: in T renio , la [dando il 

ragionar Italiano , et Spagnuolo , cominciò a parlar att’lmper udore in 

lingua Ale man a . Laquale come da Antonio non [offe pofjeduta , fi egli 

sforzato cantra tingila [tu a permettere, che il Duca aiceffe all impera* 

dorè ciò che tidcua.llqualcfe la prima uofta che camparne à lui il tenne 

prudente , a queflo atto fi, da lui riputato prudenti fimo , ei giudiciofo ; 

et conobbe che quegli era buomo arguto , et di ualore . Laonde col dir il 

Duca la fua ragione , con le molte giuflificationi et protetti fatti à tempi 

della guerra a fuoi Captavi et Minfìri ; et perche co fi uoleuanoper la , 

quiete d’ Italia il Pontefice et i Vinitiani , mediante il pagamento di otto a 

cento milia f cuti , che all’ Imperadorc fece il Duca } per le frefe fatte in 

quello -fi reintegrato nel fuo Ducato di Milano , contr a la uolontàet 

mente di Antonio di L eiua , che foleua dire , che pii ualeua lo Stato di 

M ilanOyche tutta la Spagna , mifurando egli quello che nel tempo detta 

guerra ne banca elhatto,pcr mantenimento de gU F. {[creiti. Si che fi ue» 

de che le argutie i tempo ufate , fanno conofccr gli huomini per quelli 

che fono t com era il Duca Trancefco Sforza.prudente 3 et di ualore , 

Ad un' tempo hi procurato un ' Prencipe un’ effetto , ch’egli 
giudicava buono: dclqualc s'c poi pentito , et non hi potuto 
far che fta retrattato, 

p V l’imprrador Carlo V. fi prudente et ualorofo t che uiuendo , fu da 
gli huomini della età fua,non folo chiaro et rari fimo riputatola infte • 
me con li fuoi glorio fi gefli , rimarrà a potteri per molti feeeli à uenire 
|j j o * chtartfimo,ct famofo. Ricevuta ch'egli li ebbe in Bologna la Corona I m« 
penale, andò in Alemagna ad affetar molte differente eh’ erano fra quei 

baroni » 
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'Bdroni, Etconfidefatido egli da Prcncipe magnanimo U emulatane che 
contro di lui concetta banca già molti anni prima Franccfco Rè di Frati* 
eia, per conto della fua cicalóne aWlmpcrio : et che era corretto andar 
qui et là peregrinando ( può dir fi ) per Mare , et per terra ♦ E /fendo la 
Humana uita in mano di Dio , et all’arbitrio del corfo della madre Nato* 
ragade in de fiderio tanto maggiore, che in tal cafo , fuffe à lui nello Ima 
perio proueduto di S ucce /[ore, ilquale doueffe continouar nella fua Stir W 
pe : come già per molti anteceffori continouato hauea, ne potendo feguir 
quello affare in Philippo fuo figliuolo picciolo , che anchor non aggiun * 
gena al quinto anno . Procurò che fi facejfe in perfona dell’Infante d’Au* 
firia Ferdinando fuo fiat elio, eh’ era Rè di Hungeria. Laonde fatta fi die* 
ta fra quei Peencipi di Alemagna et Elettori dell’imperio fopra di quefto 
étto. Fi eletto in Rè di Romani etfucceffore à Carlo nello Imperio detto l J j f « 
Ferdinando , il perche quegli rimafe quieto intorno allo ftabijUmentp del 
[ucce ff or fuo nello Imperio ,fenza che poteffe hauer pen fiero : per ra* 
gioni di mondo , che potcjf * peruenìr nella per fona del fuo emulo . ilquale 
jon l’autorità et grandezza ; che alle fòrze fue fi foffe aggiunto , dallo 
■ tffer eletto I mperadore ; baueffe potuto mole flar i poderi fuoi nelle cofe 
fue che hauea in Italia, et nelli Regni di Spagna ancbora.Or trapaffando 
gli anni, che da noi fuggono fi ueloci,che in un trattofinza à pena auuca 
derfene armiamo alla uecchiezz* * Seguì che fatto giurar philippo I| 4 ^| 
d’Audriafuo figliuolo ( da quei Popoli ) Prcncipe di Spagna, et datogli 
moglie la figliuola del Rè di Portogallo daziatolo al gouerno di quei Re* 
gni,inficmc col fuo Reai confcglio. Pafiò egli di Spagna 4 Genoua ; et di 
quìui in Fiandra à ridurre alla pridina obbedienza il Duca , di C lette f , et 
altri à lui fatti ribelli. Nacque un figliuolo al Prcncipe Philippo,morì tS+Sj 
del parto la Prcncipc [fa . si ribellarono in Alemagna il Duca Gio. 

Federigo di Saffonia , et Landtgrauio d’Hefiia , che contro di lui fi* 
cero E ffercito podcrofo ; gli opprcjfe, et fece prigioni . Indi maritata 
Donna Maria d’ Aujlria primogenita f uà di due , che ne hauea à Mafii* 
miliano fuo nipote , figliuolo del Rè di Romani • il ftee paffar in spa* 
gna 4 Ipofar la moglie, et per dimorar al gouerno di quei Regni in 
luogo del Prcncipe Philippo chiamato da lui in Fiandra . Perche et egli 
riconofeeffe quei Paefì e Popoli ; et foffe riconofciuto da loro ancor a. Or 
come quefto nofiro mortai de fiderio mai fi quieti per non poter fiì’anima 
celejle et immortale appagar qua giudi quede cofc mortali , e terréne. 
Veggendofi l’impcrador dinanzi il Prcncipe fuo figliuolo giouinc di pru* ' 

denza. 
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icnzd.et di udore, non maggior di età , che di uentidue anni. Et che ha* 
uca già la fciato un figliuolo fucce flore in Spagna, che ne hauea quattro ; 
et à cui gettonano per bereditaria fuccefiionc tanti fiati , Prouincic,et 
Regni. P arcua à lui, che altro non gli manca fft dopo di fé , che lafuccefm 
f ione dell’imperio, llquale fra fe di/correndo et esaminando da Prencipc 
religioso et Chriftiano , che per dififa detta ChrMana RepuUica per 
Poppo (ito del Turco, per lo cafiigo de i ribelli del Sacr’ Imperio , et per 
poter conferuar la degnità Imperiale ,Vi era di bi fogno uno Imperador, 
che haueffe fòrze et grandezza di Stati et di Regni : per hauer theforo 
da prouedere , fecondo cb egli già per tanti anni efperimentato hauea» 

C onofceua anebora che il Re di Romani fuo fratello, non hauea ne fòrze 
ne mezo di far quello , che il Prencipc : haurebbe potuto effequire et 
porre in opera . A cui deftderando egli : per cotali ricetti, et per aggiun 
gerii anche à poter fuo tutti gli boncri et grandezze pofiibili, Siuolge 
con l'animo et col p enfierò à trattar con Ferdinando : perche con te ra* 

. gioni ch’egli gli propofe uole flit far rinuntia al Prencipc philippo fuo fi» 

* gliuolo del titolo che tenta di Rè de Romani et fucceffore nell’Imperio. 

Oligli prefe tempo à ragionare con Mafiimiliano Arciduca et Rè di 
Bobcmia fuo figliuolo,cbc dimoraua in Spagna, llquale fu da Carlo: per 
quedo affare affai lofio addimandato in Fiandra. D oue andato egli in 
brtuigiortà,fùà ragionamento con Ferdinando fuo Padre, fopra lari* 
cbiefla che l’imperador Carlo fattagli hauea. Onde ambidue d’accordio 
conclufero di non far la rinuntia addimandata in alcuna maniera, A ffer* 
mando fra di loro, che farebbe fiato anche bene l’imperio infua per fona , 
come del p rencipe Philippo. Si che di quello , che negli anni precedenti 
Vlmperadot Carlo fi autore ; che in perfona di Ferdinando fuo fratello 
fi faceffe : per quei rifretti , che mofjero all’ bora l’animo fuo. Il corfo 
degli anni lo refe pentitole fi à tempo di poterlo disfare t com’ egli baita 
tebbe de fiderato, 

' * » , ’ . l •-**'*•■ .1 

H4 potuto un* ardirò Capitano con una Galea , paffar di notte 
per mezo l’Armata del Turco : che ftaua atto affedio di 
C orone,a darnuoua atti affediati dclfoccorfo j et ritornar » 
fene da mezo giorno, fenz* riceuer offe fa. 

. Havea il P rencipe Andrea d’Oria , come in altro propofitofi 
di IfCiCfr ugnato Corone in Grecia,ct lafciatoci prefidio atta cufiodù con 
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prouifumt di uettouaglie et di munitioni : per qualche me fi , Vanno ftm U}1* 
guaite ui mandò il Turco la fua Amata : per riacqui farlo ; et egli dea 
fiderò fo, che fi difènde ffe ritornato che fu di Spagna con le Galee, (doue 
hauea portato l’imperatore)^ Genoua , in diligenza partendo , nauigò 
uerfo Napoli et Sicilia. Et leuate in compagnia delle fue , le Galee d’am * 
bidue quei Regni , et fatte affaldare alcune Notti , fopra lequali furono 
caricate fanterie,uettouaglie,et munitioni . Si auiò uerfo Leuante : per 
ir 4 darfoccorfo à Corone , attorno al quale fìaua l’Armata Turchefca ( j j j , 
atta ofidione. Et uolcndo egli dar notitia à gli affediati del f occorfo, che 
gli conduceua : perche di miglior animo fra quel mezo fi potejfero man • 
tenere -, ui mandò con una Galea il Capitano C bri fio fòro Pattauicino, 
li quale fi dimoflrò fi ardito et rifoluto, che fi pofe à paffar di notte per 
mezo l’Armata nemica : fenza che i Turchi fi auuedejfro queRa effcr 
Galea di C briftiani. Se non chela mattina feguente , che la uidero vicina 
alle mura , rimafero non meno fapefatti ; che pieni di merauiglia : non 
potendo imaginare,come (òffe paffuta fra di loro . Or data egli nouella 
a quei di Corone de l’andata del Prencipe fra pochi giorni col foccorfo, 
fece penfiero di ritornarfene a quello à darli auifo,in qual parte dimora * 
ua l’Amata inimica attorno à quella terra . Et fi come era egli paffuto 
per mezo de Turchi di notte et fecreto , a lui conueniua nel ritorno : an* 
dar di giorno et palefe. Et per poterlo meglio effequire , ufciua (puffo à 
fcaramucciare , con le Galee nemiche ; fi che un’ giorno : fe ne ufcì in 
faluo fenza tffer offefo da loro , et incontrò il Prencipe con C Armata, 

A cui diede parte in qual termine fiauano le cofe, Hauendo dimagrato 
non meno il ualore, che la grandezza deil’animo fuo , in cffer paffuto con 
una Galea : et di andata. et di ritorno , in mezo di tanta Armata infidele « 

offendo gli huomini foggettii per la fragilità humana à com» 

* metter qualche errore, et iPrencipi prontifrimi allo fdca 
gno. Chiunque à loro ferve , non può (frerar di mantener fi 
i fempre la gratin loro, * 

Come che fi ritruouino huomini fenza lettere, et di complefiionc 
affai roza. Vene fono alcuni nondimeno di quefli tali ; fondati in fi fatta 
maniera fopra la legge di natura, che buona parte dette parole che dico* 
no, fono à guif t di fcntenze di Philofophù Di quefti tali già ue n'era uno 
che foleua dire: merquigliarfi oltre mifma di molti huomini del Mondo , 
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tiquali adulterando la uitd loro, non fapcuàno , ne uoleudno goder la Lu 
bertà,chc iddio, et là madre Natura conceduta gli haueano. Lacuale per 
lordine del uiuer bumano è contenta al fine di fi poco , che non è alcuno ; 
thè non poteffe uiuer libero , fenza f oggetto altrui. Et nondimeno fono 
alcuni che non udendo bauer confi deratione ; che gli huomini fanno i 
P rencipi,et quelli non facciano punto gli huomini . Vanno àfottoporfi a 
feruir 4 quelli j non perche non potè fiero parcamente uiuer in Libertà , 
fecondo l'ufo della natura : ma gonfij dalla ambitione nemica delle cofe 
buone. Et fo (finti dagli honori,et dalle grandezze idraordinarie ; et dal 
uoler dare fuperiori 4 molti loro eguali, si fanno foggettià quelli: la 
grada de quali , non ponno afiicurarfi conferuar , ne mantenere tutto il 
corfo della ulta loro » Come qui a baffo fi può per molti ejfempij coma 
prendere et giudicare. Ce far e Borgia nominato il Duca V alentino fi era 
feruito : per lo ftabilimento dello Stato , ch’egli hauea ufurpato in R o* 
magna : d tanti particolari Signori , dell'opera di Remiro d'Orco , a cui 
diede pienifiima poffanza,llquale in poco tempo glielo ridufie tutto mola 
to pacifico et quieto . Et quando quegli douea affettare alcuna gratitu* 
dine delle fue fatiche da Ce fare. Egliufando aW incontro atto barbaro 
et ingrato Jo fece porre una mattina sii la piazza di C efena in due pezzii 
f opra d'una tauola con un legno , et un ' coltello apprejfo fanguinofo. 
Gio.Giacomo Triuulzi che fìt Capitano raro,ar dit o, et ualorofo de lem* 
pi fuoi. tinnendo già feruito prima a Carlo Vili. Re dì Francia y età 
Luigi XII* feruiua anche a Rè Francefco , ilquale il prefepoi intanto 
odio che pur non uolea pentirlo . il buon Capitano che fi uedeua , et uecm 
cbio et danco del lungo feruigio fatto afta Corona di Francia ; de fiderò fo 
è* poter dir la fua ragione a quel Ri. No» potendo per debilità andare, fi 
fece portar fopra unafedia nella Sala,doue quegli douea paffare udita la 
Me) fa, nello entrar in Camera . Et dimoflrando il Rè di non uedèr Gio . 
Giacomo . Quegli chiamandolo con alta uoce : O Sire, o Sire > non fa* 
cendo il Ri alcuna mentione,ne (lima di lui. Dal uederfi egli fi mal trat* 
tato ; fi pofe à letto, et dal cordoglio et diffiacert concepito nell'alto fuo 
pen fiero. gli caricò il male . Et indi mandatolo il Rè à uifitare , rijfon* 
dendo il fauio Vecchio , eh* egli era fiato troppo tardo , fe ne mori , con 
malifiima contentezza,et poca gratitudine di detto Rè ( benché magna * 
nimo et ualorofo di fua perfona. ilquale fece poi altretanto uerfo il Cara 
dinat d'Ou ernia fupremo fuo Cancelliere. Et poco meno forfè haurebbe 

agli fatto all* Ammiraglio Andrea à y Qria,fe a tempo non haueffefaputo 

-* prone cf 
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pro«f<fcr à cafi fuoi . It Caotico Ferrando Rè fAragon , battendogli 
Gonfaluo Ferrante di Cordona acquiftato il Regno di Napoli , ef rido** 
tolo con l'ingegno et col untore pacifico et quieto nUn fua diuotione ♦ In 
e*w6io di ufnrli gratitudine di qualche honorato Stato in Regno , del fuo 
fedele , et honorato f truigio, Nel quale haueffe potuto uiuere et ripofare 
il rimanente di fua uita, fecondo che atti meriti di tant'huomo fi richiede * 
ua • Pafiò di Spagna à Napoli à leuarlo , et il condujfe feco , non molto 
contento ne gratificato da lui » Ambrofio Ricalcati Secretano di Papa 
Paulo III. hauea lungo tempo feruito , al fine cade in difgratia fua ; et 
perde le foflanzc , et affai tofto poi la uita infume, 1 1 Duca Co fimo 
Medici pochi anni fono che uiuendo hauea un' Cameriera fauoritifiimo , 
ilquale di fua mano propria ( non fi si la caufa ) uccife . et già prima , 
quando fu eletto Capo et Prencipe di quelgouerno et Stato; s'era egli 
feruito di G io, Bandini : per alcun' tempo alla Corte dell' Imperatore. 

. Indi domandatolo à Firenze , il fece porre in prigione, doue fenza uolcr * 
udir alcuno che parlaffe ne intercedejje per lui fe ne morì . Papa Pio III!» 
hauea Rutilio Specchio fuoMaiordomo molto fauorito , et che l’ hauea 
ben feruito, il priuò in un' tratto, quando quegli douea goder il frutto 
del fuo feruigio * Priuò anche quefto Sommo Pontefice della fua gratin 
Gasare Biancho , et F rancefco Frumento fuoi intimi amici familiari et 
iomeftici. Abraim Bafià ( d' un* Schiauo parlando) fauoritifiimo di 
Solimano con cui s'era nodrito da teneri anni et da lui eletto Vifir , cubo* 
de del Sigillo 3 et primo di tutti i fuoi confeglieri , et à cui hauea lungo ’ - 

tempo feruito, al fine cade in difgratia fua , et la ricompenfa fu che Soli» 
mano da un Schiauo lo fece ( dormendo ) fcannar alla fua pre fenza* Si che 
come quei che feruonoà P rencipi,non ponno effer ficuri di mantenerli 
in gratta di quetli 9 &anno à pericolo di precipitare , come de ifopranomU 
nati, è [cguitQ,ct occorfo ♦ 

Vn Prencipe grande dimofirdndo che amaua i fuoi Capitani, hi 
ufato alcuna uolta atti familiari fimi con loro,degni di lode 
■ à lui,non meno che difauore à quelli . 

Ha V BNDO Solimano : per lo groffo sfòrzo che gli hauea 1532 
all’incontro l'imperador Carlo , leuato l’ Efferato d' attorno à Viena , et 
ritiratoli uerfo CoQantinopoli . Qyefti licentiò parimente il fuo , ch'era 
molto numerofo.Nel quale effendo i dieci milia fatiti Italiani , de quali à 
J K ij lui 
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» 

lui hauea dittato il Pontefice fotto guida del Cardinal tìtppolùo “Medici 
Legato fuo . E gli come giouine fo fritto da puro defiderio di far quatto 
prima ritorno à Roma , fi partì con tutta quella gente ch'era fottopofla 
alla fua carica la uolta d’italia con maggior frequenza et celerità affai 
di quello che pareua ragioneuole . Or comedi quello improuifo acci» 
dente ne bauejfc l'imperadore molto fentimento : per lo che poteua alte * 
rar l'animo del Pontefice ; tatto maggiormente , quatto il Cardinale fi 
fiffe potuto auiare con quella gente all' improuifo a turbar lo Stato di 
Firenze al Duca A lejfandro Mèdici, Non potè di meno di non doler fi ta * 
citamentefra di fe mede fimo del Marchefe del Va fio : che perla fupe » 
fiorita ch'egli hauea nello Esercito , non haueffe raffrenata l'andata in 
Italia del Legato , con quelle fanterie di tanta licentia piene . Che fecero 
una infinità di danni in Alemagna , in quelle Terre particolarmente; che 
non fi poteuano difèndere dall'impeto loro . Or come l'imaginatione al» 
cuna uolta faccia il cafo , interuenue che il Marchefe fece giudi ciò tra fe 
fieffo, che l'imperador non rimanejfe intieramente fatisfatto di lui in 
quella guerra : per quell'atto del celare ritorno in Italia del Cardinal 
tìippolito con quelle fanterie * Et anchor che in Bologna , doue dimorò 
quel uerno infume col Ponte ficcai' Imperador il domandaffe nelle ma fiche 
rategicftre , e torneamenti che fi faceuano ♦ Nuli adirne no il Marchefe 
non fi pareua compitamente favorito da quello , anzi fiaba pieno di fo* 
fretto filquale è difficile et fatico fio poter levare dal penfiero de gli huo « 
mini ; Talché arrivato l'Imperador à Genoua il fine di Marzo > per paf» 
farfene in Spagna aU*lmperatrice,da citi era flato ab fette, gii crono ui » 
tini à quattro anni • Staua il Marchefe rifoluto di non voler altramente 
accompagnarlo in quel viaggio , fecondo che fi lafciò intendere col Prcn* 
eipe d'Oria 3 ilquale amandolo pur affai ; et conofcendo che à lui non 
ftaua bene allargar fi da chi dipendeua l'honor et la grandezza fua , gli 
perfuafe douerfi imbarcar quel uiaggio et accompagnar in Spagna l'im» 
peradore . il Marchefe non meno prudente che udlorofo , confidcrando 
quanto buono fiffe il ricordo che à lui dava il Prencipe, il prefe per utile 
et ottimo confeglio ♦ Laonde s'imbarcò con l' imperadore fopra la me « 
defima Gàlea Capitana.Et mentre che confoaue etfauoreuole vento na* 
uigaiiano il Golfi , quegli dijfe al Marchefe una matina cofa uoleua egli 
fate A cui egli rifrofe t che uoleua ir à difnar col Prencipe ; che mangia m 
ua giù appreffo allo Scandolaro. L'Imperador che tuttauia dicendo il fuo 
CfficiorfajfeggiaM per U corfia , porgeva l'occhio mirando {'apparta 
... chic 
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ehio dell 4 tauolacbe fi faceua per lo Principe. Et finite dì dire le fue 
Orationi,ucggcndo quello et il Marchefe affetti à Linda che comincia» 
vano a mangiare , udendo à punto far un atto da Cefare , diffe che an • ■ *' 

ch’egli uoleua mangiar con loro. Onde glifi fubito appreftato per federe 
( cornea gli altri ) un barrile di quei che portano à leuar l’acqua ; et una 
bernia fopra,ehe ftruì perfidia in quell’atto ad un’ tanto Imperadore, 
che fi pofe à mangiar per terzo,infieme con li fuoi Capitani . Atto (piti 
dir fi) non meno magnanimo , che iflraordinario , battendo uoluto danos 
ftrar familiarità et amoreuolezza con quelli, à quali ft fece palefeil 
grandifimo affetto che loro hduea , et il fegtula to fauore degno della 
grandezza fua . 

Veggendoft un P oderofo Rè efclufo , et priuo di quello,chegii 
prima per molti anni poffeduto banca in Italia , hebbe rim 
corfp à quel mezo , che à luiporgeua (fcranz* di poterci 
rientrare , 

I L Magnammo Rè Francefco Emulo di Carlo Quinto Cefare , fin dal 
tempo, che quello fù detto alla Imperiale dignità , effaminando la uaric* 
ti de gli accidenti,a lui non meno auuerft,cbe profferì auuenuti, et i fi » 
lici f ucce fi del fuo auuerftrio , uiuea agitato da granfimi pen fieri ne gli 
alti concetti fuoi . Si prefentauono all’animo del ualorofo Rè la felice 
Vittoria ch’egli ottenne nella memorabile battaglia di Malignano contro j j if. 
gli Suizzeri , che difèndeuono il Duca Mafimiano Sfòrza l’acqui (lo 
ch’ei fatto hauea dello Stato di Milano . L ’bauerlo poffeduto affai tem « 
po con quello di Genoua infume in molta tranquiUità,et pace , et rimafo 
priuo poi dell’uno, et dell’altro . Nel ritorno indi con nuouoEfJercito 1 site 
alla ricuperatione di Milano, reftato disfatto, et rotte à Pana, fatto pri* ij z j * 
gione, et condotto in Spaglia, taf dati due de f noi figliuoli à Cefare , per 1 j 1 6 , 
ottenere la fua liberatione. Deflinato nuoto , et podcrofo E ([eretto in 1527* 
Italia ccn Monfm di L autrech, quando egli riacquisto hauea Genoua , 
et la maggior parte di Lombardia , et infignoritoft quaft à fatte del Re» i j 2 8 ♦ 
gno di Napoli, mori infume con tanto Effertito . Onde retiò il Rè efclitm 
fo,et priuo di tutto ciò che in Italia poffedeua . Vedeua dall’altra par ■ 
te l’Auuerfario , et emulo fuo fortunato , et in colmo di felicità . Che di 1529, 
Spagna era andate à Genoua, di quiui à Bologna , dotte dal Pontefice ri * 
tenuta hauea la imperiai Corona , imborfato da lui un milione, et otto * 15 3 0* 
s cento 
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tento milia feudi d’oro , per la Hberatione detti figliuoli , paffuto in Ale * 
Bugna. Affettate la differenze di quei Baroni , fatto elegger Ferdinando 
f uo filetto in Rè di Romani , et f cacciato finalmente Solimano ( tutto 
che quegli /òffe P oderofo ) dattorno à Viena * Di Alemagna fatto ri * 
1531. torno in ltalia,uedutofi di nuouo in Bologna col Pontefice, et con lui fat* 
1 5 3 j , ta Lega,ito à Genoua , et paffuto in Spagna . Qttefti progrefii tutti fat* 
ti hauendo in meno di quattro anni . Liquali quanto più profferì , et fvr* 
tonati crono maggior alteratone apportauano all’alto pen fiero del fa* 
mofoRè. il quale con difficoltà fopportar potendo diuederfi priuo 4 
pieno del poffeffo d’Italia , non fi poteua appagar nell’alto attimo fuo. 
Nel quale hauendo egli concetti grandi, eff ammutì a , et difeorreua fra di 
fe i mezi per poterci rientrare . Et come da fe folo non fi promete ffe po * 
terlo effettuare . Giudicando egli , che.il Pontefice perle occorrenze paf* 
fate poteffe hauere la ifreffa mala fatisf anione di Cefare,ch*cgli proprio 
hauea,cadè in penfiero di far parentado con lui , Iterando con fimil me* 
Zo hauer occasione di douerfi abboccar con quello : et poter muouerlo 
con la prcfenza>et con la uiua uoce à quelle cofe , che da lontano col me* 
ZO di Ambafciadorì,nè di lettere era ficuro di non badar à di folio. La * 
onde con quei mezi che a lui paruero più accommodati , età propofito 3 
conciti fe col Pontefice di maritare Caterina , che fù figliuola del Duca 
Lorenzo Medici in Arrigo all’ bora Duca d’Orlicns fuo fecondogenito . 
Da quefio parentato quegli prefe occafione di paffar da C iuità Vecchia 
a Marfilia con le Galee del mede filmo R è, ficco condutto hauendo Cateri* 
( 533 * na, che atta prefenza di ambidue quedi Prencipifù da Arrigo in quella 
Città fofata,doue furono fatte fi fie,aUegrezz e » et pompe grandtfiime, 
et quali à parentado fi grande fi richiedeuono » In quefio abboccamento 
i : ; r ì da quel Re : per li propofiti fuoi oltre mifura de fiderato , fece col mezo 
\\..t de Minifiri fuoi tentar ’ il Pontefice, ad inclinare à collegar fi con lui con * 

t tro l’Imperatore -, per far la guerra in Italia, et fatisfare atte uogliefue » 

» . > f 1 F rancefco Guicciardino familiar , et Seruitore del Papa , conoscendo a 
pieno il biafimo , che quegli fi arreccaua alle Spalle da tutto il mon * 
t do et la rouina , che fi farebbe caufata in Italia s’egli attendeua alle di* 
mande de i France fi, parlò à lui in queda guifa : Beatifiimo Padre,e/fen * 
do bora la Chriftianità in pace , et fatto fi qualche principio contro gli 
, \ . I nfideli, farebbe di gran carico al Rè cominciar Guerra in Italia, con in* 

famia d’ hauer turbata la pace uniucrfale , et co fretto gli altri ad abban* 
- * donar le cofe di Grecia > co fa , che crescerebbe fauore , et riputatione 
..i all’lmperadorei 
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aU’lmperadore ; poi che parrebbe ch’egli uolefo conferuor la pace , et 
gli altri turbarla . Oltre che il far imprefe in Italia è di trauaglio , di 
gran ffiefa,et pericolo fo , per la potenza che ha l’ imperatore per terra > 
et per Marc, per la facilità che ha di porui fubìtogroffo numero di buom 
na fanteria , per la difficoltà , che fi hà hoggidi à sforzar Terra , et per 
non ejfer forfè bora il Rè con le proui filoni , che bi fognano à fi gran ima 
prefa ♦ Et à chi uuol penfare alla guerra d’Italia , è neceffario affettar 
tempo per truouarfi meglio proueduto di gente eforcitata , et di.danari^ 
et che uenghi qualche occafione , che faciliti l’imprefa , che in progreffo 
di tempo,cbe fuole femore apportar nuoui accidenti, fi deè forare , che 
non pofiino mancare j et in molte maniere, et forfè di qualità , che fenzd 
armi fi potrebbe ottenere quello,à che s’ affitta • E tentando nuoua ime 
prefa innanzi il tempo commodo , è da credere che non li riuf :irà , anzi 
dif ordinerà le fue cofe ; in modo , che quando ueneffe occafione opportum • 
na non fe ne potrà feruire . La uenuta qui di V . Santità è fiata uniuerm 
falmentc poco lodata per lo foffietto che hà pollo in ciafcuno,et in parti* 
colare à Ce far e , et ogni poco che in lui fi augumentajfe lo sfòrzarebbe 
ad afiicurarfcnc , che in un’ bora ( può dir fi ) farebbe à lui facilifiimo 
per la uicinità de gli Stati fuoi à quello della Chiefa , et per la adherenzd 
che hauerebbe del Duca di f errar a, d’Vr bino , et di molti altri , che per 
foffietto,ò mala contentezza defiderano cofcnuoue, alche concorrerei - 
bono anebora i Vinitiani per ripigliar fi R auenna , et Cernia, anzi l’intm 
perator foto , et fenza arme può ( s’egli uuole ) rouinar uoi , con negar , 
quell’ anno i grani di Sicilia à Roma , che ftnza efii morirebbe di fame , 
non potrebbe V* Santità bautte maggior infamia , nè uituperio più eter • 
no, che la face/ fe più odio fa à Dio , et à tutto il mondo , che adhcrire di 
prefente à far guerra in Italia ; e fondo l’ufficio fuo procurar dimetter 
pace doue è guerra ,ct non di fufeitar la guerra dou’è la pace : et farebbe 
di troppo biafimo , che refiafo mai nella memoria degli huomini , che 
doue gli altri Pontefici Romani non fono mai ufeiti d’Italia , fe non per 
qualche gran pericolo deU’Apofiolica Sede, ò per fare qualche bene unir 
uer faldella fenza necejutà fofo uenuta fino in Francia, per porre incena 
dio,et rouina tra Chrijìiani in tempo, che per li trauagli d’Italia , quell t 
hà piùbifogno della pace,che mai ♦ E tale infamia farebbe anche commi» 
ne al Rè , affettandoli mafiime dal mondo,che quello congreffo babbi à 
partorìrequdebe rileuato bene uniuerfale,nè potria di prefente inclinare 
V» Santità àque fio fervei dichiarar fi à tutto il mondo il peggior Papa, 

che f òffe 


Digitized by Google 


lo -LIBRO 

cht fòffetttji, et ««B fetiz* perpetui mtecbia di tradimento , battendo di 

ftefco fitto Lega con l'Imperatore , che per me Z o dt quelli ha lenito 

V Efferato d'Italia . Et non effendo feguita poi nè caufi,ne giuHipcatiom 
ne alcuna, che faccia la fcufa.Oltra che per It lunghyt graut ffieft,che 
'Vo/lriSanlità hà fatto peri’ adietro fi truoua affai mal proutàutau/t- 
mai difegni . Et quanto più V. Santità et Maefti fono congiunti iti/ie » 
me,tanto maggiormente il Re ha da de fiderare la riputatione,et honore 
ii quella , et hauer difriaccre del contrario , è da procurare con tutti t 
modi di diminuir folpetti.et non accrefcerli , effendo neceffano al tempo 
prefente , et aWamenire può effer utile , et feruir anche m molti cu fi a 
beneficio uniuerfale et particolare, che intratanto Voftra Sanata retti in 
qualche fide con l’imperadore. Si ti efferie probibito.et all’Imperatore 
anchora nell’ultima capitolinone di Bologna fare nè Lega , ne amtcttu 
tmoua.fenza confenfo l’un de l’altro. Perciò non dourebbe bora V. San- 
tità effer ricercata dicontrautnire à quello, et per l’honor fuo,et per non 
incorrere ne i pericoli detti difopra , non fi potendo anche fimécofefar 
tanto fecrete,c he in qualche modo non uenghino à luce , et à no tùia delle 
genti . Et perni che il Rè habbia fico legato V . Santità con unouinco o 
tifai pii gagliardo.et più durabile che tutte le Leghe, che fi poffano fa . 
rc.Leduali uariano fecondo gli decidenti dei tempi : ma il de fiderio dclU 
grandezza detta %ipote,et del marito bifogna che fia perpetuo . Et que* 
fio per bora deuebaftare al Rè Chrifìianifimo ; perche con queftofon* 
fomento può tener per certo , che quando i tempi , et le condttioru delle 
cofe lo comporteranno , le uolontà, et defiderij di lui.etdiuoi faranno 
medefime . La uenuta uoflra quì,Padre fantifiimo,per l’ honore ricerca 
almeno che férmi gli animidi quefti due P rencipi t et sè cofa è poca fre* 
yanza, molare almeno hauerlo ardentemente defiderato,etfattoui ogm 
opera pofiibilc per inclinarglieli » Et quando non ueda modo a quefto, cet 
chi di afiicurarfi per qualche tempo detta guerra , alche farebbe lauta 
più certa a diuertirli att*imprefa contro il Turco ; che noti foto potrebbe 
differir la guerra, mà portar freranza anchora di indurli à qualche con» 
cordia - Et anchor che Cefare non ui uoleffe concorrere per q^he ri* 
fletti , che non fi pojfoni bora comprendere , li Rè C hriftianifiimo non 
potrebbe per aie) fo attendere ad imprefa di maggior gloria , et di non 
minor acquilo , conferuigio di Dio far detta imprefa cantra il Turco, 
ietta quale fi potria filtrare ogni fucceffo. Et pare che fia più toHo prò* 
pria,et più <fi Cbriftianifimo,che ai altri conuepga per lo tttolo.che 44 . 


secondò; iì 

itpereffer imprefa fatta altre uolteiatla C afa di Manda , nè bautte 
egli nè migliore , nè pii gloriofo mezo à cancellare la memoria delle 
auuerfità paffete . Et quando pur egli , ò ambedue infume non fi rifola 
nano à detta imprefa, come pare che fia difficile. Si sfòrzi V. Santità ai 
afficurarfi almeno che il Rè non fia per fare la guerra fe non dopò i 
qualch’ anno , il che deurebbe facilmente concedere , fi perche forfè per 
l’ordinario non è per farla fi preilo , Si anche , perche pare pur che i 
quella ne fia fiata data qualche intentione. Et percbe,bauendoli ella fot» 
to tanto honore di uenir fin qui fenza curar il difriacere de gli altri , fi 
eonuiene anche alla bontà di Sua Madia Cbriflianifiima non confentirc 
che V. Beatitudine ritorni in Italia con fi poca riputatione , come fegui • 
rebbe fe non riportaffeil ri fretto di quefli effetti . Et anchor che all’aum 
torità fua fìia bene non partir fi in conto alcuno daU’amicitia di Ce fare, 
farà molto à proposto, con quei bonefli modi , che può , dar tutte quelle 
fperanze al R è, che baflino à renderlo quieto ; perche, oltre il danno, che 
ogni giorno può fare alla Sede Apofìolica, fenza muouer armi, potrebbe 
anche rif oluerfi à turbarle cofe. onde potrà V. Santità riufeir con l’uno , 
et con l’altro fe il Rè farà capace dalla ragione : mà quando non ne fia, 
è di ufare ogni diligenza (fe non fi può far meglio)di quietarlo con quaU 
che freranza del futuro , sforzando fi però dargliene meno che fi può , et 
fenza uenire a particolari. Et in effetto allargar fi in queflo manco che fi 
può ; perche i tempi uengono , et freffo fenza hauer apportato accidenti 
da poterfi difobligare. Onde l'huomo fi riduce in termine ,che bifogna, ó 
di amicitiafare inimicitia, ó prendere partiti , che difriaccino . E cono • 
feiuto da tutti quanto faccia per V. Santità efpedirfi preflo di qui per la 
riputatione, perche in Italia non nafea qualche di f or dine , per non augu* 
mentare il fo fretto à gli altri. Et per non dar tempo à quefli trance fi di 
far ogni dì nuoui penfieri , oltre il danno , et incommodo ch’ella riceue di 
quefla abfenza . Però bifogna auuertire di non lafciarfi mettere in praU 
fiche, che di necejiità portino f ; co lunghezza. Qtteflo ragionamento fi 
fatto al Pontefice in Marfilia intorno àgli affari che all bora fi tratta» 
stano fia due fi gran Prencipi , et in confequenza de gli accidenti , che 
aWhora occorreuano . Or come fi uoglia chef uff c, fina quel tempo fi 
creduto da molti , et in particolar dal P rencipe Andrea Do ria , che in 
quello abboccamento (òffe il Rè dal Pontefice con figliato al nuouo modo 
del guerreggiare, che fi tdde, ch’egli cominciò ad ufare nella guerra,che 
fi repentinamente moffe contro gli stati di Sauoia et di Piemonti, in 15 jf 
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Hanno dd'Duca Carlo, et cbt anche gli perfuadefie altre pratiche, et af* 
fari,che per modeflia,et per breuità fi tralafciam. Nuli adì meno non rim 
mafe il Re per cofa , che gli diceffe , ne confcgliaffc il Papa in quello ab* 
boccamento,ne quieto ne appagato nell’alto animo fuo. Anzi ueggendofi 
ingannato nel penfìero che prima concetto fi hauea di poter con la pre* 
fenza ,et con la uiua uoce di/porlo àfuo fauore, mofib et fofpinto da fdem 
gno ed ira, fece amici tia col Turco Solimano . N ella quale perfeueratà 
bauendo dopò di lui il Rè Arrigo figliuolo et fucce fiore filo ; fi feguito * 
che alla età noftrafi fonouedute per molte uolte le Ottomane Armate 
fi Acari Mari del Chriftianefìmo , in non minor danno di alcuni Popoli 
feorfi et depredati da Turchi , et ne i paefi Barbari condutti prigioni et 
fchiaui,cbe in poco decoro et degniti di quei ualorofi Rè, che il nome di 
Cbriftianifiimi haueuono. Et da gli Antcce fiori de quali furono per Va » 
dietro fatte contro In fideli imprefe honorateet grandi. Laonde il Ri 
Fr ance fio coni’ hauer contratta amicitia col Turco fu più pronto et rim 
foluto a muouer la guerra , che per uentitre anni con pochi initrualli hi 
mantenuta buona parte di Europa in lunghi franagli , con rouine et danni 
dimoiti Popoli , che ci fono compre fi. 

Vn affatto che ha fatto un Capitano nel paefe dell’inimico, hi 
giouato alcuna uolta aU’imprcfa principale ; doue il fuo 
P rencipe era implicato » 

1532» STANDO Solimano con grò fio E ([eretto (come fi difie') in Hun* 
gheria dall' una parte del Dannubio ; per uoler effugnar Vitna C a* 
p odcU’Aufhia, et Vlmperador dall’altra parte -, per difènderla accom* 
pagnato da fòrze poderofe da piedi, et da cauaUo . il Prencipe Andrea 
tTOrù fuo General Capitano in Mare , uenne in confìderatione,che ogni 
romort d’armi ch’egli hauefic potuto far nella Grecia, in quella parte 
ch’era comandata dal Turco , poteua apportar molto fauore aU’lmpe • 
radore nella guerra di H Ungheria et difturbo al Turco. Et adunate tren * 
ta due Galee, fra quelle ch’egli teneua , et altre fottopofte alla obbedirti» 
Za fua,et affoldate alcune Naui ; fopra lequali fece imbarcar quelle fan» 
ferie che Hettorc PignateHo Viceré di Sicilia hauea fatte refignare » 
p oflofi alla uela,nauigò uerfo la Grecia , Alla guardia della quale Soli » 
mano prima della partenza fua , hauea lafiiato Himeral Bafià con Sef» 
[anta Galee , il quale non ardi di uoler uedere l’Armata , cheguidaua il 

Prencipe , 
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P rencipe, non che di uoler feco combattere , anchor che di fòrze fòjjed 
lui di gran lunga fuperiore . 1/ perche accodatoli egli a Coronerei quale 
era il pre fidio di Turchi: che fecero gagliarda dififa , lo effugnò per fòr 
Za, et Patràs anchor a . Q uejlo repentino affatto fuori d’ogni credenza 
del Turco, b coflrinfe tanto pii tofto a leuarfì d'appreffb a viena , et rim 
iurfì uerfo Coflantinopoli. Perciò uolendo l'imperadorc con quel florido •- » 
E jfercito ch'egli fi ritruouaua feguitarlo,e tentar la gioma ta, nellaquaa 
le freraua,con Dio innanzi ottener la de fiderata Vittoria A lui nacque 
fuori d'ogni fuo pen fiero un impedimento , che rouinò quella imprefa * 

Perche quei Prencipi Tcdefcbi ueggendo la fua deliberatone di uoler fes 
guitar il nemico, gli differo , ch'eglino haueano fatto l'apparecchio delle 
loro genti, per uoler difènder Viena, et non per combatter col Turco ; che , 

fi riduceua à Cafa fua. Spiacque et con molta ragione tal ri/pofta aU'lm * 
peratore,riputandofigrauemcnte offefo da e fi Prencipi , poi ch'egli uee 
deua che il uoleuano riputar , non quello ch'egli era , et loro Superiore l 
ma à guif t di fuo Capitano . Dalche feguì , che quando un'altra uolta a 
capo di noue anni fece ritorno Solimano à Viena, egli non fi uolle intricar 1 5 4 1 • 
con loro y anzi gli lafciò tutto il carico deU'imprefa . Fi conofciuto che la 
efpugnatione che fatta hauea in quel uiaggio il Principe d'Oria di P atrai 
et di Corone nella Grecia, induffe Solimano à leuarfì da Viena , et andar 
uerfo i fuoi paefuEtper confeguente fece molto giouamento aWlmpcrom 
dorè in quella guerra. 

• VnPoderofo Barbaro inuaghito della rara beltà d' una f amo fa 

Signora.bauendo commodita di poterlo fare , andò per ra* 

pirla in cafa propria. 

C A I R A D I M Barbar offa, chefauorito dalla grandezza di H or» 

ruccio fuo frateUo,era diuenuto Rè d'Algieri . Corfeggìdua con un nun 

mero di Galee et altri ua felli da remo:per lo Mare Mediterraneo,i paefi 

di Chriftiani arrobbando et dannificando à tutto fuo potere , particolare 

mente nella colla di Spagna , et nelle I fole anchor a,à lui più uicine et 

commode . Ef dalla grandezza che gli apportaua l'effer Signor di Ab 

g ieri, et di numero di uafelli maritimi da corfeggiare , non folo era ripu * 

tato fia gli altri Corfali il maggiore . Ma rimaneua in credito, et open 

nione alla porta di Solimano : appreffo di Abraim B afià,ch'era Vifir,et 

primo Confegliero .<ol quale ficonferuaua Barbaroffa amicitia , col 
.» >• _ •• 
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mezo detta liberalità : che feco ufauajn mandarli donne , garzoni , et ala 
tre cofe dette prede,cbe atta giornata faceua, Come quegli che de fiderà* 
U a,di poter fi introdurre à feruir Solimano,ne potergli uenir fatto, fenza 
hauer il mezo di Abraim , ìlquale lo propofe k Solimano : per huomo,- 
che neWarte maritima potrebbe (far allo oppofito et competer col Preti* 
ape d’Oria maritimo Ammiraglio di Carlo Quinto Ccfare . Che perla 
poca efrerienza di Rimerai Bafik , che s'era ritirato dentro dalla tiretto 
di Galipoli con feffanta Galee hauea nella Grecia occupato Corone et 
Patrie, Onde comandato il Turco ad Abraim , che lo chiama jf e in Co* 
flantinopoli ; fi da lui effequito. Auifato dunque B arbarojfa da Abraim 
a douer andar à quella uolta.partendo di Algieri fece difegno andar cor» 
feggiando di camino . Et oltre di hauer in Canal di Piombino fualiggiato 
et uccifo un 9 altro Corfale,che andana infua compagnia , che hauea mi * 
nori fòrze di lui, et occupatigli i fuoi uafeUi, F ir accompagnato dalla for* 
te,di hauer prefa anchora una N due nel medefimo Canale carica • Dalli 
Marinari delta qualche tutti rimafero fuoi Scbiaui , fi in frutto ( con 
quelli ragionando) della fama della rara beltà di Donna Giulia Gonza * 
ga,di cui retiò fiprefo et inuagbito , che pafiò in Coflantinopoli col pet * 
tà caldo dell 9 amor di quella Signora . Et fatto finalmente col fauor di 
Abraim da Solimano , et Baffi et Generale della fua Armata , paffando 
Vanno feguentein Barberia ad occupar il Regno di T uni fi . Volle naui * 
gar dentro il Paro , caldo della rara beltà di Donna Giulia , la cui fama 
Vhauea trafitto et inuagbito* Siche andò una notte a fóndi in quel di 
Rema,douc eUafaceua refidenza : per rapirla,et portamela . Ma Iddio 
fi fauoreuole alla uirtìt et ualore di detta signora . Perche gli preftò aui* 
fo et agio di fuggir fene in carni feia : et euitar le mani rapaci et ladre del 
Barbaro . Che per coprir la fua libidine -, e ffendo bormai affai ueccbio, 
diede f amache uolea torta : per preferitala a Solimano . llcbe non era 
da credere ch’egli che hauea portato il petto caldo di fi rara Signora, 
doueffe uolerla dar ad altri, parendogli troppo ricca preda.Laonde quel * 
< la fuggi fi graue infortunio , come farebbe k leifeguito , quando la mala 
fua uentura hauejfe permeffo , che /òffe douuta effer fottopotia ad ut$ 
Turco rapace et poco humano « 


Le inimicitie che retiono fra i Confanguinei fono di tutte le al* * 
tre le peggior i. Et l’habitar i C atieUi non afiicura fempre 
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POSSEDEVA il Conte Gio. Francefco Piccò U Mirandola 
come Stato bereditario defuoi maggiori, E t il Conte Galeotto [no Ni* 
potè la Concordia. Laquale non giudicando egli che fvjfe portione egua • 
le di gran lunga alla Mirandola , rimancua mal fatisfatto del Zio , cb*ei 
riputaua gli occupale parte del fuo patrimonio . Et come la proprietà 
a tutti i tempi fia quella che pii muouagli huomini alle immiciiie,et alla 
uendctta » Viuea Galeotto con V animo adirato contro del Conte Gio* 
Francefco, da cui ji parca mal eruttato . Talché uiuea , penfando giorno 
et notte come potejfe torlo dal mondo , et infignorirfi in un mede fimo 
tempo della Mirandola . li che tutto che pareffe per ragion mondana 
difficilifiimo à potergli mai riufcire , per tffer quella Terra finitima : 
per fito et per natura, non mancaua di jfierar nel tempo che <i gli huomi * 
ni fuole alle uolte porger innanzi medi impenfati , come auuenne à Ga • 
leotto. A cui mentre uiuea coni* animo [degnato contro del fuo parente , 
cade in penfìero il mezo,per poter fi impadronir della Mirandola , et del 
Caftctto, Egli fece con non minor diligenza che arte fabricar un Battelli 
affai picciolo, che da alcuni huomini fuoi , che à tale imprefa eletti fi ha* 
uea , fece una notte portarsi le /palle, et pian piano gittarlo netti Fofii 
detta Terra, ne i quali era copia d'acqua , et più uicino che potè uerfo il 
Caftctto. Et f alito Galeotto nel Battello con gli huomini fuoi,accoftatojì 
più atte mura , che potè , fendo Ragione , che la luna nemica la notte dò 
malfattori, non rendeua jplendorc. P ref o il tempo che la guardia che fa* 
ceua la uifita al Ca/letto era dall'altra parte , lanciò una Scala di corda 
in maniera,che rimafe appefa ad una dette fèneflre che ftauano di conti» 
nouo aperte • Et [alito con quei che f eco hauea di f opra , entrarono tutti 
commodamente in quella Rocha, et uccifa prima la Guardiane faceua 
la uifita attorno, cominciarono à romoreggiar in quella , per dar acca* 

. pone al Conte Gio. Francefco , et al Contino fuo figliuolo , di ufeir delle 
Camere loro à ricono feer il tumulto , et hauer agio di uccidergli , pri» 
ma che netta Terra fi potejfe fparger alcun romore . Il che gli ucn* i $344 
ne fatto a fuo modo : perche [aliti sù di letto ambidue in camifcia 
atto ftrepito , ufeendo dette loro Camere , furono uccifi da Galeotto , 
et da gli huomini fuoi , il quale uotte faluctr uiuo un' altro figliuolo 
giouinetto , per feruirfene a facilitargli la fua imprefa , di poter fi 
infignorir della Terra . Venuto il giorno , operò che quegli fi ce do* 
mandar alquanti detti principali detta Mirandola , che andaffero ucr* 

[0 il cafttUt , c h< bum d« r«gjm$ di «km p «m«l«r* toceMtt 
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fi loro . L iquati iti tanto appreffo , che intender poteuono ciò , che loro 
Itole a dire. Fatto fi ad una feneflra , glieffiofe il cafo fcguito contro 
del Padre et del fratello ambidue morti la notte dal Conte Galeotto,ch'e* 
r eantrato in CafteHo,nel quale fi ritruouaua con huomini armati . Per* 
ciò poi che al fatto non era riparo , gli efortaua : per la indennità loro 
uolejfero accettar ejfo Galeotto per loro Signore , et efferli off equenti et 
fedeli fudditi,et altre confimeli parole, che quegli, loro fece e (porre . Et 
gli foggiunfe anchora,che per la parte fua,egli ne era contento ; Et per 
queUo,che toccaua al Conte Gio.Tbomafo fuo fratello, ch'era fuorifdoa 
ueano effer certi , che non baurebbe egli potuto ribatter quel Cafìello, 
Anzi tra ncctfi italo anch’egli goder la fortuna fua , quale prefentata ui 
s’era . Quefto Gio.Tbomafo era il primogenito del Conte Gio.France » 
feoi et lofaceua ftar fuori : perche truouaua per Aftrologia , che il più 
profimo di fangue ch’egli baucffe.douea ucciderlo , che fi Galeotto. Se 
ben uolle egli interpretar quello, che qua fi non poleua ejfere,poi che i fis 
gliuoli non fi debbono porre ne i conf tnguinci del Padre, Anzi non fi sa , 
che i figliuoli fiano mai foliti amazzar i Padri loro . Benché Sultani 
S flint ( per bauer l’Imperio, che non li perueniua, hauendo fratelli maga 
giori di lui ) faeeffe morir di ueneno Bai fu fuo Padre , Anzi pare che le 
leggi non h abbiano pofta pena i chi uccide ffe il Padre : Perche non è ca* 
àuto nel penfiero de legislatori, che debbano mai i figliuoli dar morte alli 
Padri loro . Da quefto cafo fi può conofcer,che le inimicitic fra confan 
guinei : fono peggiori delle altre , Poi che fuegliano gli huomini à far 
opere iéraordinarie,et aliene dalle menti di tutti, Et che quelli che habim 
tana i CafteUi ( anchor che fòrti ) non uiuono ficuri , di non poter effer 
priuati di uita,come ucci fi furono li fopranominati . Scoti l’Imperadore 
oltre modo, quefto ecceffo et atto inhumano,e tanto maggiormente, quan 
to egli non poteua far altro più contro Galeotto , che riacquiftar la Mi» 
randola. Il che non poteua per all' bora effequire, ritruouandofi occupa • 
to indouerfarl'imprefadi T uni fi , di cui Barbaro ffa s’era infignorito 
pochi giorni prima , et fi rifaluò ad altro più accommodato tfmpo . il» 
quale fi andò dilatando da quefto à quell’altro anno, à caufa delle guerre 
continouate : per tanti anni fra lui,et il Re di Francia. Ne potè porlo in 
opera più tofto di quando egli infieme col Pontefice Giulio III. moffero 
r armi contro di Parma, et della Mirandola ad un’ mede fimo tempo. 
Benché nel' una ne l’altra fi poteffero efpugnare . 
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Vn Prencipe f olito a muoucr guerra a certo limitata flàgione, n 
maneggiate poi l’armi ad altro tempo differente, noti foto ' l 
hà data ammiratone a fuoi uuuerfarij ; ma gli ha ritrito * .;•> 

nati ffroueduti per la difèfa . 

Nelle Guerre ebei F raneeftmoffe haueano in Italia : perii tento 
pi à dietro dopò la paffatodi Carlo VIH; fóleuano fempre paffar i mon » 
ti nella Cagione di Luglio , ò d'Agoflo e' Che ( frutti della terra: perla 
maggior parte già trailo ritolti et adunati . Et cóme in quella che il Ri 
F rancefco principiata hauea nella Sauoia, etnèi Piemonti contro il D u» 
ca Carlo , baueffe inuiato E) f creilo di qua da monti al mefe di M arzo, 
non foto diede ammiratone alTlmperadore : che aU’hora (laua in Na* 
poli: Ma colfe fproueduto et aU’improuifo il Prencipe d’Afcoli Antonio 
de Leiua fuo Capitano , et Gouernatore dello Stato di Milano ; pochi 
meft prima deuoluto atta Imperiai Camera : per la morte del Duca 
F rancefco S fòrza fenza figliuoli , che anchor fentiffe romor d’armi 
Prancefì : per lo Delphinato : et altre parti alla Italia propinque. Non 
gli poteua capir nell’animo , che doueffero cominciar la guerra à quella 
ftagione inu filata à trance fi , come fi diffe. Laonde fenza che il Laua 
poteffe in difèfa del Duca fargli oracolo ,hebbe agio l'Ammiraglio di 
Francia di insignorir ft di Turino , et di mole’ altri luoghi del Piemonti» 
Vlmperador che hauea uernato à Napoli, nel ritorno fatto di Barbcria 
dalla ricuperatione di Tunifì , Vdita la inuaftone che fatto hauea il Re : tS 36, 
contra gli Stati del Duca di Sauoia, fi pofe à camino per andar à Roma , 
et di quiui auiarfì in Lombardia. Et dinanzi al Papa et Cardinali in pub » 
lico Conci (loro fece grane quer ella del Rè di Francia. Che fuori d’ogni 
termine, ne conueneuole, negiufto hauea (fogliato il Duca di Sauoia fuo 
parente degli Stati fuoi antichifiimi. Ne i quali non hauea il Rè che fare 
di ragione. Et chea lui come fupremo Prencipe appartenuta interprete 
der la fua difèfa, con altre parole toccanti alla emulatione,et guerre nate 
per lo adietro fra di loro due, che fi trala feiano come non neceffarie i 
quello ragionamento . Nel quale fi conclude , che l’hauer il Rè uariato 
l’ordine del guerreggiare , daua maggior penfìero allo Imperadore : che 
conofceua ch’egli uoleuafar la Sedia detta guerra nel Piemonti. Poi che 
faceua fortificar Turinoci altre Piazze di quello Stato, che hauea pre* 
fe,et che pigliane atta giornata, fenza uoler correr innanzi ; come per lo 
paffuto trance ft far foleuuno . Et giunto à Firenze l’ Imperadore, gli 
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tompmt il Odiiut X Lorena , ì lui nunidto dal Rè , a credergli io 
Stato X Milano: per Arrigo Duca d’ Orlimi fuoftcondogtnito, UcUd 
(Uiri/bofta egli noti fi tSeft molto, come quegli che conofceua non poter 
tijolucrfi ; effendogli addimandato quello Stalo : per dar fi ad Arrigo, 
che gii reSaua maritato con Caterina de Medici figliuola del Duca 
horenzo.che Papa Clementi ne gli anni precedent i data gli h anca . Che 
quando fi jìjjc ragionato di fruirlo dar al Duca di Angmllcm ter. xfigem 
nito,cbe haurebbe potuto maritarli con una delle figliuole dell' impera* 
tore , forfè haurebbe il Cardinale potuto hauer rijfofia da lui , diuerfa 
da quella , che fatta gli bauea. Hqualt prefa Utenza , fece ritorno X 

fino Rè* 

Vn Capitano desinato dui fu* P rencipe dà und imprefa : per 
hauer obbedito dd altri, perde l’acquiflo d utid Citta , et ri» 
mafe in pocd gratta del fuo Rè ♦ c > ; 1 ' u 


L A lmprefa , che 1* Ammiraglio di Francia in nome di quel Rè fatta 
bauea di Turino , et della maggior parte del Piemonti , fu fi repentina 
et uiolente, et in Ragione fi dipintile et diuerfa da tutte le altre , che mai 
per Indietro i Rè di Francia haueffero interprefe in Italia , Che nowfo* 
lamente (come di fopra fi dijfe) accolfe le cofe ffrouedute etfenza dift* 
fa • Ma tr afeorrendo , doue egli uolea, hebbe agio di poter fi accampar 
attorno a Vercelli , fenza che in quella Città fi (òffe potuto porre il pre • 
fi dioiche per difènderla era necej fario et opportuno* B tutto che il Prcrt • 
eipe Antonio de Ltiua Capitano deW Imperatore in Lombardia , con 
quelle geniche bauea inbreuità di tempo potuto adunare', fi ritruouaffe 
fopra il fiume teda Dora all'oppofito dell’Ammiraglio. Non era parte 
nondimeno per uietarli, che non procedere alla efeugnationc di Vercelli , 
che in pochi giorni haurebbe prefo. Come già occupato hauea tant' altre 
Terre del Piemonti ; fe non fopraueneua accidente nuouo • Nel quale fi 
gouernò l'Ammiraglio in cotti gui fa, che perdi, et Vercelli, et la riputa * 
tione appreffo del fuo Rè, I Iqualc hauendo in quei giorni deftinato all I m* 
peratore il Cardinal di Lorena à chiedergli lo Stato di Milano per Arri * 
go fuo fecondogenito all'hora Duca d'Orlicns j che contro à Firenze dt 
camino per Afti . I narriuando il Cardinal in Piemonti , fi uide col Prcn. 
cipe Antonio de Ltiua , col quale entrando in ragionamento ghdtffe , 
ch’egli andana all' imperatore mandato dal fuo Rè, etcheportaua la 
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péce infetto , come quegli che. forfè fi perfuadeua , di douer ottenere di 
cb’ei andaua à domandare, il Ltiua all’hora prefa Coccafione , et fatte 
al Cardinale le accoglienze, che richiedea la qualità di fua perfona . Gli 
rifj>ofc,che fi rallegnua oltre mi fura, non meno fra di fe mede fimo, che 
in compagnia di lui , che haueffe da effer pace tra i P rencipi loro : per li 
tanti ri/petti,che ci concorreuono. Ma che poi fi ragionaua di pace.tan * 
to amata da Dio , et da loro de fiderata . Era à buon propofito , che fra 
quel mezo faceffe allargar 1‘ Ammiraglio con l’Effcrcito da Vercelli ; Et 
che fi faceffe foffenfione d’armi per un mefe. il Cardinale perfuafe 
all’ Ammiraglio , che ciò doueffefare . l( che fù da lui offeruato et effe • 
quito.non meno in far difco&ar l’Effercito d’attorno a Vercelli, che nello 
ftabilirla Triegua per un mefe. Laonde per queflo affare perde l' Animi* 
raglio Vercelli , che non poteua dimeno : che non glicadeffe infuopo * 
tere . il peggio fi per lui anchora. che perde la gratta del f uo Re, da 
cui fù biafimato et riprefo . Et adducendo egli in fua ifcufatione , che 
s'era mojfo à quell'effetto : per ordine del Catdinal di Lorena. Gli tiffoe 
fe il Rè, che autorità , ne badia hauea egli ueduta nel Cardinale , per do » 
uergli obbedire in tanto deferu’gio et danno . Si che il uclcr un Capitano 
obbedir ad altroché al proprio fuo P rencipe,che non habbiano da lui ba* 
Ha maggior di quella ch’egli tiene ,mette à rifehio di rouinar la fua irnm 
prefa .et è poco amato da quello . 

Il danaro mantiene gli Efferati, per mancamento del quale ala 
cuna uolta fe ne fono difciolti . 

HAVEVA il Rè di Francia (come fi Uff e') moff ala guerra in Italia , 
et già occupata al Duca Carlo (che nera legitimo et antichifiimo Pren* 
cipe ) la Sauoia,et la mdggior parte del P iemonti . Et ritruouandofi egli 
armato , fenzahauer aVoppofito fòrze , che poteffero di fluì bar ifuoi 
progredì , cade in pen fiero di far ogni fuo potere : per affai tar Genetta 
anchora. Laonde col mezo dell’ Abbate di San £el fo , di C alligno Gons 
Zaga,et del Conte Annibaie da Nuuolara eletti Capitani fuoi , fece adu * 
ndr da otto miha fanti fopra il Parmigiano al Borgo di San Don/no , et 
cireonUanze . Or effendo Genoua difarmata et fproueduta , per non cf* 
fer anche arriuate le genti: che quel Senato hauea mandato ad affidare, 
fiftaua in molto foretto di qualche improuifo affollo, che il Re col mea 
*o di quelle fanterie gli haueffe fatto dare . E tanto maggiore quanto il 
«■ M Preucipe 
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Principe Antonio de Leiua,non batte* (ch’era il principio d’ Aprile) ai* 
ehora fòrze , ne E ffercito da potetegli opporre, ìlquale come non po* 
teff e dar fuffr agio con l' effetto, uoUe darlo col ricordo : perche feti fj e 4 
Principe Andrea d’O ria,cbc poi non potata egli penfar di poter impedir 
che quell’ Efferato fatto in nome del Rè nel Parmigiano , non fi auiaffe a 
Genoua ( fe uolea ) fi uedeffe di dargli didurbo col mezo de gli huomini 
del paefe . il Principe gli riffofe , che le genti adunate delpaefe ; et può 
iirfifenza ordine , non haurebbono buffato à poterfi opporre contro un’ 
Efferato di ordinanza , come farebbe quello del Rè , facendo il camino 
( com ’ era da credere) per la ffrada diritta. Che quando haueffero douum 
to trauerfar per quei monti ( il che non fi douea penfare) in tal cafogli 
buomim del paefe haurebbono potuto dargli disturbo . Or mentre che fi 
dimoraua in quella dubietà , che poteffe quell’ Efferato andare, ò nò alla 
imprefa di Genoua , fi rimafe al tutto libero per all’ bora da quel fofret* 
to,chefe ne poteffe bauere , da nuouo et impenfato accidente feguito atli 
Capitani P rance fi , liquali sloggiato del Parmigiano le fanterie loro cas 
minarono per la ffrada Romea fin'à Voghera Joue à loro era flato prò * 
1536. meffo,che farebbono i danari per le loro paghe . Et come un Prencipe 
che habbia dafupplir i« più parti àgli affari della guerra , nonpoffa alle 
Molte compir per tutto,ct à tempo , ftgul che ne il Rè, ne i Miniftrifuoi 
eh 'crono in Italia mandarono le Paghe ( come fi diffe ) à Voghera , per 
darà quelle fanterie. Lequali per queffa caufa fi difciolfero tutte in 
manco bore,chc non trono cor fi giorni in affaldarle . il perche fi può 
conoscere , anzi dee confèffarfi che il danaro fia il neruo della guerra . 

Vn Capitano dando piè credito , che non pareua ragioneuole, 
v ad un’ altro dcU’auucrf trio , rimafe ingannato nel fuo pen* 

fiero, et perde l’occafione d’una bella imprefa . 
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SOPRA la nuoua guerra che moffa hauea il Re di Francia in Italia; 
tt contro gli Stati del Duca Carlo di Sauoia . L'imptrador rimafe moU 
to fdegnato,et per lo particolar danno del fuo parente,et per uederfi im* 
pedito nell’ imprefa che hauea difegnata di far contro di Algeri, Perla 

quale rimancuano già prouedute buona parte dclli armamenti et oppor* 

tune prouifioni . Laonde rifoluè col parer del Prencipe d’Afcoli Antonio 
de Leiua.ct approuato dal Prencipe d’ Oria, di uoler far la guerra contro 
C mede fimo Rè in queffa guifa r Che con dodici milia fanti , fialtMaa^ 
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• Spdgnuoli , e Tcdefcbi , con tante Naui, che /afferò capaci per porta ri t 
infume con le uettouaglie per lo confumo loro .Et con le Sefjantaquattro 
Galec,cbc Attuano allo ftipendio dcU’impcradorc,doue fjc entrar il Pren» 
eipe Andrea d' Oria in Prouenza , et far il progreffo contro il paefe del 
Rè, che la occafione gli haueffe potuto prefentare. L’imperatore daU’aU 
tra parte et il Prcncipe d'Afcoli , con l’ Esercito da piedi et da cauallo 
attendejfero alla e/pugnatione di Turino , cacciar i Francefi di là da i 
monti , et per la uia del Delphinato entrar tanto innanzi nella Francia 
quanto il tempo et le fòrze di quell’ E (fer cito gli haucffcro conceduto . Et 
già fopra di quefto propofito t trono incarninoti da Genoua uerfo igio * 
gbi alcuni cannoni et colubrine , che effendo sù la giara del Torrente della 
Poceuera , furono da una violenti f ima pioggia leuati delle carrette , et i j j I « 
f ottenuti neW arena , et con non poco trauaglio ritruouati . L’ impera» 
dorè che da Roma era paffuto à Firenze, partendo di quella Città , andò 
i Lucca, e trauerfando l * Appennino giunfe in Alejfandria , et dì quiui in 
Afti , doue andò anebora il Prencipe Andrea d’Oria , et ui ritruouò quel 
d’Afcoli. A cui fendo /lato propofto da Giouanni Carta dolo già Prencipe 
di M elpbi et ribelle à Ce fare , et che dal Rè era diputato al gouemo di 
Marplia,ii darli quella Città , quando faceffe opera con l’Imperadore, 
thè riacquiftando la fua grada, /offe reintegrato nello Stato fuo di Mela 
phi , ò d’un ‘ altro à quello equiualente . Variando l’ordine etl'openione 
prima di far la guerra . Propofe il Prencipe A ntonio de Leiua nel Confea 
g Ho che fi fece in Afli,che per effequir l’affare che il Carracciolo propo* 
neua et proceder à maggior progref[o,era à proposto uolgerft con tutte 
le fòrze in Prouenza. Dallaquale mut adone, et daU’hauerp perduti mol « 
ti giorni intorno aUacfjjugnadonc di Foffano, fi dilatò in maniera l’ima 
prefa, che trafeorfe tutto il mefe di Luglio , prima che l'Uffcrcito (òffe 
incaminato.T alche non effendo flato corrifJ>oflo al penpero che il Leiua 
bauea di acquietar Marplia , anzi cambiato il Goucrnatore di quella 
Città dal Rè, che fù giudicato pardeipe deW offerta fatta dal Caniccio* 
lo, rima fc la imprefa uana. Onde un giorno dicendo l’imperador : Pren» 
eipe f Afcoli, fumo qui, cofa faremo f Quegli riputandop cagione di 
tanta mutatione,che fù fatta nel maneggio di quella guena, prefofi dif» 
piacere maggiore fòrfe di quello che douea per ragione , col male che gli 
caricò addo(fo,fe ne pafiò a miglior ulta « Laonde chi prefta più fide ad 
altri, che non douea,ne pare ragionerie , è sforzato à far contraria rie * ' * 1 
foludont intorno alia guena,et perdere l’occapone deU'imprefa, 
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Qitel principe che è entrato nel paefe del nemico , et difcoflo 
dal fuo à far la guerra , hà effrerimentato qual f\a la difji* 
colti delle uettouaglie , quando fi ha Effercito numero fo . * 

• ^ 
Provocato ilmperadore dal Rè di Francia , per la occupationt 

uiolente chefatta hauea degli Stati del Duca di Sauoia , deliberò farla 
guerra contro di quello, con tutte le fòrze di terra et di Mare ch’egli ha* 
uea. Et anchor che baueffe rifoluto , come fi diff e di fopra di farla in due- 
parti. Fi uariato l'ordine , per la caufa di fopra effrlicata , et mojfe egli 
tutte lefue fòrze uerfo Prouenza.effenio VEffercito numerofo.fi cornine 
ciò affai lofio à patir di uettouaglie , perche nel paefe nemico non fe ne 
truouauano à caufa che c'( Re hauea fatte condurre nelle Terre quelle 
che commodamente s’ erano potute tirar dentro , et alle altre fatto dar il 
fuoco, che fi la rouina di quel Effercito adunato con tanto diff endio 
ieWlmperadore : perche le uettouaglie che fi conduceuono con l'Arma* 
ta.non erano Efficienti à tante gemi . Onde le fanterie Alemane ch’era* 
no in gran numero , et può dir fi il neruo della gente da piedi di quell’ E f* 
fer cito , f offrirne dalla auidità delle uue eh’ crono immature , entrando- 
nelle «igne, cominciarono à mangiarle . Dal che gli fi feoperfono mala * 
tie di fhifi di corpo : perlequali ne perirono molte migliaia. Et con tari* 
ta uìolenza.che pareua cofa incredibile à quelli che no’l uedeano . Perciò 
uno Effercito fi poderofo fi difciolfe per mancamento di uettouaglie ; le* 
quali in ogni imprefa fono troppo neceffarie , et il mancamento di effe: 
impedisce il tutto . Il perche fi l'imperador coflretto ridurftà Geno- 
va, con perdita di molta gente di guerra , et hauer ffref o molto theforo „ 
[enz< hauer riportato di tanta imprefa frutto alcuno 

Vn Prcncipe grande che nelle fue imprefe fa dato fauorito 
dalla fortuna , ritruouandofi armato apporta terrore, non 
tanto al fuo auuerfario , quanto à gli altri aachorafchc de* 
federano la conferuatione de gli Stati loro *. 

ERA Pi mperador Carlo fi filicemente proffrerato nelle Guerre, ef 
imprefe che fatte hauea dalla fua elettione all' imperio fin a quetto 
tempo, che con numerofo Effercito era entrato in Prouenza controll 

Rè di r rancia, fenz* mai hauer ritenuto per l’adictro alcuno mal meon* 
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tYo (che apportando terrore a ciafcuno)cra diuenuto formidabile a tutti 
gli altri Prencipi Chrifliani, liquali tcmeuono la fua buona fortunale ra ■ 
gionando di lui,foltuano dire : ( come ben dijfc Papa Clemente al Rè di 
Francia in Marfilia , in proposto d'un' ragionamento che trattaua - l j 3 3 «• 
no fra di loro) E di bi fogno anche hauer rifletto et confideraticnc atta*, 
proffera fortuna di Cefare. H aucuono ne gli anni a dietro , che ri*- 
mejfo hauea nello Stato fuo Francefco S fòrza , fatta una Lega ( uiuerte 
do il Pontefice Clemente ) fra la Sede Apoflolica ,l’lmperadore,VinÌp 
tiani , et il Duca , che fi hominaua la L iga diffenfiua d’Italia. Or 
come 4 quefto tempo fi ritruouaffe egli armato , et con maggiore 
Efferato , che mai più hauuto haueffe in Italia, et contro Francia. 
Veggendolo i Prencipi Italiani entrar in Prouenza con tante fòrze , 
contro di quel Re,cadero in non poco (effetto , e timore ; Che fé 
auueniua , che fecondo la f olita fua buona fortuna , haueffe ottenuta uitm 
torta contro il Rè , forfè baueffe potuto col caldo et fauor di quella 
et col ritruouarfi in perfona , et armato , affirar al Principato d'itam 
lia. Laonde effondo Turino affediato dallo Efferato imperiale , et 
ilRerifoluto di uolerlo foccorrere , Ordinò che Guido Rangone , et 
altri fuoi Capitani Italiani , ch’egli eletti hauea à quella imprefa , adu • 
nafftro da otto in dieci milia fanti in Italia , con liquali quanto pri* 
ma andaffero a leuar V efiidione da Turino, il Pontefice Paulo Ter* 

Zo,fenza uoler penfar alla Lega , che di fopra fi diffe : ma foto 
4 quello , che poteua concernere l’ inter effe di tutti i Prencipi d’ita* 
lia , confenti che al Borgo San Donino, et circonflanze del Farmi * 
giano , all bora fottopofìo all’Imperio- di Santa Chiefa , fi adunafm 
fero dette fanterie. L’ Impcradorc' , che fi ritruouaua in P rouen* 
za , hauuta notitia di quello affare , hebbe à dire eh’ egli conofccm 
ua , che i Prencipi italiani erano all’hora caduti in fofpetto , et gè* 
lo fi a , eh’ ci non haueffe difegno di aggrandir fi anchor più , che 
non era in Italia , et affirar al Prencìpato . Laonde feguì , che ini 
uiatifi quei Capitani del Rè , con dette fanterie , ad affittar Geno* 
ua , Guttier Lopez di Padiglia,che con l’Imperiale E jfercitofìa* 
ua all’ O fiidione di Turino , fù coftretto leuarfi : per uoltr an * 
dar 4 foccorrcr quella Città , La quale fé non poterono i Capi m 
tani F rance fi opprimere , come fòrfe promeffo fi haueano ; fuc * 
ceffe 4 loro il poter foccorrere Turino » Trauerfando lo Stato di 
Monferrato ; mentre che il Padiglia era paffuto in Aleffandria. ijjéè* 
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Talché il timor che fihauca in Italia della grandezza et iflraoriinarie 
fòrze dell’ Imper diore, fece dir àgio à quei Capitani del Rè,di dar quell' 
affatto repentino , che diedero à Genoua , et di poter f occorrer Turino . 

. Hauendo molto fauorito alle cofe F rancefi. Quando non per altro , aU 

meno , perche {befferò eguali et bilanciate ; et che non hauejfero i Prenci • 
pi d'Italia i per gli Stati loro ad bauer fofpetto, ne dell'uno, ne dell’altra 
di quelli due P rencipi fi grandi , et poderofì quali crono l'imperador, 
et il Rè. 

H • 

Vn Capitano che d'ordine del fuo P rencipe deè [occorrer una 
Città affediata: per maggior facilità è ito ad ajfaltarnc una 
confederata co‘l fuo nemico,et gli è riufcita , 

H AVE A il Re di Trancia, per riparar fi, et prouederfi nella guer* 
ranche gli andana addoffo , con tanto E ff irrito et sfòrzo dell' imperado* 
re ; chiamate à fe tutte le genti di guerra , ch’egli tenta in Piemonti , il 
perche Turino rimaneua tanto pii fottopofto, et à pericolo di efftr efpu» 
guato dallo Effercito Ce fareo, che ftaua aU’ cfiidione;Capo del quale era 
Guttier Lopez di Padiglia. Et come baueffe il Rè animo etpenfìero di 
mantener le ami fuein Italia ; et fecondo i tempi et le oceaftoni proce » 
itr a maggior acquilo ; di quello che à lui parejfe il Piemonti. Commifc 
i Guido Rangone,Ceftre Fregofo,Cagnino Gonzaga , et all’Abbate di 
San C elfo ; che afjoldaffero none ò dieci milia fanti in Italia , con liquali 
quanto prima andaffero à precorrer Turino, fir adunate quelle fanterie 
[opra il Parmigiano et rircoHanze del Piacentino, il Conte Guido , fopra 
del quale gli altri tutti fi ripofauano,uenne in confidtratione,fe con quel* 
la gente, fenza haucr artiglierie, ne cauaUì,fi baflaua à tenari' Effercito 
Imperiale cT attorno a Turino,eol quale era di bi fogno uenir à giornata . 
Et quando per lo dubbio , che fuole effer fempre nel fatto della guerra : 
baueffero hauuto la peggiore, fi farebbe perduto la fpefa al Rè , l’honor 
di tutti loro , <Et il peggio f irebbe Hata la perdita di T urino , che farcb * 
he ito in poter de nemici. Laonde dif correndo fi fra tutti quei Capitani, et 
con diligenza effaminandofi quello che (òffe potuto effer più utile alla 
1536 , loro imprefa : et pii finirò per foccorrer T urino, Rifoluerono di andar 
ad affiliar Genoua all’improuifo : perche ò glipoteua riufeire l'occum 
parla, andandoui à (piegate bandiere, ch'era dar à creder ad alcuna parte 
k ; (diccita C tfare F regofo)cbe baueffero dentro intelligenza, ò pur non pò» 
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tendola ottenere, facilitauano la firada di foccorrer Turinojch'era il Uro 
oggetto principale , Perche Guttier Lopez fi farebbe leuato per andar à 
( occorrerla . E t non riufeendo loro Sopprimere Genoua ; poteuono per 
la uia delle Cabanne, trauerfando il Monferrato , e tagliandogli la firada 
andar à foccorrer Turino . li che gli riufei à punto , fecondo che fra di 
loro concetto fi haueuono nel pen fiero . Perno fi può giudicare , che per 
maggior facilità a foccorrer una Città ajfediata fta alcuna uolta ottimo 
mczo,andar ad affaltarne una confederata del fuo nemico • 

® | *4 ?• ? 

Vn prudente Capitano fi prudenti deliberatiopi ad utile del 
♦ Prcncipe : 4 cui egli ferue, et de confederati , et amici [uoi • 

D INORANDO Vlmperadore col fuo Bffercito in P rouenzd» 
fopragli auuifi chef hebbero a Che il Conte Guido R angone,et altri Cam 
pitani per lo Re di Francia,adunauano genti foprail Parmigiano et Pia* 
centino,per confulta del Prcncipe Andrea d'Oria inuiò à Genoua Anto m 
nio £ Oria con lefue cinque galec,et Aguitino Spinola con le fanterie del 
fuo colonneUato ambidue Capitani et Cittadini di autorità , per porger 
riputatione e ficurezz* per di fé fa della Città, fe pur quelle fanterie Fran' 
cefi ch y erano giudicate adunar fi per uoler dar foccorfo à T urino, fòffero 
di camino andate ad affiliarla. Et giunte dette Galee et fanterie à Genom 
ua fecero quei Capitani confitta con V Ambafciador F igueroa,fopra quel 
lo che poteua occorrere per prouifione di Gcnoua,et delle cofefie . L am 
onde à richiefla del senato inuiarono à N oue Bartholomeo Spinola fra s 
teUodi Aguftino Capitano diligente et di ualore con cinque bandiere di 
. fanterie , perche aficuraffero quella Terra da ogni repentino affilio , 

che quella gente andando à Turino haueffi potuto fargli , poi che il fuo 
camino per andar in Piemonti era di paffir ad Arqud . Or partendo il 
Conte Guido ,et quei altri Capitani con le fanterie loro dal Borgo S.Bom 
nino, per la Strada Rome* caminando , arriuarono in quel di Nouc fopra 
la Strada da Tortona à SerrauaUe ♦ Bartholomeo ch'era trauagliato dalm 
la Podagra , fi fece portar alle mura uicino al Capello , come in parte 
piàfottopofta al pericolone non era il rimanente di N ouejou'era Vaca 
qua aWintorno . Affrettando con le fuc fanterie , et con gli huomini della 
Terra alle mura,che poteffero andar ad affiltarlo.Et come (òffe dinota 
te, fi udiuano li tamburi , come fe fòffero Stati uicini à mezo miglio . ha 
mattina à giorno auuifato Bartholomeo dalle Spie, che haueuono tram 
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ptr proprio loro intereffc,ct aiutiti* che haueuono di focheggiarla , et 
arrichirli di preda * Fw grande l’affalto et lo sfòrzo che fecero per occu * 
parla : ma maggior ancbora fù l’ardire et il ualore del Popolo in difin * 
ierla . ìlquale fi deè liberamente confiffar et dire ; ch’egli con le armi in 
mano , et con li petti propri j impedì , et fece propugnacolo anemici , fi 
che non poterono opprimerla, come forfè promeffp fi haueano « Liquali 
hauendo ritruouato non meno oflinatione et ualorc ne i difrnfori di oflar • 
li, che ardir in fe mede fimi di affollarla , di /parati della uittoria,et detta 
imprefa, fi ritirarono . E tutto che come gente bellico fa , et di ualorc. 
ch’era come di fopra fi diffe,accenna (fero di uoler rinouar l’affalto. Ab* 
battuti nondimeno dall’ardire, et dall’animo dei difinfori fi allargarono. 
Et fenza far alcun' altra dimoRratione partendo per li montagne trauer * 
fando al camino del Monferrato , andarono * f occorrer Turino loro 
Principal oggetto . Laonde fi può comprender il Popolo di Gtnoua,effir 
tanto amatore et gelofo dello Stato Libertà della fua Patria , et di 

effer gouernato da fuoi Cittadini, Che b darebbe deU’impofibile.che mai 
ne per premane per fl>eranze,cbe gli fò fiero dipinti ne offerti, fi lafciaf* 
fe indurre di uoler altro Pren<ipe,che il Senato GenouefeXome da qual * 
ch’altri accidenti feguitigli ( de quali fi ragionerà pii à baffo ) fi potrà 
tonofeer et giudicare. 

■ Vi*'-'' ■ 

Qnand o uanno piu Capitani ài una imprefa, et che non potuto 
ottenerne la uittoria . incolpando l’un’ l’altro uengono alca* 
na uolta in difi>areri . 


A L repentino affatto , che à Gettona fi dato da quelle fanterie Italia* 
ne,ui fi ritruouarono fagli altri,tre principali Capitani di autorità, cioè 
il Conte Guido Rangone,Cefare Pregofofuo cognato , et Cagnino Goti » 
taga.et anebor chee per la età maggiore, et difcipìina militare , che ha* 
uea,pareffc che la principalità doueffe effere appreffo del Conte , fi prò* 
tedeua nondimeno fra dilato iti guifa,ch’ era giudicato in apparenza, che 
quefli tre Capitani ugualmente regtffero quella gente 1 Or come l’andar 
ad affettar ficnoua f òffe tra loro deliberato , per bauer maggior agio di 
f occorrer Turino, era anche quefio affare fauorito dal parere et perfua * 
fione dice far e. A cui effendo ricorfì alcuni partigiani Poceuerafchi deità 
f \ia f anione, che gli promi ffero di molte cofe perla imprefa , muffimi»' 
mente commodità di uettcuaglic.ct di frale per poter dar iafjalto , fon* 
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iatofi eg li foprd tepromeffe di qua tali y che in parte poiriufcironè 
girti, più promettendoli di loro di quello che fòrfc douea • Diede anche 
foranea più ccrtaa Guido , età Cagnino di poter occupar Genoua 
aWimprouifo * llche ogn altro , che non ci /òffe dato particolarmente 
appigionato (com* era egli in quell * affare) non fi farebbe accurato di 
iouer forare.Perciò ritruouatafi l'imprcfa più diffìcile di qucUo,che fra 
tutti promeffo fi haueuono , maggiormente per la iflraordinaria odino* 
tione et molto ualore del Popolo Gcnouefejn uoler difender la Libertà 
ieUaPatrid y et le fodanze proprie dalla uiolenza et ingordigia de gli a fm ; 
falitori . Rimafero tutti tre non meno sbigottiti,chc ammirati , confi* 
derata fi gagliarda refidenza à tanto sfòrzo > che ì'era fatto ityquctt'af* 
folto . I Iquale effendo riuf cito fallace et uano ; anebor che non ci haueffe 
pii luogo ne rimedio ,ne riparo alcuno , non mancò Cagnino di biafimar 
la foranea, che tutti fi haueano concetta della uittoria, che non farebbe 
riufeita vana, fe conforme i quello, che hauea accennato Cefare, hauef* 
fero ritruouato apparecchio opportuno di fcalc,per dar l' affatto. Et non 
in cambio di queìe mangiatoie di muli , et altre con filmili parole altiere» 
per tequati come fuole tra quelli à quali la colera crcfcc , et fifcalda il 
pingue furono aUe groffé , che apportarono fra di loro mentite , dalle 
quali uennero alta disfida del combattere. Talché fin che uiffero quei 
due Capitani 3 mai più fra di loro f Sconcordia ne pace , anzi fi fecero 
l'uno contra dell 1 altro perfecutioni di dar fi la morte, non meno co l uen • 
fieno, che con farmi. Laonde dal mal fucceffo d’una imprefa , doue inter*, 
uenghino più Capitani , nafet foffo malain^Ufonza , da quefta le imm 
pertinenti parole , dalle quali infurgono poi duelli et afttitwnti moli* 
notte danno fi ai alcuna delle parti* 


• Quanto la gratitudine è laudata, tanto maggiormetitelain*- 

gratitudine deè effer biafmata,etriprefa » 

■ 

FRANCESCO Redi fronda , et l’imperadbr Carlo parimente 
tifarono gratitudine immenfa,anzi deè dir fi iflraordinaria ; l’uno t 
f rance feo Monfignore Marchefe di Satuzzo > et l’altro al Duca MaurU 
tio dfSaffortia , Ambi liquali uerfo di loro dimofirarono la ingratitudini 
énchor maggiore ♦ il Re di fronda quando era egli giovinetto 3 che di* 
morava preffo Luigi XU. teneva per compagno coetaneo il Marchefe di { 

AaluzKo » deffei fornir in Cam* del Rè Luig^com'egU prò*. 
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P rio fdcèttd Paggio appreffo iella perfotu di fittilo , Et in tutte le 
maniere fi da lui tenuto e trattato fempre , come fegli fòffe flato fra» 
tello, Rima fo egli Rè dopò la morte di Luigi ; mantenne fempre ietto 
Francefco Marchefe con grado preffo di lui,fauorendolo,per conferuar • 
g li lo Stato di Saluzzo > contro il Marchefe Luigi fuo Cugino fauorito 
delle armi Imperiali, Mancate poi le guerre in Ualia.et recando il Mar» 
chef e F rancefco priuo dello Stato,ch’era poffeduto dal Marchefe Luigi, 
l’intratennc dicontinouo conboncfla prouiftone appreffo di fe in tran» 
eia, per tutti quei anni ; che il Rè non hauea armi di qua da montili per» 
che godendo U Marchefe trance fco della gratitudine, et della liberalità 
del Rè non conofceua , ne fentiua egli punto alcuno di quei incommodi ne 
hi fogni t che hauer fogliona quei che re&onoefidi de gli Stati loro. Or 
tnojja il Rè la guerra in Piemonte contro il Duca di Sauoia , diede al 
Marchefe il carico di tutte le fanterie Mediane , che con (mi militammo, 
perfeuerando infauorirlo di continouo , confórme all’amo r et affetto,cbe 
fin da tenera età dimoflrato gli hauea . Et perche la ingratitudine del 
Marchefe Francefco di Saluzzo haueffe da fuperar la gratitudine , et la 
liberalità del Magnanimo R è.Auuenne,cbe nella paffuta , che fece l’ima 
perador in P rouenza con quell’ B ([creilo numerofo ; Capo del quale an» 
iaua il P rencipe d’ Afedi Antonio de Leiua . E ffo Marchefe fece offerir, 
à quello il fuo feruigio,t’ei gli preflaua il fuo fauore appreffo di Cefare i 
Perche (òffe fiata fauorita lagiu&tia , ch’egli pretendeva dibauernd 
Mar che fato di Monferrato, che dinanzi à lui fi litigava, à cui doueffe ef» 
fer dato di ragione, ò al Duca di Sauoia,ò à Margherita moglie di Fede» 
rigo Gonzaga Duca di Mantoua , et Sorella del Marchefe Bonifacio 
PaUeologo,cbe fuenturatamente morì cadendo da cavallo fenza figliuoli ; 
i uer amente ad effo Marchefe di Saluzzo- A cui datone il Prencipe d’A • 
fcoli tutta la Speranza , che potè maggiore . Egli la feto nella pii gran ij j f # 
ncccfiita , che haueffe il Rè il fuo antico ftruigio , et fe ne pafiò à quello 
deU’lmperadore . Cafo fenza dubbio , che parve ingratifiimo à tutto il 
mondo , Dimorando l’imperador à Genoua , doue t’era ridutto nel ri* 
tomo di Provenzali in procinto di paffar in Spagna . Prima della par» 
tenzafiua.da un numero di Dottori di autoritàri quali reflaua commcf» 
fa la caufa , fece dichiarar à cui perueneua di ragione lo Stato di Mon» 
ferrato: liquali giudicarono che frettava et apparteneva per giufticia à 
Margherita Ducheffa di Mantoua , A cui uoUel’lmperadore epe fòffe 
Agnato, poi che dalle leggi a lei era conceffaeticuduto ; con ri faka 
m « 'f per} 
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però e/preffa,che doueffe nel tempo detta guerra feruir quello Stato, per 
gli alloggiamenti et guernigionidel fuo Efferato, come purfeguì per 
molti anni uppreffo. Il Duca Maurilio di S affama , non potrànegar 
demo ,t\f egli non /òffe grati fìcatoà pieno da Cefare,poi che à lui diede 
H luogo dello Elettore dell ' imperio , et lo Stato di Saffonia , che prima 
crono poffeduti dal Duca Gio.FcderigOtcbcfegliera fattaribcllc. Onde 
in un medepmo tempo fi Mauritio con due atti di rara liberalità grati fia 
eato dall’ I mperadore al pari d’ogn’altro , che gratitudine da lui per P«« 
dietro haueffe mai ricettata . Or quanto quello crudo Barbaro ( che co fi 
uollero molti att'hora.che doueffe nominar fi ) haueffe riceuuta la grati » « 
tudincraractfcnzacffempio. tanto maggiormente immieijiimo factn» 
dofi à Ce fare, gli fi dimoérò ingrato etinhumano : Perche accollando fi 
atte parti del Rè di F rancia, et ej fendo armato et poderofo,fi pofe à perm 
feguitarl’lmperadore , il quale non hauendo alcun pen fiero icotal rim 
bellione, fi corretto da Agofta,douc dimoraua, ritirar fi al luogo di Vii a, 
lacb. Laonde chi effaminerà la gratitudine che ambidue quefti magna» 
làmi P rencipi u furono l’uno al Marche fe di Saluzzo , et l’altro al Duca 
Mauritio. Dourà affermare, che quanto fi celebre la gratitudine ufata : 
fi più inaudita et itile la ingratitudine,che da ciafcuno di quelli fi all’ ina 
eontro dimoflratOi 

La tardanza , et la celerità , fono due effetti contrarij :etil 
danno che alcuna uolta ha confato l’uno, è fiato poi ripa» 
rato dall’altra, 

, . x ,'w- òr s h. .. .«a. , 
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Come di fopra fidiffeprima cheVlmperadore faceffepartenzA 
da Genoua , per andar in Spagna, hauea fatto dichiarar pergiurino, 
some lo Stato di Monferrato apparteneua à Federigo Gonzaga Duca di 
Mantoua , mediante la perfona di Margkcritafua moglie , foretto del 
Mar chef e Bonifacio Patteologo . P ublicata chef ù coiai dichiaratione,et 
paffuta fuori la nuoua ; fegui , che hauendo il Duca ritardato à Genoua 
tre giorni dopò la partenza detto I mperadore 3 forza eff trito à prender a 
ncilpoffefjo , com’era giudicato , ch’egli doueffe fare . Si fagliarono i 
Cittadini et Popolo di Capale Metropoli di quello Stato atta ribellione i 
ò come quelli che forfè temeuono il figtioreggiar di Federico ; ò mofii 
anche da altri particolari oggetti , oda gli animi loro uafli introduffero 
dentro di quella Città una notte Monfmr di tufi francefili Chriftofòro- 
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Giw/co Alcffandrino, Capitani del Rè, chel’occùparcno conte fanterie 
loro . 1/ Marche fe del Va fio, che per la morte del Prencipe d* A [coli crai 
precedenti giorni flato dichiarato dall'imperatore Capitanò Generale 
del fuo Efferato » Dimorando in Afìi dando una uolta à diporto , per 
la Città,; hebbe la nouetta della perdita di Cafale, il perche fitnza intra* 
metterai punto di tempo, pre fi due pani da un F amaro, che frpófe nella 
fcarfella , fatta fonar la tromba : perche la eduatteria. il feguitaffè , eè : 
comandato alle fanterie, cbV caminaffero à Cafale , caualcòcgli a quella > 
uolta con tanta celerità, che i Fraiicefi non poterono nella Terra , far al* 
tri ripari contro il Cadetto , che porui alcune Botte , et Tiftèrfa uiqo . 
Giunto egli à Cafale, entrato dentro il Cadetto con le fanterìe, uaioro fa- 
mente ributtando tutti gli ofiacoli, che nemici fatti gli baucano.Fù quella 
Città ricupcrata,etf cacciati i Francejì. Ne poterono i Cafalafchi cuitar 
del tutto il faccomano dalle fanterie CefitreeXhridoforo GUafco maipii 
fù uedutone uiuo,ne morto,effcndoft giudicato fin’aWhora, Che qualche 
Pozzo foffé la perpetua fua fepoltura . Chi cònfìdercrà dunque la tàr* 
danza debDuca Federigo , et la celeritdujlità dal Marche fe potrà eoa 
nofeerc et giudicare , che fi cerne fono affarti uno all’altro cóntrarij 9 
l’uno parimente dall'altro rimafe proueduto t et riparato • - •-'Y 


Il perìcolo prefente , fuolc muoucrgli huomini a riparar fi, p cr 
fuggir i danni d’anuenire ♦ 








Lo sforzo uiolente et repentino , che con fi poderofe armi Italiani 
dipendiate dalRè di Francia; fatto haueano Guido Rangone , Ce fitte 
Fregofo et Cagnino Gonzaga alle mura di Gmoua , per opprimerla , 
Diede tanto pcn fiero a quel Senato , alli Cittadini et d tutto il Popolo tu 
confida arca qual partito farebbe fiata ridutta la Citta , e tutti gli habi * 
tato», quando la mala fòrtunaloro baucffcpermcffb,che fi u doro fi ne * 
mici, non fi fv fiero potuti ritener fuori dalle antiche , et debolifiime mu * . 
ra , per lo faccomano , rouina , et ftragge che ne farebbe feguito uniuer* 
fide. Che anchor che (òffe generalmente conofciutoda eia feuno, chela 
concordia et la unione delle uolontà et animi di tutti alla conferuatione . 
delta Libertà, che iddio à loro conceduta hauea , poteffero riputarli ga* , * 
gliarde mura, et ficuro propugnacolo , per difènderla da gli affatico » » 

N uU adimeno temendo et giudicandole netti tempi auuenire , datti tur * 
tato ri detta quiete altrui, far ebbono fempre fatti di molti difegni contro 
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/{abilito nello statò ; procuro egli far maritar Madamma Margherita 
t V Aujlria figliuola deU' imperatore « P offe dento dunque i ! Duca Alefm 
fandro Firenze et lo Stato fuo ; anchor che con molta giufiicia gouerm 
naffe , era mal uolcntieri daFircntini fopportato il fuo Imperio , per 
quella ordinaria regola , che dir fi fuole , che ad ogni Popolo affueto à 
uiuer libero ì è grauifiimo il giogo della feruitù ; et maggior anchora i** 
quando egli è comandato da un fuo Cittadino , che poco prima infieme 
ì tant ’ altri uiuea in egualità nella Patria . Or come Aleffandro piè 
trafeuratamente , eh* ci non douea commette ffe la per fona fua in barn 
lia defuoi Cittadini] fciz* mi furar i pericoli à quali fi fottometteuè 
col andar qua et là per la Città fi poco accompagnato com’egli f accudì - - 

moffo più dalla giouentù et dal fenfo , che guidato dalla ragione , carni • 
naua à rouinarfi à fatto , ufaua egli familiarità maggiore con Lorenzino 
de Medici *, ilquale tutto che dal Duca f offe con alcuna proùifione intra* 
tenuto , l’odiaua nondimeno affai , et fenza confederar ne il mezo^ned 
fine de i fuccefii , riputando fi far un’atto da Bruto , s* egli uccideuail 
Duca . Fece deliberatone frafe mede fimo di leuarlo dal mondo , poi che 
a lui più che à neffun altro y cra facilismo il porlo in opera , andando il 15364 
Duca familiarmente in cafa di lui à tutte l’bore , che quegli uolea, 
ilquale ftando firmo fopra di quello pen fiero , attefe per molti giorni 
prima , che lo mette ffe ad effeci^tione à bello (ìndio et ad arte far romore 
in fua cafa, con due fuoi fruitori in guifa , ch’era ridutto ad ufo ordina « 
rio apprejfo de fuoi uicini il romoreggiare . Or finalmente conduttQ 
Lorenzino in fua cafa il Duca Aleffandro come far folata, già prima 
diffofti hauendo i due feruitori fuoi ad effequir qualunque ecceffoà loro * 
comandale . Coricatoli il Duca fopra il letto , nel quale alcuna uolt4 
folca pofarfì , fu con una fioccata affamato da Lorenzino , et com4 
robufto et ualorofo , ch’egli era, fi rizzo sù, et urne con quello aUf 
prefe , et con li dentigli firappò un dito della mano . Et caduti ambfa # 
due interra abbracciati ; lo Scorconcoto fruitore aiutò ad amazzar 
Aleffandro , il quale pofero poi fui letto , con un tHetto , che diceua : 

Solo quefio per liberar la Patria. Che Lorenzino non feppe però libe a 
rare Qfe lo fict per tal effetto ), Perche ito à manifeftar ad alcun 
m Cittadini la morte , eh * egli data hauea al Duca , non effendo crea * 
duto da quelli , che altro fegno non ne ueieuono , che la femplicepa «* 
r ola di lui , non fi mojfero punto , come forfè farebbe potuto fa 
gw rcjfe da. quello fi ffe fiato loro mofirò il Capo del morto Duca e 
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tonnzino che giu primo trotto buueu V umetto ut Duca,commeffo quel 
Carburo et Mente eceeffo,fcarfo di faper prender punito migliore ,jerm 
tutu lu Stanza in guifa che non fi poteffe aprire fé non col gittar la porm 
tu à baffo , battuti i caualli dal M aeilro de Pojle co*l contrafegno deWan * 
netto, fi parti da Firenzo fabbato lifei di Gennaro giorno della E piphqnia 
del Signore,ll Cardinal Innocenzo Cibo, che refidcua a Fircìize,ueggen* 
do ejfer trafeorfo il feguente giorno detta Dominica, et che non fi trito» 
pana il Duca giudicò che quegli f offe mal capitato . Et leuato di Caftelfo 
con non minor ingegno che arte qud Calettano , gli pofe dentro et Ma» 
damma, et Aleffandro Vitelli atta euforìa , introduce dentro la Città al* 
cimi huomini del Contado , et prouide a ciò che att’hora fi potè • Et ri • 
trouatofi il corpo del Duca morto,et il Priuilegio deWlmperadorc, che 
doue ff e effer Signore detto stato di Firenze uno detta Cafa de Medici , fà 
fattoli Confeglio , et eletto Co fimo all’ bora Capo et P rcncipc del Gq * 
uerno et Stato di Firenze , llqualc inficine con li otto pur del Gouerno, 
fece affai toflo proceder la Città , Atta quale fi accodò anchorail Mar * 
chefe d’Aguilar ( che l’imperador desinato bauea Ambafciator fuoà 
(Com4 in cambio del Conte di Cijfucntes ) con le fanterie Spagnuole , che 
Hernauano in Lunigiana. Tanto che il Prencipe Co fimo rimaneua arma» 
toet proueduto,per mantener lo Stato, poco dubitando dell’andata à Fi • 
renze detti tre Cardinali, pur Faentini , che furono Salutati , Kidolfì , et 
Gaddi , che diceuano di uoter riordinar lo Stato , liquali non ritruouat g 
in quella Città alcuna corriffondenza atte uoglie loro , fecero ritorco à 
Roma, Et difèfofi il Principe Co fimo dallo affatto, che indi à pochi mefi 
gli fecero con le loro fòrze ifuorufeiti F irentini , Capo de i quali andana 
Philippo Strozzi che rimafo prigione à Montemurlo , fe ne mori in cara 
cere, S’è dipoi gouemato con tanta prudenza et ualore , ufando termini 
tutto contrari) al Duca Alcffandro,cbc ha potuto goder quel P rcncipa* 
tOyd ftabilirlo per fe fin * eh* egli è uiuuto per trentafette anni , et per gli 
fucceffori fuoi , che poco pomo temer ne dubitar d' alcuno impaccio : 
Maggiormente che la lunghezza del tempo bà potuto hormai fpegner la 
inuidia et emulatione infume , con gli propri j nemici fuoi confumati et 
cfHnti * Onde fi può conofcer per pruoua , qual differenza fia nel man a 
tener fi Prencipe, et gouemrgli Stati > dal proceder da uno ad un*aU 
irò modo ♦ 
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Xn prudente Cdpitdno conofcenio che le forze fole del fuo Prett* 
cipe,non erdno [officienti per opporfi k quelle del commune % 

7 inimico, ricerca lo aiuto di chi ui è intereffato y jtt effcndogli \ 

denegatola egli kfar quello che può,ct ritorca uittoriofo * > 

I L Prencipt Anirea <fO ria sbarcato ch'egli hebbe l' Imperatoria 
Barcelona ( che fenza dimora ) andò per le Po8c in VaUcdolid alla lm« 
pcratrice,fècc ritorno k Genoua con le Galee , li dieci di (denaro : dout 
ritruouò cofe nuouc, perche oltre dello auuifo, che dato gli haueail 
Cardinal Cibo della morte del Duca Aleffandro Medici , che fi diffe di 
[opra , per laquale fi poteua dubitare di turbatione ò mouimento d'armi 
in Tofcana .ritruouò anchora lettere di Lope di Soria Ambafciator Cea 
fareo in Vinegia , come Solimano faceua grofii apparati di guerra per 
terra et per Mare à danni de gli stati et Regni deWimpcradore in Italia* 

Laonde ferino il Prencipe à Firenze al Cardinale, a Co fimo nuouo Pretta 
cipe et Capo eletto à quello gouerno et Stato , et ad Aleffandro Vitelli , 
ch'era nella Rocha , quello che a luipareua , che jleffcbcnc : per quieta 
di quello Stato ,ct per feruigio dell* Impera dorè, et difcorfocol Marchefe 
del Vaflo.ct col Marchefe d'Aguilar che di camino andando k Roma era 
in Lunigiana,foprd le cofe di Tofcana • E (fendo conofcente che Tlmpe » 
rator non hauea fòrzein Marc da poter contrattar con quelle dclTurco , I S ? 7 ♦ 
feriffe anckor 04 Lopc di Soria k Vinegia, ch’egli faccffc intender 4 quel 
Prencipe et Senato , ch'eglino effer doueano ben auuertiti de igrofii ap» 
parecchi che faceua il Turco, et maritimi,* terrefìri , a danni de i paefi 
Chrifìiani,et che per la breuitk del tempo, non poteua l'impcrador da fa 
tieffo preparar tant’ Armata mamma da flar aU'oppofito della Tur» 
thefea : ma che quando haueffero uoluto correr una fortuna con lui, co» 
me rimcdio,ch’cgli non ne conofceua il migliore : per confcruatione delle 
cofe communi, haurebbe con le Galee, che ftauano al fuo feruigio accom » 
pugnate cinquanta , ò feffanta N aui , et infieme con l'Armata loro con» 
giunte, non fidamente haurebbono potuto opporfi all'inimico ; ma com » 
batterlo et riportarne perauentura uittoria , Et che quanto prima do* 
uejjc dargli rifrofta intorno à quefio affare : perche anticipatamente 
potejferifoluere ciò che hauca da cjfcquirc . Scriffe anchora aUi Viceré 
di Napoli,et di Sicilia,chc deffero principio k far ritener le N aui groffe , 
che capitanerò ncDi Porti dell'uno et dcU' altro Regno , per dffoldarlc al 
fcruigfo del Prencipe loro, à cui co fi computi • Proporlo l'Ambafciador 
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Piemonti per fargli olla culo • Dimorando a ViUanoua rima fi prigione 
Mi trance fi, quando egli pcnfaua , che fojfero anche molte miglia Iona 
tatto, Perche non fi puotè allhora ritener , ne impedir il Re , che non ef*> 
fequiffe lafualmprefa. Che fù romper l’ Efferato de gli Suizzeri a f SIS* 
Marignano et infignorirfi del Ducato di Milano , che fù da lui poffeduto 
per fei anni à uenire . Fin che i fuoi Capitani et Mini tiri ne furono poi 
f cacciati dallo efferato di Carlo Quinto Cefare Capo del quale era it 
medefimo Pro/pero . Al tempo poi che l’iftcffo R efaceua apparecchio 
per paffar a f occorrer Turino et P inarolo , Li quali dal Marchefe del 
Vallo ( che la precedente eftate bauea riacquisti tutti gli altri luoghi ce 
cupati nel Piemonti ) erano tenuti riftretti et affediati • I nuiò effo Mara 
thefi Camillo Colonna : con una banda di gente di guerra , uerfo la mona- 
tagna j per impedir et ouuiar , che il Re non poteffe paffare . Opera che 
riufei non meno inutile et uana 9 che l'altra uolta quando ci andò Proffe* 
ro. Perche fendo li camini diuerfi , che non fi pomo guardar tutti i paf* 
fi, non mancò il Re di feguir il fuo penfiero . E tfenza che riceucffe no * 
cumento ne difturbo alcuno da Camillo , ne dalle fue genti , li uentifette 
i'Ottobre fe ne paffo con tutto l’effcrcito a Carmignuola fi gagliardo et 
numerofo , che faccua palefe al mondo , quanto egli foffe rifoluto di 
uoler mantener l'armi fue in Italia , hauendo condutto in fua cornpdm 
gnia Monfiur di MemoranfìaWhora Gran Maeftro di Francia, et Arri* 
go fuo figliuolo Delphino * Et con tutto quello, fi il Marchefe aU’bora 
non abandonaua Moncalieri; perridurficolfuo efferato inAfii, O 
fe pur per gli propofiti della guerra gli ftaua bene che co fi faceffe, ha* 
ueff t egli dato almeno il guaflo alle uettouaglie che ui lafciò in molta co*, 
pia, fecondo che dal Principe Andrea d’Oria gli fùferitto : et ricordati 
to , prima della partenza fua di quella terra . Non ha dubbio che il Re . 
haurtbbe penato > et bauuto troppo trauaglio , a poter mantener il ui* 
nere all' efferato , che haueua [condutto fico * Non che di poter uettoa , 
uagliar ne Turino ne P inarolo • Poi che non ui bauea la commodità , 
che quelle che fi bauea condutte appreffo con le carrette , fi confuma * ; 
tono affai lofio da tanto efferato . Et quelle che ritrouarono in Monca*' » 

Iteri gli prolùderò l’effe rei to . fin che portata la Triegua da Gio . Galle* • 
go fatta fi in Francia , fra gli M iniftri Ce farei et del Re 9 egli fece ri*, 
torno di la da monti • si che può cognofcerfi , che nella Campagna 
larga, come fono le montagne della Francia ; per le quali fi fcen*i 
de in Italia 9 è difficile j impedire iLpaffaggio a. gli efferciti. ) 
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ut chi penfa ii farli oftacolo , tratta di opera nana , poi chefefifia 
da una parte potino andar da un' altra, come t‘è ueduto effer feguita 
ii f opra » 

Perche un Capitano Generale in un tempo , che da molti era 
giudicato commodo , non uoUe combatter con l’E IJercito 
nemico , et combatti poi in altra occafione , ch’egli pareua 
accompagnato da maggior difuantaggio, 

A L tempo che come fi diffe di fopra , pafiò il Rè di Francia in Italia, 
accompagnato dal Delphino fuo figliuolo, et dal Gran Maeflro,ptr i ut* 
touagliar Turino,et Pinarolo,affediati dal M archefe del Va fio Capo del 
E ([eretto Ccfarro,ilqualc fìaua d Moncalicri con gente fcidta da piedi et 
da causilo. Era giudicato dagli (peculatiui delle humane anioni, che ha * 
uendo il Marchefe fòrze da poter darà fronte di quelle del Rè , et con 
tanto maggior uantaggio quanto egli hauea gente ripofata ; et quella af* 
1137» et ft anc<t ^ hauuto di Francia à Carmignuola , do* 

uejje combatter con lui.et noi fece . Et uoUe combatter poi al tempo,cke 
Monfiur d’Angbiem Capitano Generale daua col fuo Effer cito alla of* 
fidione di Corignano , luogo che pochi me fi prima hauea il Marchefe 
prefo à nemici , et fattolo fortificare { perche fendo fra Turino p inarolo 
et Moncalicri, e ra( fi può dir) nelle uifeere de inimici , et uoleuail 
Marchefe difènderlo et mantenere , tutto che fòffe di fòrze inferiore ad 
Anghiem t maf imamente nella caualleria . Et d * auantaggio fi rttruoua • 
un Barbaro (fa con l’ Armata del Turco àfauor del Rè in Prouenza , nel 
p orto di Tolone,nel quale hauea uemato quell'anno. Et era il Marchefe 
al prefente 'a pericolo di perder la giornata , come la perde, et à quell’ alm 
tro tempo pii ficuro di uincerla , poi ch’era di fòrze eguale , et (può 
dir fi ) fuperior al Rè . Furono effamiaate et di feuffe fra molti di quel 
tempo le caufc et ragioni,ch< moffero il Marcbef : del Va fio 4 non douer 
tentar la battaglia la prima uolta col Rè . Et fù rifiretto che mancaffe 
di farlo, per certo che di autorità et grandezza maggiore , cheportaua 
fec o la ptrfona di quello. La fortuna del quale anchor che fuffe auuerfa 
alla giornata di Pauia,quando rimafe prigione,era nondimeno fiata prò * 
fpera et fauorcuolifiima al tempo ch’egli ottenne quella memorabile uit • 
toria contro gli Suizztri,ct lo Stato di Milano infieme . Hauea à fronte 
< Ufciam’ andar a Gran Matto Capitana effetto, et i’meccbiata pr«- 
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dentai) la per fona del Delpbino ancbora, detta cui fortuna non s’era <m 
thè fatta efperìenza. Talché fendoui all’ oppo fitto tre perfonaggi di gram 
ulti et dì autorità , et egli gioitine et foto , non con altro accompagnato , 
che Don Antonio d'Aragonfuo Cognato Caualiere grande et Baron ho* 
norato : ma non efperto ne affitto più che tanto atti maneggi detta guer* 
ra . P arcua al Marchefe anchora , che quando la fortuna , che ne i cafi 
ietta guerra fuole dimoBrarft uarid et dubbia gli /òffe fiata contraria, 
metteua à pericolo manifefto le cofe dtll’lmperadore in Italia , non meno 
il Regno di Napoli, che lo stato di Mtlano,et Genoua parimente . Caufe 
tutte apparenti,et rdgioneuoli a douer ritener il Marchefe fenza uenir al 
fatto d’arme col Rè , ne co’l Juo E ffercito . Ora che fi rifolueffe poi di 
uoler combattere in altro tempo con Monftur d’Anghiem fuo Capitano, 
iti fono ragioni apparenti , che lo fcfpinfero à douerlo effettuare più che 
la prima uolta . Prima perche f landò l’Armata Ottomana in Prouenza 
chiamata dal Rè, col cui mezo hauea fatto efpugnar Nizza ; et uedutefì 
mef colate le bandiere della t ornuta luna infteme di quelle de i gigli d’oro, 
che gi ì trono penetrate nelle parti Orientali, all’ acqui fio di terra San* 
ta , fi reputata all' bora il Marche fé douer combattere perla propria 
Religione, et fide Chriftiana : per la giufticia ifleffa,pof eia che il Rè te* 
neua già per tanto tempo occupatigli Stati fuoi hereditarij et antichi al 
Duca di Sauoia Prencipe giuflifimo,et fuori,cbc i Rè il maggior d’uà* 

Ua,anzi ( può dir fi ) di- Europa. Combatteua per foccorrer la gente di , 
guerra,che fiata affediata in Carignano con Pirro Colonnari quelle tre 
natio ni particolari , de quali fi feruitta netta guerra , cioè Ualiana,Spa * 
gnuola , eTedcfca , il difuantaggio che parata che haueffe il Marchefe 
nella cauatteria , egli riputaua all’incontro hauerlo nella fanteria : Pera 
che in cambio di fantoppini et legionarij , hauea Italiani , Spagnuoli, e 
Tedcfchi,ct fopra di quefli faceua il Marchefe molto fondamento , ben a 1544* 
che come L eutherani , che mangiarono carne il Venir f auto f off ero mi* 
ntcolcfamentc dalla Cauatteria rotti et di sfatti, et morti ( deè dir fi) eoa 
me pecore , Q getto che finalmente fo/pinfe il Marchefe à ucler coma 
batter a battaglia aperta col nemico, non ofldntc che fteffe l’Armata dH 
Turco in Prouenza, atte uoglie del Rè; et perdendo poneffe a rifehio 
molte cofe. Fù il defiderio di uoler mantener et difendere un fuo preprió 
parto et imprefa , ch’era Carignano , che col faggio fuo giudicio hauea 
fatto fortificare : perche mantenendolo , tencua nflretti tre importanti 
luoghi del Piemonti, che poffedeuono i trance fi, et ogni Capitano tauri 

femprt. 


i 


LIBRO 


i!3 

fempre più de fiderio et min di uoler difender unalmpre fa propria(com t 
il Marche f : riputaua Carignano ) che altra che rifguardi folo l’ intere fft 
del fuo Principesche quella medefimamente rifguardaua ancbota . 

Vfl Magnanimo Re ama la uirtù <T un Valorofo Capitano, an * 

& -/ chor che ferui al fuo auuerfario. 

I L Re Francrfco come P rincipe,ch‘era non meno ualorofo,che Magna 
turno , amaua parimente i Capitani arditi et di ualore. Or amando parti» 
eolarmenteil Marchefedel Vallo , anchor che quegli ferui (fé aU’ Impera 
dorè emulo et auuerfario fuo , Vettouagliato che egli hebhe T urino et Pi» 
narolo , et hauuta fi la triegua et fu ffen filone d'armi , che s'era fatta fra 
di loro portata .conte fi dijfe.da Gio. Gallego non hauea altro che fare fe 
non ritornarfene in Francia. Ma prima che por fi à uiaggio,cadè in de fide 
rio di uoler ueder et ragionar col detto Marchefe.Laonde mandò ad invi 
tarlo che andaffe una mattina àlui,cbc hauea da ragionar feco. Ronfi 
fatisfece il Marche fe di rifoluerfi , che prima, non ne bau effe il parer del 
Principe <f Oria, à cui ne f cùffie. il quale gli ri (fio fesche à lui parcud mol 
to conuiniente et ragioneude,cbe andaffe a fatisfar al Re. Laonde par • 
tendo il Marchefe una mattina d’Adi, doue allogiaua in compagnia d'ai • 
euni Capitani, che conduffe con lui , andò a Carmignuola à uifitar il Re. 
Frati Marchefe et gride di ftatura et beUifimo di corpo et di affetto, ca 
ualcaua armato d’una armatura dorata, fopr a la quale hauea ueHita una 
cafacba di ueluto nero con alcuni tagli , che la rendeuano truffar ente ; et 
hauea in capo un capeUetto militare. Giunto in Carmignuola , doue il Re 
l’affettaua à difnar feco,andò à fcaualcar al fuo alloggiamento. Et afeen 
dendo la fcola,era affettato dal Re fopra il utrrone di quella danza ut* 
fitto d’un pelliccione alla Francefe,con un capello grande de ueluto in cé 
po pieno di piume da gran foldato , com’egli era. Et inchinato fi il Mar » 
chef e à farli riuerenza et baj ciarli le mani , l’abbracciò il Re et l’accolfc 
con molte carezze et applaufi . Et prefolo per la mano entrarono ambi » 
1517' due in fola, et data l’acqua alle mani fi poferoàtauola idi filare. O ré 
<■ il Re allegrò , allegrauaft anchor più , poi che olire della compagnia , 

che ficco hauea del Dclphino fuo figliuolo , del gran Maefìro , et d’altri 
Capitani , foffe quella mattina accompagnato anchora da un Capitano 
raro , famofo di affetto , et di ualore , qual era il Marchefe del Va» 
do* Col quale il Re difnati che furono entrò in tuatif ragionamenti ^ . 
- • “ fopra 


secondo; > 
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f òpra li particolari di quella guerra, f aggiungendo y che quando non fi 
foffero accommodati infime >l’lmpcradorc et egli, che baurebbeha* 
uute tante galee Ottomane di Leuante 3 che haurtbbono aiutata et fa* 
fioritala / ualmprefa , et altri ragionamenti f opra di cotal affare . il 
Marche fe con molta conftderatione et modesta gli riffofe , che ambiduc 
erano Principi di tanta prudenza , che non mancavano di accommodarfi 
a quello che doueffe far bene per tutti,et da fefoli. Tanto maggiormcn+ 
te col mezo et interuento del Pontefice , che fi ragionaua doueffe abboc* 
carfi con loro . Or facendo fi l’hora tarda et il Re licenciato il Marche fe 
fece egli ritorno in Afii, doue ftaua il fuo effercito . Si che è conofeiuto 
quanto il ualoret la prudenza degli huomini fi a amata anchora dalli prò 
prij aduerfariji come refiaua il Re al Marchefe , non per natura ; ma per 
accidente . Poi che quegli feruiua aU’lmper udore fuo emulo . Onde prima 
che faceffe partenza d’Italia : per andar in Francia uoUe ueder quel Ca » 
pitano , che già tieduto hauea (ben che piu giouane ) alla battaglia di 
Pania, et che al prefente era fuo auuer fario nel maneggio detta guerra* 

Vna occafione nuouajta fatto alcuna uolta ridomandar un do * 
no già fatto ad un Principe : per donarlo ad un’altro mag • 
giore * 

* ■ • * * * » '»>'•'*'* * ' T , ' - "V' b ‘ \ • *••)*'» " ’< J* 

Fatto ritorno à Genoua il Principe Andrea d'OridM quel uiagm 
giacche fatto hauea uerfo Leuante, degno et memorabile . No« tanto per 
bauer combattute et prefe le quatordici galee Turchefche ; ma prefi et at 
fi altri nauilij carichi di robbe . Et difiurbato Solimano et Barbaro ffa di 
non bauer potuto dannificar nett’Apuglia , accompagnato da cofi celebre 
et honorato Tropbeo di gloria* Mandò à prefentar al Marchefe dclVafta 
una Scimitarra betlifiima . chefùprefa [opra di quelle Galee * Acciò che 
anch’egli poffedeffe unombra(puo dir fi) del frutto di quella uittoria. Or 
come affai tofto perueneffero di Spagna lettere detl’lmperadore al Princi 
pe, che gli richiefe , che uoleffe mandarli una Scimitarra di quelle che po 
teffero efferfi prefe fopra le Galee Turchefche.Conofcendo egli, che non 
ue ne hauea alcuna ,che f òffe à propo fitto ne degna detta per fona che Vai 
dim :niaua accetto quella che mudata hauea al Marche fe, prefe effedien 
te ritrouatofi in filmile fretto di ridomandargliela con quelle più aca 
commodate parole , che a lui paruero I conuenirfi . Onde il Marcheft 
[attendo , che hauea d’andar all’Imperatore quella Scimitarra , non 

fumea 
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fornaio pronto et liberale in rimandarla , che (òffe flato il Prencipe ne ■ 
1 5 J 7 • 4 richiedergliela . Il quale riceuuta che l’hcbbe , Lt inuiò a Don 

Lw'f d' nuda gentiluomo della Camera , che poi fi Comendator Maior 
i'Alcantera . Perche doueffe prefentarla all’ Impcr adora . Et qui fi può 
comprenderebbe appaiono alle uolte accidenti , che aftringono gli buon 
minia qualche attionc, che non pare degna, come non farebbe \parut4 
quc(la,fe non f offe flato che fi trattaua, di donar la cofa già donata una 
Molta ad un’altro Prencipe maggior del primo , a cui t’era fatto il dono. 


-f 


Egli pare che ftia bene ad un Prencipe grande , che pofiieda 
uarij Stati , Preuincie , et Regni , feruirfi atti Gouerni di • 
quelli, et degli Efferati fuoi, di huomini di tutte quelle 
Cationi . 

POSSEDEVA rimperador Carlo Quinto molti Dorninij,stdm 
tt,Prouincie,et Regni . Al gouerno de i quali, et de gli Efferati fuoi pa * 
rimente come prudente ch’egli era ; non meno che ualorofo , per tutto il 
eorfo di fua ulta , b ebbe mira di ualerfì et feruifì di huomini di tutte le 
uationi , Giudicando che co fi compì ff e al fuo feruigio , et dimoflrandolo 
con le opere,et con gli effetti . H ebbe egli per Aio et Gouernatore di fua 
perfona Honfìur di C tur et Piamingo , che intratenne appreffo di fé , fin 
che quegli wjje . Il fuo P recettor nelle lettere fù Piamingo , che diutnne 
Papa Adriano VI. P affato di Fiandra in Spagna à poffeder quei Regni, a 
lui peruenuti per materna facce fione , fi uolle fcruir di M crcurino G at* 
finora nell’affare delle leggi,et della giuflicia,ch‘ era Italiano Piemonte • 
fé , ch’egli coflitui fuo fupremo Cancelliere , et diuenne poi Cardinale. 
Uell i negocij della Secretoria , fi ferui di Prancefcodi C ouosdiGio. 
Vafquez di Molina , di I diaquez, di Gonzalo Perez , di Prancefco d'E • 
raffio, di Diego di Vargat,et di alcun ’ altri tutti Spagnuoli . Nelle effe» 
«fettoni de i Priuilegij toccanti k Stati ualuto dopò la morte del Gatti * 

tura di Nicolò P errenot Signor di Granucla Borgognone , et di Antonio 
Perrenot fuo figliuolo Vefcouo d’Arras,ct bora Cardinale. Atti gouerni 
itili Regni di Napoli, di Sicilia, et dello Stato di Milano s’c feruito d’ita « 
liani, di Spagnuoli .et di Piaminghi, come furono Carlo L anoio,il Cardia 
Mal Pompeo Colonna, Don Pietro di Toledo, Hettore PignateUo.Perrans 
io Gonzaga,Gio.di Vega, Marino Carracciolo Cardinale, C hriàofòro 
Madruccio Cardinal di Trento, Suoi Capitani in Mare furono Don 
, .r- - . * 
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FTttgo di Moncada, Andrea d'Otia, Antonio d’Oria, Gonnellino d’Oria, 

Virginio Or firn Conte deW Anguillara , Don Garda di Toledo , Don 
Bernardino di Mcndoza, Don Giouan fuo figliuolo. Don Aluaro di Baz 
zan, Don Btlinger di Rccbcfens, Don Sanchio de Leiua. Algouemode 
gli efferati fuoi fono interuenuti Proffero Colonna , Carlo Duca di Bor* 
bone, Ferrando d* Aualo, Marcbcje di Ptfcara , Al fonfo d’ Aiuto, Mar * 
cbtfc del Vajloy Antonio de Leiua Principe d’ A fedi , Ferrando Gonza* 
ga, Philiberto Principe d’Orange, Monftur di Bara, l’ Hanno fcruito un* 
chora negli affari della guerra Fabricio Marramaldo , Sforza Pali anici* 
no. Gio. Batti fìa G araldo, Camillo et Pirro Colonnato. Giacomo Me * 
dici, Marchefedi Malignano, Aguflino Spinola, Cefare Maio di N apo* 
li, Alarcone,Gio.d'Orbino,ct alni Capitani che per breuità fi tralafcia * 
no. Altre tanto s'è ueduto, che hanno fatto li Re di Francia , feben non di 
tanto numero. Perche Carlo V1IL Luigi XII. et Francefco I, fiferuiros 
no di Gio, Giacomo Triuulzi Milantfe , di Pietro Nauarro Spegnitoio-, 
di Marc Antonio Colonna R ornano, et in Piemonti fi ferini il Rè F rance* 
feo non meno di Renato, di L odouico et di Carlo B ir aghi , et di F rance* 
feo Bernardino da Vimercato Milane fi, che di l'Ammiraglio di Amìbau, 
di Langey,et di Mofìur d'Angbiem Francejì.come fi udUeancbedel Con 
te Guido Rangone, di Cefare Fregofo, di Cagnino Gonzaga idi San Pie» 

C orfo Jtokani,et di Antonio di Rincon Spagnuolo,come fi ferui onchora 
finalmente il Rè Arrigo, di Giordano O rfìno, et di Girolamo di P ifa. si 
che egli pare in rifinito che i Re F rance fi anchora^ fi habbiano uoluto 
ftruir di Capitani Italiani , non meno che de i propri] della loro natione , 

“Era il Principe Andrea S'Orla uno di quei Capitani , chef offe 
■diligente al feruigio dell’lmperadore, non meno nelle cffecu 
tioni, che a lui proprio fi apparteneuano douerfare , che in 
antiueder: et confiderai quello che Haua bene : che altri • * ^ 

JAinifhti et Capitani poneffero ad effetto per quello, 

L A guerra , cbeaqucflo tempo moffahauea Sultan SóUtrranoxontm 
Vinitiani ,‘con li quali prima mantcneua lega et amicitia, et li xontinoui 
danni,che coni' Armata fua: tutto il uerno faceua Barbaroffa y alle cofe tS}7Ì 
loro nello Arcipelago, sofpinfc il Pontefice Paulo terzo,l’tmperatore, et 
quel Senato à trattar una lega fra di loro contra quello , Nello flabilimen 
do della quale, ebe fi trattaua f/iRonw , fi andò confumando molto 
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tempo: prima 1 che fi bafiafft( per la varietà detti propofiti degli huomi 
ni ) à uerirne alla conclu flotte. Et quando purue che fra tutti quelli , eh e 
ci interucniiuno in nome de i Principi loro;fòffe totalmente conchiferi 
nacque un nuouo impedimento et intrico 3 che fù che il Papa dijfe,cbe non 
bauendo la Sede Apostolica luoghi di riimo atte marine , che l’armata 
del T ureo potefic danni ficarejifrctto atti molti , che ci pojfedeuano l’int 
perador , cti Viriti ani, non intendala egli di concorrere netta lega , fé 
non per la fcfta parte detta fpefa. V iridarti pagauano la loro terza parte ; 
talché att’lmpcradorc ne rimaneua la mctà,f e fi douea fiabilir quella con 
fèderatione contro il commune nemico . Di quefta nuoua difficoltà: diede 
il Marche fe d’Aguilar Ceftreo Ambafciador a Roma: auifo al Principe. 
«37* a cui foggiunfe che non fapea rifoluerfi. Att'hord egli che confiderai, 
che hautndo l'Imperador la guerra col Rè di Francia (tutto che fi fvffe 
fatta fofpcnftone d’ armi per tre mefi)copiua al fuo feruigio il concluder 
fi la trattata con fèderatione, la quale apportaua autorità, et grandezza 
atte ccfefue d* Italia', et à tutti gli fiati et Regni furi fuori, rifrofe al Mar 
chefe, che pofeia non uolea il Papa participar più , che per un fefto detta 
0*> non fi mancajfe di concludere: et por l’altra A carico di Ccfarc.E* 
ta il prinepe Capitano Generale detta Lega dell* Armata di Mare. Et il 
Duca d'Vrbino detto effercito di terra. Anchora che il trattar fi d’una Le 
ga contro il comun nemico, fra ì primi Principi del Chriftianefimo > fòjfe 
ro cofe di fofianza etgraui,non fi mancò di ragionar parimente di alcu* 
ne (può dir fiOda giuoco et leggieri . Scriffe il Marchefe d’Aguilar al Prin 
ripe, che in Ro ma:per quelli che haueano trattata la Lega,!’ era ragiona 
, toycome fi repartirebbono le terre et acqui finche farebbero V Armataci 
Vejfercito detta Lega contro il Turco . Egli ri ffio f r al Marche fesche gli 
pareua uanità et leggierezzd,douer trattar di diuiderfi quetto,chc anche 
non fi era dequifiato , rifrofta fenzd dubbiosa quel prudente: et giudicio 
fo Capitano ch'egli era, conoscente non conuerirfi trattare di far dim 
fione diquetto,che non fi era fimo di poter ottenere. 

Vn Principe con te parole , che ad un altro ha f apulo con uiue 
' : ragioni efforre 9 ha potuto rimouerlo dal pref ippofio che 

i*' prima quegli concetto fi banca* 

iQl A fi è narrato di f opra f che mentre dimorava il Rè di Francia col 
fuo effercito di qua dalle Alpi 9 dove tra paffato: per vettovagliar Turba 
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ito et Plnarolo. Si hebbc nomila, che tra li Mimflri fuoi et quelli Mo Itt 
p eradore.s'era firmata triegua per alcuni me fi. Perche in quel mezo po • 
teffero fra di loro trattar di qualche capi, £ accordio tra li Principi fuoi; 
ione non mancauano difficoltà in poterli prender affetto , fenza l’intera 
nento del Pontefice Paulo III. li quale benché uccchio fece intender ad am 
bidue;per mezo de i fuoi Nnntij,apprcffo di quelli a fi fi enti, eh’ egli defi» 
deraua di abboccar fi con loro a Nizza. Perciò uenuta la prima uera;par 
tendo egli da Roma andò à Piacenza,et d'indi paffando à Tortona, et in 
Alefftndria, à Sauona firiduffe ; oue l’imperadore , che col Principe 
i'Oria era di Spagna paffuto con le Galee à Vilafranca,ordinó à quegli 9 
che con dodici di effe mandaffe à Sauona à condurre il Papa à Nizza, à 
che egli effequi col mezo del Nipote dimenino ; et nauigando il Pon* 
tefìce andaua con fermo prefuppoflo , che fi haueua fiffo nel penfiero , 
di uoler per fua fìanza il Caftetto di Nizza, Nel quale faceua lafud 
refidtnza il Duca Carlo di Sauoia , che fenza colpa fi truouauit 
priuo del fuo dato dal Rè di Francia , Comandò il Papa , che il 
fuo CapeUano che ftjua imbarcato fopra una Galea nauigaffe innanzi 
ad apparecchiar il Santo sacramento , come fogliono » Andò egli fem i se- 
condo l ' órdine hauuto : per entrar in Cadetto . Ma come il Duca ha» 
ueffe animo di tenerlo ; per fua flanza , fecondo che già per molti 
mefi prima fatto hauea , rijpofe al capellino , che la fortezza eraU 
fua habitatione , che per all' bora non penfauu altramente' darla ai 
Pontefice , Poi ch'egli poteua commodamente alloggiar netta Citta» 

Il Capettano mandò fubito à farne notitia al Pontefice , che per 
queda caufa fi fermò fopra Monaco , non uolendo nauigar più ina, 
nunzi . Onde Giannettino , ne diede auifo àvila franca all’ impera* 
dorè. Il quale intefo il penfiero di quegli , mandò la ifleffa notte ì 
domandar il Duca , che la mattina fu àliti; à cui fece intendere t 
che il Pontefice, fe non [i confignaua il Ca fletto di Nizza ; per fua 
habitatione fin’ che haueffe da dimorar di là , non uoleua paffar piè 
innanzi . Ch’egli douea confìderare , che quel abbocamcnto , che 
douea farfi tornaua à commodo di lui, hauendo fi à trattar del fuofia* 
to occupato dalli F rance fi « li Duca udito l’impcradorc fletè fià 
di fe u) fai foffiefo , non f apendo , che douer deliberare , et ri* 

Qtofto ch’egli «ra rifoluto andar i ragionar al Papa . Imbar* 
tato fi fopra una Galea , pufiò à Monaco , et ragionato con qua • 
jjli à lungo* gli tffofc fi pronte ifeufationi , et ualidc ragion i 
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dinoti douer Iettar fi quetla fortezza , che con la prefenza ; et con ld uiua 
noce penetrarono all’animo del Pontefice in guifd . Ch’egli mutdndo fen* 
lenza , et il defiderio di uoleril Capello di Nizza al tutto tralafciando , 
fù contento di alloggiar in una commoda danza fuori di Nizza, Douc 
fece dimora, fin che fìt giunto il Rè. Indi abboccatili tutti tre i Principi 
infume, firmata fia l’tmperador et il Rifofftenfione d armi per dieci an 
ni d uenire (che non fu poi offeritala ) l’uno fece ritorno in Francia . li 
Pontefice con dieci Galee Franco fi, et l’imperador conia fua Armata 
andarono <t Genoua . Qui fi può comprendre,che un Prencipe, anchor 
che habbia fatta una deliberatone , come il Papa fatta hauea, dì non an* 
dar à Nt««, fe egli non hauea quella fortezza dal Duca . Vdito quegli 
élla prefenza et le uiue ragioni , che fepp e addurli, quietando fi del tutto 
cambiò penfiero , et fu contento di albergar fuori di Nizza } et compirà 
quello , ebe lo moffe a partirfi da Roma* 

•* et . '1' <' ’J- rShcMt- f-'ìJ&XnVèfà '3® j-f 

E giudicato ,cheà congiungere in amicitia i Principi , che /ri 
di loro fono di[giunti,ct difuniti, fia buon mczo,cbc prendi 
no figurtà , et fide di porfì l’uno in potere , et fòrze del*, 
l'altro,. 

D 1 f opra fi è ragionato, che l'lmperaior,et il ìkè di ?rancia,alla pre- 
fenza del Pontefice Paulo III, s’ erano abboccati à Nizza fatta fia di ba- 
ro tricgua per dieci anni,ritornato tl Rè à cafa fua, et il Pontefice et L’im 
peradore andati i Genoua. Doue furono all’ bora belli ingegni et (piriti 
gentili di huomini ualorofì, più che a neffun’ altro tempo , et corti di Pria 
dpi poco meno di quelle che ui interuennero, quando il Principe Philippo 
d’A ufiria, pafiò di Spagna in Italia, Et dimoratici da cito giorni, fi auiò 
il Pontefice à Roma, et l'imperator s’imbarcò per ritornar in Spagna. Et 
di camino paffanio in Acque morti ci ritrouò il Re di Francia , la Rciné 
Leonora fua moglie , il Dclphino et Duca d’Orliens fuoi figliuoli , il Car 
dindi de Lorena, et il Conteftabile Memorami. Che tutti afeefero fopra 
la Galea imperiale . il Principe d’O ria ueggendo che il Re con quella 
compagnia era entrato in Galea, fi ritirò a prua, l’ìmperadore ficù di* 
mandarlo, et egli andò àbafciarle mani al Rè, il quale gli fice molte ca* 
rezzi, come li fecero anche, la Reina, i Figliuoli, et quei P rencipi. Q ue* 
tìa dimoflratione tifata dal Rè di pigliar Fede deU'lmper udore di andar 
(uà dir fi in cafa fua con li fuoi figlinoli , ch’era il più caro pegno che ha * 
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Meffe con tinu figuri k » Fu atto grande di pàlcf ir al mondo , ch'egli con* 
fidaua di lui,et per confegucnte principio et mezo di poterli ridurre in a • 
micitia , et unione d'animo , fi come in quel atto paretuno uniti et con* 
giunti con le perfine» l! che fi con firmato india due anni datl'lmpcrado « 
re, che fi andò à porre del tutto nelle fòrze et in potere del Rè;per ncccfii 
tè,fe quegli prima era andato nelle fur.per e Unione , et di proprio uole* 
re» Perche l'impro tufo accidente, eh' tra (acceduto in Fiandra glielo ha* 
uea del tutto iniutto et fofiinto, E /Tendo fi Gantcs de principali terre di 
quella Ptouincia patrimonio dctl'lmpcradorc , e terra propria doue egli 
nacque, ribellata à quello tempo da lui» Et. mandato i Gante jì ad offe** t 

rirU al Rè di t rancia , et di far figli immediate [oggetti , benché il Re ri* 
cufando cotti offerta, rifiondefje , ch'eglino haucano buon Principe » A 
cui era ragione, che doue fj ero ejf :re offequenti • il quale /landò in Spa * . 9 

gnu, hauuta nuoua di quella ribelli me, fi ritruouo à i fretto partito, Per* 
che .< pajjar in Fiandra, come do uea armato con efferato $ per figgiogar 
ircbeìlati ui fi interponeua troppo tempo , che nelle ribellioni fi fempre 
giudicato dannofi ». A doucrci andar et difarmato et ccn celerità, com'e* 
gli giudica ua, che il cefi ricbUdeffe» Era di mefiiero,ch'ci prende ffe con * 
fidenza del Rè di Francia , et fi metteffe nelle fòrze fie J pofeia che con 
quel mezo potcìu, tifando la total diligenza c$ celerità preuenir li ribella 
ti, et giunger in Fiandra, prima che quelli tredejfero, può dir fi, che an* 
che poteffe ejpr partito di Spagna: il che à punto gli fucceffe. Et prcn* 
dento dei Rè U ifleffa figurtà, che quegli d i lui già prefa hauea» Parten * 
do di Spagna con quaranta caualli ; perle pofìc, per lofio paefi paffan* 
do, andò in Fiandra, carezzato per cantinoci fileggiato dal Rè » Si che 
con queflo mezo hebbe agio di poter in tempo opprimere i ribellati Gan • 
teft. Alcuni de quali principali autori della ribellione fatti decapitare , à 1540» 
gli altri fece perdono dell'errore commcffi. Furono alcuni, che differo 4 
queflo tempo, che al Rè ò dal Dclphinofi da non fi eli altro, fi ricor » 
dato ch'egli hauea buona occaponc dì ritener l’ impera dorè» E t che a que 
Ho ri fio fi il Contcfìabilc , che per coft del mando non era da commette * 
rt un'atto di tanto biapmo et caricaci Re, poiché quegli, sera poflo nel 
le f u. fòrze , con tanta pgurtà et fède » Et che il prender i Principi di fi 4 

giunti et di finiti, fteurezza l'un t dell' altro, nella maniera , che già prefi il 
.. Rè dell' imperatore, quando andò confuoi figliuoli f òpra la Galea im* 
periate » Et fecondo che bora egli di lui prefa hauea , era un uincolo di 
(ingiungerli et unire infume in amoreuole micuU , et in affetto fra* 

terno*. 
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torno ; urloni neramente da Principi fimo et giudiciofo,ch*egli èrajtt 
tutto Ufue dttioni . Et in quefto proposto s’intefc ì quel tempo , che fiati 

10 l'imperador in Frància in quel fuo pafraggio,cbe un giorno, egli difre 

11 Nuntio del Pontefice ; affittente in quelli corte, foco ragionando , chi 
biueua inuidid ì quel Re d'uni cofa;et quegli 4 Itti rifpofe cofa etti fufre, 
f * erotto forfè i figliuoli; 4 cui replicò Vlmpendor che no, per che k quel* 
li non doua il fuo ceder niente ;mi che folo inuidiaui al Rè: di quel cer * 
uetto del C ontettabilc. Seguì un'altra prattica degna da faperfi , mentri 
che in Francia fi faceuano fèfie nel Paj faggio del l'impcradore . Perche 
Nicolò Perrenotf o Signor di Gran Vela , che andana in compagnia 4i lui , 
entrato in ragionamento col Conte ftabile gli diffe; deh Monfiur non dob 
biamo noi , che fimo Miniflri et Seruitori di quefii due Fodero fi Prenci* 
pi procurar tanto, che pacifichino infinne da buoni amici , et da parenti ; 
et che fra di loro non habbiano piò per l’auuenirc ad efrere , ne difrareri , 
ne alter ationi di animi * Che ui afiicuro, più lofio che mancar fi, che l'im* 
perador darebbe la Fiandra al Duca d'Orliens , con una dette fue fi ■ 
gliuolc per moglie . Att'hcragli rifrofeil Conte fìabìle , che anchor 

" fifre grande il partito,il Rè in alcuna maniera, non haurebbe douuto ac * 
tettarlo . Perche in cambio di maritar il Duca , et acquistargli un fiato , 
haurebbe pofta la Francia Jn confufione j et caufato trauaglio a quello , 
che fò frettato Rè * Perche quando uno de i Figliuoli del Re di Francia 
fòfre Signor in Fiandra 9 mància a quell' altra fi uicinay tutti quelli , 
che di lui fòfrero mal contenti ò per una , òper un'altra caufa , fi 
ridurrebbono à far refidenza apprefro del Fratello, che fifre Signor 
ii Fiandra « La quale farebbe habitationc et ricettacolo di tutti i 
malcontenti F rance fi; cofa che col tempo porrebbe il Regno in difu* 
/ mone, et di fioràia . Quette ragioni addutte dal Conteftabilc a Grati 
Vela , non fi difeofiano dal nero ♦ anzi paiono apparenti et ma* 
nifcfte • Et anchor che quando fi fiabili la pace a$an Defir , il 
Rè accettafre la conditone ; che fi douefre dar al Duca d'Orlietta 
ma Figliuola del Rè Ferdinando con lo fiata, di Milano in do te , o 
neramente Donna Maria Figliuola drtt'lmperadore con quello di Pian 
ira » Pò affermato , che quefio il Rè non l'haurebbe prefo uolen* 
fieri > per le ragioni fopra dijfcorfedal Conto fiabile ; benché perla 
morte , che prima detta rif elulione del matrimonio , che fi douea 
chiarire fra un'anno , fucccfrc del Duca Qrliens , non bebbe luo* 
%o il cafo* N* neramente può ufarfi da gli huomini mezo miglior 
* - - « • ' * congiun* 
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i congtungerfi con gli animi in unione et concorìid , che prima e* 
tono difgiunti et difuniti , che prender fède et figurtà di por fi nel» 
le fòrze et balia l'un dell’altro . Et fc alcun dirà , che quelli duo 
Principi , eh' erano i più grandi d'Europa , baueano ambidue prefé 
confidenza l’uno dell’altro ; nuli a di meno non perforarono in u* 
mone , ne congiunti ne pacifici infume , anzi che il Rè fri due 
anni moffe le armi contro l’imper udore a più potere ; quando nana 
dò a combattere Pcrpignano alle pontieri della Spagna , et poco dipoi 
domandò l'Armata à Solimano , che andò in fuo aiuto con Barba» 
roffa ; fi potrà rifondere , che crono l’imperador et il Rè fi gagliar * 
di emuli l’uno dell'altro , che hauea troppo del difficile,che poteffero ac 
cordar fi infume ; per atti clitriori , che dimoflraffero , come fi cono* 
feiuto fin che uiffero, et hanno fenza dubbio con le armi loro,tenuta(può 
dirfi) infirma tutta Europa ; et fatto il giuoco al Turco » il quale 
(come già s’è detto in altro ragionamento ) ha hauuto adito di am* 
pliar il fuo Imperio in Hungberia , in Trafiluania , à Belgrado, i 
Rodi , et altre parti , Tutto per li peccati de i Popoli Chrifliani , 
li quali Iddio ha uoluto cafìigarde demeriti loro con darli quefti dui 
Principi fi inquieti eì tra di loro nemici et bellico fi * 

La uita i’un fratello hà giouato all’altro in farlo crear 
Cardinale , et la morte poi l’bà fauorito à far diut » 
nirPapa» 

I L Mdrcbcfe del Vallo , ò per finiftre relationi d’altri , che Gio. Gié 
corno Medici Mar chef e di M augnano : poteffe hauer commtffo de* 
litio dioffefa Maicflà control' Imperatore, òpur moffo egli da altra 
occulta cagione ; commi [fc à Gio, B attifla Spedano Capitano di Giu* ^ 
fiitia, cbefaceffe ritenerlo infieme di Gio . B attifla Medici fuo fratello * 
tt fu poflo nel Camello di Milano . Il Principe Andrea d’Oria, àcui ( net 
ritorno àGenoua dall' acquilo delle quatordici Galee Turchtfcbe fatto 
in Leuante ) i parenti di quegli haueano hauuto ricor fo ; et che di prò* 
pria fua natura,mancò mai <t intercedere, per qual fi fìa,che lo riebiedef 
fc; e tanto meno per li Capitani ualorofì, qual k era il Marignano,s’intro* 
mife ad intercedere per lui , et appreffo del Marchefe del VaUo.che l’ha 
uea fatto far prigione et effendoli occorfo con una Galea paffar in spa 
gna att’lmperadoro appreffo di queRg aneborajà cui fupplicò , che non 
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bàttendo il Marchefe di Marignano commeffo errore contro di S. Nàie* 
fli,uolejfe cfferferuita,ncn permettere che qualche colpa nicchia. NcU 
la quale egli potè ffe forfè ritruouarft: per altri tempi gli f òffe ricordata , 
ne aferitta. A cui quegli rifpofe , che fuori del fuo deferuigio ; non inten* 
detta che altra cofa haueffe da nuocergli punto. La onde offende fi indi à 
pochi me fi uedati tutti a Sizza , et chiarita la innocenza del Marignano 
ftnza hauer egli colpa alcuna ; per la caufa di chi era detenuto fu librraa 
to. Onde affai te fio fi maritò con una zia del Cardinal AlefJ andrò F ara 
gtfe.ll quale uolendo gratificar al Mdrchtfc di Marignano diuenuto zio 
et parente fuo , operò fi col Pontefice Paulo III . fuo Amo, ch'egli creò 
Cardinale il P rothonotario. Gio, Angelo Medici fuo fratello . il quale fi 
tome peruenne k quella degniti dal proprio fauore , che àiui apportò la 
vita del Marcbefe fuo fratello. Fu anche poi fauorito dalla fua morte ad 
afccnder al Ponteficato ; perche paffato all’altra aita dopò di bauer ette* 
nuta uittoria in Tcfcana , et contrai’ e ffer cito ?rancefe t ct deU’lmprefa 
di Siena,chtl’haueuano refo qua fi formidabile noumeno che merauiglio» 
fo,aprì la i ìrada effo Marcbef : con la fua morte al Cardinal Gio. Auge 
lo di poter diuenir Papa, come fu eletto uacatoil Ponte ficai Seggio , per 
la morte di Paulo I III. Si conte in aita di lui, non far ebbe potuto giunger • 
li , per lo timore che il Collegio haurebbe hauuto , che in cambio di clcg* 
ger un Papa,hauelfcro(uiucndo il Marchefe)fatto infieme un Tirannodi 
qualche parte dello flato dì Santa Ine fa, 

Suole ogni Prudente Capitano procurar à tutti i tempi quello 
ch’egli crede che poffa farferuigio al fuo Prencipe, non 
. meno di ciò, che poffa nuocere al fuo Auuerfario . -« 

j- W.’ <Hp3ÌÌBiW^* ^ f ~,rr- ’» », •r y. 

M O NS I V R di Langey Francefili cui fi fcruì alcuni anni F rati* 
cefco Rè di Francia in Piemonti , fu Capitano non meno prudente in let* 
teriache ualorofo in armi , Et e ffendo falcetto per natura et uigilantifii • 
mo, non hauendo egli in che implicar fi-, atte fa la foffienftone d’ Armi, che 
conia prefmza del Pontefice s'era flabilita à Nizza. Cade in con fiderà» 
tione poi che non fi maneggfauano ami , di far al fuo Rr alcuno di quei 
feruigi, che in tempo di pacefogliono trattar fi . H ebbe dunque quello 
Capitano pen fiero ,fek lui fi jfe potuto riufcireil far alienar Genoua 
K | } 9 4 dalla diuotione dcU’imperadorc ; di far gran feruigioal fuo Rè. Et per 
far quello punti * lui , che poteffe ejfer buon mtzo , il condurre il Conte 
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Gio. Luigi F icfco atto flipcndio di quegli. Et miniò a Gennai Pietro La 
cd Fiefco : perche di Conte hauefjè da ragionar della pratica. Il quale u* 
dita la propoHa, che fatta gli era , auido de cofe nuoue come giouine am 
bitiofo,fenz4c<mfiderar ne il mczo, ne il fine, che tal pratica poteffc 
caufar a lui , et alle fue cof c, diede orecchi a Pietro Luca . Benché a lui 
fvffe imponibile far quello , ch’era ricercato, fe non con la rouina 
di fe et della cafa fua . Poi ch'egli non potcuxfemr ni Rè di F rancia, che 
non commetteffe delitto di offeft Mxicflà, contro V imperatore, di cui di 
dirretto e rauafaUo . Etfeil Conte giouine et inconfìderato {ingannati* 
inpenfardi poter feruir al Re, ch’egli non perdejfe lo flato fuo et la Paa 
tria infieme. Monfur di Langey tra caduto in non poco errore ; fe fi ere 
deua,ebeil ridurre il Conte. Gio.Luigi Fiefco al Seruigio del fuo Rè, ha 
ueffe potuto effer parte , di alienar Genoua dalla diuotione di Ce fare, 
come à principio fù il fuo penfero. Perche lafciam andare la grandez^ 
za, l’autorità , et le forze che quegli hauea in Italia , li Regni , che ui 
poffedeua ; et anche lo flato di Milano fi contiguo à Genoua, che può qua 
fi dir fi, che fìaàguifa dell'anima congiunta col corpo.Erono grandi et di 
autorità nella Re publica; il Principe d'Oria, et altri cittadini richi et in * 
tereffati con quello. Che pareua un ragionare delle cofe imponibili 4 
poter fi quafi penfare , non che poterlo mai ridurre alla effecutione * 

Nondimeno hauendo Ù Conte più defìderio che fòrze, necommodità , 

non mancò di feoprir il fuo penfiero con Paulo Panfa d’Arquà antico 

feruitordi fua cafa , huomouccchio et letterato, cheamaua il Conte 

et le fue cofe . il quale udita la propofla , gli rifpofe con molto affet» 

to, dicendoli Conte. A me non è merauiglia , che i Francefi ui ricerchino 

ifar quello che dite , perche è naturale et proprio di loro , non confiderà 

re al male ne al danno , che riufeir poffa à quei che da loro richiedi fono, ± 

ma folo à quello, che toccar pojj a atti fuoi propófìti . Di uoi mi mera a 

lùglio oltre mifura che ui fiate indulto à far prattica di cofe che douete 

al tutto odiare, et come efea che poffa caufarui incendio et rouina , hauer 

in horrore. Perche nonhauete {brada, che ui diapafio di poter far alcuna 

di quelle cofe , che uorebbono Francefi da uoi . Ad ogni cenno che face» 

fte di accordarui à loro feruigi, farete fatto ribelle all’ Imperatore acuì « 

noi fett fottopoHo per lo uoflro Hato.il quale perdere fte à fatto con la P* 

tria et la propria cafa in firme, et prima che bauerne acquiHato altretan 

lo da quelli , ue ne potrefle morire à guifa di di/perato , Tralafciatc per 

JDioqutfli umi penfieri , et attendete à uiuer come il Conte Sinibald a 
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uoBroPairèuluttid, godendolo flato , la Patria , et gli amici . l ! uU 
utruoftro in Genova à cui rimine fi congiunto il paefe, che poffedetc 
con tanto numero di fudditi à uoi diuoti ct affezionati è affai migliore , 
et più libero di quello ( ardirò dir io ) del Principe di Salerno à N am 
poli. Perche uoi qui non hauete fuperiore , et egli è fottopoSlo ala 
le uoglic di quel Viceré , d cui tutti quei Baroni del Regno, han* 
no f oggetto di ui filare , et far Corte. Sfòrzatiui di gratta à cono • 
feer uoi mede fimo , ch'ai più bel dono ; che Iddio , et la natura 
concedinoà l'huomo, et non uogliate andar cercando di più alto fa* 
lire , a fin che in qualche rouina , non fiate di cader nectfi italo , 
et alienate da uoi ogni pcnfiero , che poffa turbanti , ne l’animo , 
ne iluiuer, nelo fiato uojlro infìeme. Si ritenne il Conte à queflo 
tempo di far altra conclusone con Langry ; per le ragioni che di 
fopra gli ejfofe il Panfa. M4 non poterono leuarli di animo certa 
naturai inclinatione , ch’egli hauea di tentar cofe nume indeferuigioi 
et danno della fua Patria , fecondo fi dirà più abbaffo , et come 
fi uiie , che operò finalmente : con la total rouina di [e, et della co* 
fa fua*, 

Se in tutte li cofe fu fempre laudata la preflczza, è laudati fi* 
ma nelle azioni delle armi -, et dcUagucrra. 

L A prefla effecutione fu laudata fempre in tutte le cofe , mag « 
giormentc nelle azioni pertinenti alle armi . et alla guerra . Et fi 
molti Capitani dell' imperador Carlo Quinto l’hanno ufata 9 à Gian* 
nettino d'Oria pare , che fi debba conceder il primo luogo . Era 
quello magnanimo Capitano folerte, ardito , prudente, ualorofo , 
vigilante , et in tutte le fue azioni effccutiuo , Hello effercitio ma* 
ritimo cedeva a pochi . Et fe dalla iniquità di cui inuidiaua la glo* 
ria et ualor fuo , non gli era impedito il corfo della uita, fciGc • 
nouefi contendono in queflo mtflicro del primo luogo con tutte le ala 
tre natio ni , egli fi lafciaua , et gli antichi eti moderni tutti à dica 
tro . Ritrovando fi in Sicilia coi Principe d’Oria fuo zio , al tema 
po che Dragut Cor file famofo Haua depredando nell’lfola di Cor « 
fica i fu da quello con dodici Galee drflinato à quella volta ; per 
incontrarlo ; etconofcendo egli , che il feruigio , che in quel uiaga 
gio far douea , confiQtua ijctl4 celerità , . navigò giorno et notte 
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uerfo Corfìca con Unta diligenza , che neffun’Jtro Vhdurebbe po* 
tuta ufar maggiore . Talché fopragiunfc il Carfaro in Gir aiatte, i $39 
che in compagnia d’altri (lana diuidendo la preda fatta ; et lo pre* 
fe infume con tutti i uafctli , che haueuono , fuori che due , à 
quali non fi potè uietar la fuga . Fece egli rilevato feruigioà Cor * 
fi battendo refi liberi quelli tutti , che prefi in quell’affalto refla • 
uano schiatti de Turchi. Indi ritruouandofi quefio non mai , àpie* 
no laudato Capitano , in Spagna , douc hauea portato con fri Ga* 
lee Monfiur di Gran Vela . Quitti dimorando per accelerar la 
fabrica di fei corpi di Galee , che d’ordine del Principe fi fabri • 
cattano in quelle parti ; per rimetter le undici perétte l’anno prece * 
dente al naufragio di Algieri . Auuenne che il Marche f e del Va fio, 
mandò à Genoua il Cauatler Gto . Pietro Cigogna desinato all’ima 
pendere : per darli nuoua ; ch’egli hauea auifo certo , che il Rè 
di Francia mandava il fuo efferato alla effugnatione di Per pigna* 
no . Al qual Cigogna fece il Principe dar una Galea , che lo por * 
tò in Barcelona j et fcriffe a Giannettino , che in tutto quello 
ch’egli poteua aiutaffe con le Galee à far i feruigi , che occorre* 
uono ; per proueder Perpignano ; ch’egli giudicata , che (òffe con 
poca prouifione , come luogo che non affettata guerra . Nel che 15421 
dimofirò egli tanto affetto et prefiezz <t al feruigio dctl'lmpcradore 
in portar prouifioni d Perpignano , che farebbe da tacerne più tatto, che 
dirne poco . Perche non folo gli prouide di poluere é piombo et di meta 
chia d’archibugio,di quella ch’egli haeua della medefima pretti frotte dd* 
le Galee » Che non fù di poco foccorfo et fuffragio al prefidio di quella 
terra ; contro la quale apprefìaua il Rè Franctfe fi groffo efferato ; ma 
traggettò da Alcantara , et da Cartagenia con le Galee in Perpignano , 
mumtioni,artiglierie,carrette,fcaloni et altri apparecchi di guerra , quatt 
ti fù ricbieflo à douer condurre , da quei gouernatori Miniftri tt Viceri 
Cefarei . Et quello che conte proprie GalcedeU’lmperadorc ricufaua 
di portar Don Bernardino di Mendoza , écendo che non crono pontoni 
da tragettar filmili apparecchi , richiedea egli che lofaceffero confignar 
* lui -, il che tutto effequl con frequenza et celerità » Or della medefima 
da Capitani hauti ta, nelle attieni della guerra tuttauia raggionando.Non 
fi dee tacere quella che fù ufatancl foccorreril Capello di Nizza dal 
Marchtfe del Vafto . Quando Barbaroffa à nome del Rè di Francia 
4 <VtM di (pugnarlo, con tanto numero di cannoni . che paffando egli dì 
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Piemonti ; per le Montagne con lo esercito à quella uolta , fece fi con U 
. . prcftczz* et col udore 3 che fece leuar il nemico dattorno a quel Caftel* 
la 3 che pur con tante fòrze come egli banca alla effrugnatione; non ardi 
di affrettarlo a ne pur uederlo * Si che fu liberato il Camello dalle fòrze 
I s 4 3 » trance fi et Turcbefche infteme , Era Ferdinando d’Aualo Marchefedi 
P efeara Figliuolo di quel del Vailo Capitano Generale del Re Catholico 
nella guerra 3 che fi trattaua con li Fr ance fi nel Piemonti , et aUi confini 
di Lombardia. H ebbe tiouetta che quei erano andati alla effrugnatione di 
Cunio , che ftgiurdaua ; per lo Duca di Sauoia • Ef conofcendo il Pc 
fcara che in quella terra era dcbil pre fidio da difenderla dallo sfòrzo 
Francefe x deliberò di uoler [occorrerlo ; et con non minor ualore , che 
I J5 7«- celeriià lo pofe in effecutione «. Perche pafiò di Lombardia a quel luogo 
per mezo delle montagne et delle fòrze de nemici^tanto che gli diede foc 
corfo . Li quali dif :gnando di. combatterlo aL fuo ritorno in dietro , f in* 
do fuperiori ( f inzacompar.atione) di fòrze ai Marchefe « Conofcendo. 
egli il pericolo, nel quale fi truouaua^prendendo camino diuerfo da queU 

10 5 che da tutti era giudicato 3 ch’ci doucjfc tenere : fece ritorno per 

11 monti uicini al mare ; per camini et uie infolitc y noti mai piùufatc • Si 
che egli non meno con la celerità , che co’l ualore prolùde Cunio , che 

^ j mai andò in potere de Francefì . Onde è conc [cinto quanto nel maneggio 
dcWarmi et della guerra ftaà proposto anzi ncceffariala celere effe* 
c uiioncé. 


Vn diligente Capitano 9 . che a tempo ha faputo ffrcnicrc et do* 
nare , è anche f lato confapeuolede i penfteri del nemico » 
et ha potuto reprimere i fuoi difegni : } 4 commodo del fuo 
Principe ♦, 


p'R A le altre parti , che hauca il Marchefe del Vafto , era molto li* 
ber ale t Perciò fapcua ffrendere j et donare a tempo ; fi che baftaua a fa* 
per i penfieri del Rè di Francia , netti maneggi della guerra contror Itti 
peradore. Et feruendofi egli di Antonio Rincon Spagnuolo ribelle di que* 
gli y appreffo di Solimano, hauca deliberato di mandarlo in Coftantinopo 
ti in compagnia di Cefarc Frego fo , che per altri affari douea firmar fi 4 
Vinegìa . Hauea certo auifo il Marchefe del quando doucuono partir di 
Francia, del camino che doueano tenere , ch'era ò per lo paef : de gli Suiz 
Zittirò per barca sul fiume delpo)<t che andauano in afeofto et incogniti. 
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E gli che giudicava non iouer effer à propofito del $ eringio di Ce farti 
che quelli andai fero à quel uiaggio . Dalla occapone , che ei p pareva 
di hauerne , et per andar incogniti et afeofti ; et per intervenirci Ri/ico* 
neribelle del fuo Principe fece difegno di farli ritenere; et effendo egli fi* 
nalmente auifato^che andavano per lo Pò,et in due barche , furono gli a» 
uip p certi et chiari , ch'egli precifamente fapea in qual delle due barche 
erano i Peroni, et in quale andauano liferuitori * . Et giunte che furono 
le barche un pezzo (opra P auia ( per la rclatione che fe'ne hebbe fina 1 5 4 1 / 
quel tempo ) fùlafeiata paffar la prima , et ritenuta la feconda . Fece il 
Rè efclamationc , et quercia contro il Marche fe : dolendo p che in tem * 
po deUaTriegua , gli fi I fero fiati ritenuti t fuoi Legati » Si ifcufaua e* 
gli non fapcrne nulla , et che poteuono. effer fiati impediti et offe fi da al* 
tri particolari ; perche oltre che Antonio de Rincon Clava public 0 ribel * 
le à Ce fare; hauea.il Frego (0 inimicitia col Duca d'Vrbina , et con Cam. 
gnino Gonzaga ; che fi erano polii à molto rifehio et pericolo co’l andar 
incogniti 9 che quando foffero paffuti pale fi , ha urebbe egli procurato di 
appurargli et difenderli à fuo potere . Et la difefe bene dinanzi alla die* 
ta fatta in Spira . A Ila quale il Rè fatta ne hauea grauifiima queretla et 
tfclamationi , et contro Ccfarc ; • et contro il Marchefe * A cui dirnom 
firando malifiima volontà et animo , andana egli da Milano àGenoua , 
quando occorreva con non poco timore et (affretto . Impedito il paffagm 
gio à Ce fare et à Rincone 1 fi fervi il Ré in quello del Capitano Poiino*. 
Ch’egtifecc poi et Baron della guarda , et Capitano della [va armata ; 

P affando quefti ;per le terre degli Suizzeri , andò a fuo camino in Co* 
ftantinopoli à Solimano ; per ottener la fua armata à favor del R èjn Ita * 

Ha. La quale promettendoli egli al ficuro di poter hauer quell'anno fi ce 
groffo apparato di guerra . La rottura della quale hebbe principio dallo 1541* 
fuaiiggiameto, che fu fatto al Mondeuì d’un Conierò ♦ Cbedi Spagna puf 
faua à Genoua,à cui furono leuati tutti i diffracchi delle lettere, che l’hn 
perador ferma a Ili; Minifiri et Capitarti fuoi in Italia ; che le altre de t 
Mer cadami rima fero jfrarfe; per lo bofeo , doue fu fualiggiato il Corrie 
ro.Or tuttoché l’effercito Francefe in Piemonti trcfccffe oltre modo alla 
giornata , et per conf :guente > dimofirajf : il Rè di uoler far la guerra in J ^ 
Italia . Sapeua non dimeno il Marchefe : per gli auifi certi che tenea; 
quefio non efferc l’oggetto ne il penfierofuo . Anzi che come fiffero rim 
duttì i frutti della nuoua ricolta, dentro le terre , ch’egli pojfedeua^an* 
darebbe l'effercito aHa imprefa di Perpetuino. Onde ferì j]'e all' Impera* 

dor il* 
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iati l p enfierò del Re, et ld guerrd che uoteuafarè. NuUadimeno quegli 
nonla credendo, conte cofd troppo fuori dcW animo fuo , hebbe à dire, che 
guardi il Marchefc in Lombardia, che in Spagna difenderemo nci.Tutta* 
uia lo effer ben auifato il Marchefc de l’animo et dctl’lmprefd , che il Re 
far uolea contro Perpignano,fù la faluatione di quello. Perche datane par 
te al fuo Principe in tempo,potè egli prima,che ui fi aecofUffe l’ effer ci* 
to nemico farlo proued:redi munitio iti, di genti, et di apparecchi opport 
tuni;per la difefa . Mandò il Rè alla cffugiutioncdi quella terra, ma non 
potè operar nulla di quello, che promejfo fi hauea. Si che il faptr un C a 
pitano di guerra gli andamenti et peti fieri dtU’inimico.gioua al fuo Priiu 
ripe , et acqui/la houore à fe fteffo , come fece il Marchefc intorno allo 
affare di Perpignano , che fu fenza dubbio falcato et difefo dallo 
auifo , ch’egli diede all'Imperatore della uolunù dtl Rè contro di quella 

piazza • 

Ama ciafeuno naturalmente la uita: Onde chi corre pericolo di 
poterla perdere , e ragionc,cbe habbia timore e paura » 

*JlCO L O Pcrrenotto Signor di Gran Vela,eome prudente et nato* 
rofo era in autorità et riputato appreffo di Carlo Quinto Cejare ; Il qua 
le l ‘hauea conUituito il fuo primo Conf tgliero, et dopo la morte del Care 
iinal Me rcurino Gatt inara , fi ferma di lui nell'officio di fupremo Cane 
eeUiero ( benché non li haueffe dato il titolo ) Riiruouandofi l’tmpcrador 
*54** 4 Lucca,doue fi abboccò col Pontefice Paulo lll.partendo egli per la imm 
prefa d’Algieri, ci lafciò Gran Vela. Perche doueffe andar à Siena per 
accommodar in fuo nome le deferenze, eh' crono fra quelli Cittadini : per 
j le f attioni et diffarità loro , dotte dimorò quel uerno . A Uà prima nera 

poi fe ne andò à Genouaper paffar aUa Corte in Spagna ; doue dall’ Imm 
peradorc era addimandato, li Principe d’ Oria fatte apprettar due Galee , 
ordinò che Giannettino doueff e portarlo in Barcelona ; ma come le bar * 
ebe Proucnzali , habbiano continouo traficco in Gtnoua, ft fa parimene 
te 4 Marfilia di qualche giorni prima , quando hanno da partir Galee di 
i j 4 2 ♦ quella Citta per Spagna * Perciò fecero i Francefì appreflarne quattro 
iti quel porto , con difegno di prender le due , cIh da Genoua partir do * 
ueano. Imbarcato fi dunque Monfiur di Gran Vela in compagnia di Gian 
nettino Capitano non meno diligente et uigilante, che ualoro[o,poteua et 
dmMnauigarfctvza foffettoimaggiormente che oltre di tener il camini 

Hirino 
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ricino di fmeno; per ld qualità Ma Cagione (e (fendo anchedi Feuraro') 
per far là nauigatione ficura. Andaua un pezzo dinanzi aUe Galee la fra 
gàia, per afiicurarle da ogni mal incontrò di uà felli nemici. Orgiungcn* 
do in Froucnza aUi Capi rofiiài F regfus, gli ufeireno quattro Galee 
trance fi contro , et la frugate in diligenza a dietro tornando andò 4 
darne nuoua a Giaitnettino , il quale data uolta conte fue due Galee , le 
trance fi le tennero a dietro 9 dandole la caccia parecchie bore di quella 
notte. Et anchor che non corre fiero pericolo alcuno,perla ucloeità loroj 
et per la diligenza di cui leguidaua , che faceva uogar le ciurme con ogni 
loro potere j non mancò nella perfona di Gran Vela la paura et il timo a 
re tanto più grande , quanto egli confideraua il pericolo che h aurebbe 
cor fo della uita : fe perifuentura fòf[e> capitato in potere de i France fi. 

Che non l’abbandonò mai;per quello che indi ne fcrijfe al P rincipe 3 fin che 
non fù giunto in Spagna . Doue quegli il fece portare con fei Galee , che 
tennero al camino dell’lfola diCorfica ♦ N effuno con ragione non può $ 
ne dee maravigliar fi del timore , che Monfiur di' Gran Vela , fi hauea 
concetto nell’animo delle Galee France fi: perche douea riputarfi ficurif * 
furo, che non l’baurebbono i France fi lafciato uiuerc , per la ira , et per 
h fdegno che hauea il Rè dell'impedimento dato alli furi mandati . Et 
dcfidcrando eia fama di allungar la uita fua più che può , è ragionevole 
ogni timorc,che l’huomo tiene di poterla perdere : innanzi il tempo fatui. 
to,et limitato da Dio et dalla natura*. ■ -v • 

V» P rencipc grande, anchor ch’egU hauefie et l’animo et le fòrze* 
per efiequìr una imprefa, Fù da altre occupationi sforzato a 
dilatarla più che non conueniua , et col eff rquirta fuori di tema 
poinon ne potè hauer rittoria j anzi cor fe pericolo di perder fic 

* * * » : • i ■ « « t ‘ * “ * t,* • * V» yjf . • X ** 

(JONSrDERANDO l*tmperador Carlo il commodo et la utilità, che 
alla coita di Spagna haurebbv apportato , il levar à Tur chi A Igieri ftanza 
et nido di Cor fiali. Che con quel albergo bave nono agio d’infeftar di conti 
homo i pasfi Chriiliani.Si rifolfe nel viaggio-, che hauea da far di A Urna* 
gna à Gcnoua. > et di quiui in Spagna effequir di camino quella imprefa . 

La onde il mefe di Aprile inuiòal Principe Andrea d’Oria 9 Mara IS4?« 
fin Alonfo de los Rios , con la fua deliberatione , et col memoriale del 
numero deìle.gemi di guerra , che uolea condurre et della 4 qualità delle 
turioni. Delle altre Proni fiori [ 1 ne rimetteva alla volontà fua , come fa* . 
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eeua anche det far ritener et a ([oliarle N dui cofì k Genoui , come a N<t 
poli et in Sicilia , Perche poteffero effer pronte al mefe di Luglio ,ò d’A 
goftoal più tardi, com'era il fuopen fiero di poter fi incaminare, E [fendo 
quella flagionc atta et commodi: per poter guerreggiar in Birberia, Ma 
i traigli et impedimenti , che l'uno dopo ialtro foglionoauuenire a ehi 
ha da trattar affai affari -, come Vlmperator hauea : dilatarono fi che ‘ 
non potè egli sbrigar fi di Alemagna ( per effer Solimano andato quella 
e/late fopri Vieni) fin tardi, giunf t a Milano non più tofto del fine dt A» 
goflo , Et fra il tempo che dimoro quiui et in Genoua , trafeorfe par* 
te del mefe di Settembre, et d’auant aggio fu necefiitato ; perle cofe pu* 
blichedeUa religione anchora;fermarfi alcuni giorni a Luce a. Per ueder* 
fi col Pontefice è trattare le cofe tommuni appartenenti a quei Principi 
di Alemagna, che s * erano fatti ribelli d Santi Chic fa . Onde fendo flato 
corretto hauer quefle dilationi ; non potè por fi <i camino per l'imprefa 
d’Algieri ; prima del mefe d'ottobre, Era da molti giudicata tarda , et 
fuori di Cagione , et il fauio imperadorepreuedeua anch'egli il difetto 
tnedefimo , Ma dall'altra parte conafceua la necefiita , che hauea di do 
uerla effequire effer grande , non tanto per la ffièfa, che già fatta hauecr, 
per gli apparati , quanto perla fatisf anione , ch'egli in queflo affare de fi 
deraua di poter dare à quei Prencipi di Spagna, et atti Popoli che di conti 
nouo erano infettati dalli Corfali, Mediante laquale fferaua da tutti piu 
largo donatiuo j nelle corti eh* ci penfaua di tenere fecondo il [olito. Che 
d lui dauano buona fomma di danari , de quali di continouo bif ognaua; 
per fupplir aUi molti carichi, che hauea. Laonde riputandoli egli obliga <■ 
to affarla, fu sforzato ai andarci], tutto che già fò ffe tarda la flagionc et 
pericolofa alla fortuna in quella cofla di Barbaria, Doue giunta V Arma 
ta , non era a pena sbarcata in terra una parte della gente et delle proui 
(ioni’, che fi meffe per li uenti di tramontana, chea quella Cagione fan 
fio la trauerfia in quelle parti, fi bombile tempcfla et fortuna, che perda 
tufi buona parte dell* Armata, Fù confiretto leuarfi col refloi<t per moU 
ti giorni fu da quella perfeguitato , fi che corfe a bugia j ne fece poco 4 
póterfi condurre in Spagna, Tra i Capitani, che in quel naufragio riceue 
tono perdita dclleloro Galee; il Principe d* Oria, Vhebbe maggiore ; che 
di uentidue, in undici rimafe . Daquefti accidenti fù chiaramente cono ■ 
feiuto , che chi piglia <i farma imprefa fuori di Cagione , comcTlmm 
perador fece quella cC Algieri , non può baucrnc uittoria , et uà a perim 
«lo di perder fi } come corfe egli in quella coda* 



secondo; t*»T 


Lo tffcrp fato carico nd mdneggio fatta guerra- , d’un , 
fcruigio à quei , che non ui t’ crono effercitati , rouinò 004 
bonoratifiima Imprefa a quel Principe > et Capitino , cfe< 
ladefideraua, . . .. . , 



' ~ ■ • • ' * • * ■ • - • \ 

Il Marchefcdel Vaflo,fù àfuoi tempi uno deiualorofi Cdphdtù,chc (l 4 }• 
batte [fero militato già qualche anni a dietro atti feruigi di Cario Quinto 
Ce far e: che a lui con animo ripofato fidaua , et ilgouerno detto flato di 
Milano, et quello de i fuoi efferati, Speculali a quello ualorofo Principi 
à tutte l’horc, com'egli haueffe potuto leuar Turino atti Prancefi tanto 
dico,cbe ui fi prefentò dinanzi un militare ftratagema , fi induflriofo, 4 
arguto ; chc tion.fi lège in hifloria alcuna Greca , ne Latina,antica,ne m * 
demo, che mai ne fòffe ufixto un fìntile l Comandò il Marchefe à Cefara 
Maia di napoli, che fi ordina jf ero dodici carri , chepareffero carichi di 
fieno;dentro atti quali fteffero foldati armati , che neramente furono a» 
datati et conzi con arte bettifiima tale dico, che dauano fembianza et ap 
partnza à chi li uedeua di carri di fieno fenz altra mefcoLnz* dentro . 
Doueuono quelli carri ritruouarfi una mattina apprejfo Turino, per cn* 
trar dentro: igui fa che ordinariamente faccuaiio tutto’ Idi i carri di quei 
la contrada , che partauano paglia et fieno dentro , per lo confumo de ca* 

Batti, et altri animali,cbe ftauaao in Turino. Vicino acquale t’era poftdt 
una imbofeata di foldati /delti; che calculato il tempo , che s’interponeua 
nétta conduca, che i carri faecuono dentro la Città, doueuono ritruouaq 
ri fi , Era l’ordine che i carri àfuo uiaggio tutti entraffero dentro di Tu 
tino , fuori che rullino: il quale douea fermar fi fopra il pontc,et perche 
nemici non poteffero alzarlo, et anchora perche poteffe foflenere la far * 
racina detta porta , quando l’haueffero mandata à baffo;* fine che i foldq 
ri piffero potuti entrar dentro . Era la Imprefa et lo lìratagema ben aont 
poflo et ordinato: ma la fortuna che contraria fuole\ interporli fpejfe uol 
te, negli affari importanti, fece che Ctfare , acciò che ui poteffe effere 
più numero di foldati a combattere, atta porta di Turino con nemici, fin 
tanto che fòffe fopragiunta la fanteria dett’imbofcata, diede carico di gui 
dar i carri, et i buoi , non a buoueri pratichi et e (per ti, come far fi dot 
uea : ma àfoldati che di quel medierò non fapeuono nulla ;li quali come 
à loro pareffe, che il guidar buoi fòffe meftiero groffo, et per confeguen 
te da faperfi far da ciafcuno , non uottero dir di non faperlo ; ma mofli 
da quella naturai prefuntione , che uiuc in buona parte de gli huomini, 
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che fi [biotto ài fapirfare ogni cofa, a ccettarono il càrico ietCìmprefia, 
che come iné/perti ricufar doucufltoMquaU per tal cagione rimafe ro* 
uinata et- a fatto imperfetta -, perche fi come doueuono guidar i buoi et i 
carri j per la ftrada battuta et frequentata, dalle ruote di quelli , che do a 
uea effer il pen fiero et fine loro per non errare } li guidauono(non effen 
do pratichOcome Dio uoleua . Entrati che furono dentro il ponte di Tu * 
tino, già tre o quattro di quelli ; la fortuna che inuidiaua la gloria del 
Marchefe , et la laude di Cefare M aio > fece che andando uno de i carri 
fuori della ftrada 3 inarriuando sul ponte, udendo il condottiere farlo un* 
dar diritto fecondo l’animo fuo, punfe uno de i buoi al contrario di queU 
hi che far douea.ìl quale fentendo lo (limolo à lui dato in queUaguifa, fi 
gittò fecondo il naturai coflume de buoi addo fio all* altro. Onde andato il 
farro più florto toccò in un lato della porta ; et disfatta fi la coperta fato 
ta di fieno a quello -, li foldati che ui crono dentro 3 rcfiarono f coperti dal* 
la guardia de nemici , che alla ifteffa porta faceuono refidenza.Li quali 
gridando allarmi ufcitigli altri de i carri fi pofero in di fi fa , tal che fen* 
za loro danno, ò ben poco hebbero agio di ufeire , et di ritirarli in fatuo-, 
bauendo poco lontano incontrati per camino i foldati deU’imbofcata,che 
andauano per ritruouarfi a tempo -, e tutti in fieme fecero ritorno ìà die* 
tro . Si che queflo fiottile et arguto militare flratagema rimafie impedito, 
et interrotto d mtzo della cfifeeutidnc,non da altroché dal non effer fia- 
ti guidati i carri da buoutri prattichi.Rcftarono da quefto impenfato ac* 
fidente li foldati Trance fi , che dimorauano in Turino fi feauentati et fiu 
pidi,confiderando il pericolo , che di perderfi haueano corfio quella mato 
tina-y che da indi innanzi , che durò la guerra.et che efii tennero la Citta i 
tutti i carri , che entrauano dentro carichi di fieno , di paglie , et di filmili 
fofie ; pungeuono con f pontoni lunghi di fino 9 che gli trapafiauano dal* 
l’uno all’altro lato , fi -grande era il timore , et il foretto , che 
haueuano , che in ciafcuno effer poteff ero qualche 
}' huomini, come aU’horas’ erano podi in ' 

quelli, fuori della credcn* 

Z4 di tutti, 
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E conofciuto per chiara pruotu % che le fortezze non fono a chi 
lepofiiede di quell* utilità ,chc gli edificatori promeffofi 
baueuono; quando non fi habbia un 1 efferato iti campagna, 
che pojfa flar a fronte di quello dell’inimico ♦ 


N ON hi egli dubbio efferft per molte ifrerienze , fatto palefc al 
mondo , che le fortezze et i CaflcUi , non fono fiate , ne fono di 
quella utilità et profitto à quelli , che ne fono f ignori et pojfcffa 
ri* Che perauentura perfuafo et promeffo fi bdueuono,queUi che le fece 
ro fabricare* Et da quella di Genoua cominciando, dico che Luigi XIL 
Rè di F rancia, paffuto in Italia in compagnia de fuoi Baroni, offendo egli 
Signor di Lombardia, accompagnato da molti Principi Italiani , andò <S 
Genoua: che per tumulti, che ci crono feguiti sera à lui ribellataci fede 
datone il fuo Gommatore , Entrato egli in quella Citta , titruouandof ì 
armato 3 cbe poteua farlo , fabricò una fortezza fu la punta del capo di 
P baro grande et fortifrima , Et come ella reftaffe per li quattro quinti in 
mare , era per quello, et per lagroffezza delle mura giudicata ineffugna 
• bile, quanto al douerla occupar per fòrza , Signor eggiaua la Città e tutta 
il porto \onde il Rè con quella , et con l’altra , che ci era del Caflelletto , 
che faceua rifleffo effetto: giudica ua di poterla mantener foggiogata, et 
eppreffa fecondo le fue uoglic>Auuennc che diuenuto in Italia odiofo il ga 
uerno de i Francefì, ne furono affai toHo f cacciati daWe farcito della Lem 
ga fatta contro di loro: tra il Pontefice il Rè Ferrando d'Aragon, Mafia 
miliano S fòrza Duca di Milano, et gli Suzzai* Dal quale era flato pom 
fio in Genoua Ottauiano F regofo, fatto Doge da quelli Cittadini, il qua 
U ai wtatim di l ami Fregofo Doge innanzi à lui , e( [cacciato da gli 
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decidenti di quella Città,dttefealU efruguatenedcltdnuousfDrtkZà di 
capo di Pharo^be l'altra del ytellctto già prima fi era ottenuta t Bt an - 
ihbr che là effugnatiohe p riduce (fé alquanto in lungo : per la qualità di 
quella ebepareua (puoxfirfi ) impugnabile a pigliarla per fòrza, et per 
certo poco foccorfo anebora ; che gli fù fomminiftrato da Antoniotto et 
Girolamo A domi ; che Hierotio in flato a fauor di trancia , non più che 
uentidue giorni;fù finalmente coftrctto il Cafldlano Francefcjer affedio 
d renderla àd Ottaùiano Doge , che indi la fece fino k fondamenti f man a 
tcllare.il C a fteUodi Milano t, che Frantefco sforza primo, fatto ch’egli 
fifù Duca di quello flato , fece con bell* arte fabticare, apportò pii toflo 
danno che utile aUi po fieri fuoi.Perche Galeazzo fuo figliuolo jimafo do 
p o di lui herède etfucceffor dello tetoima non della uirt^ne del ualor pa 
terno ; confidando fi fu la ficurtà,chc fi prometteua da quella fortezza à 
fc et allo flato fuo ;m cambio di ejfer Principe amorcuoìe,g!sflo et mode • 
rato uerfo il fuo popolo ; era diuenutojtudélcjngiullo,etlibidinofo,taU 
che da trefuoi Cittadini congiurati , fu morto. Et quando pei quelli , che 
hanno fùcccdutò nello flato , furono affatati dà Principi Eterni yil pa* 
detono : per non hauer fòrze da difenderlo ♦ E* anchor che e fi pofte* 
dejfiero il CafteUo, non ha potuto quello faluar Milano ; anzi è dato 
' espugnato ò per fòz * * ò per affedio; perche non haueuono efferato w 
campagna da poter difenderlo • Defideraua Franeefco Rè di Francia , 
di ottener la Città di Nizza in freme con quel Catello . Et parendoli eh* e 
gli non pot effe con le fòrze - fole della fu* Armata , [richiefe in aiuto 
'! afuaà Solimano, il quale gliela mandò al numero di cento quarattm 
ta uele , fotto guida di Barbaroffa , che giunfe nel porto di Tolone Do* 
minicali quindici di Luglio . Mandò il Re alla imprefa di Nizza? 
hebbe affiti tote la Città . Dopo l’acquifto della quale, fece atten* 
dere à combatter il CaflcUo ; al quale fece il Barbaro infume cerili 
Miètei del Rè ( tra quali ) era Virginio Orfino Conte deU’AnguiU 
tara, accollar tanto huntcro di Artiglierie , et cominciar fi grò fi * 
fa batteria à quello, che tutto fòjfie per natura ài fito 9 et perar « 
le fòrti fimo , ben proueduto di uettouagle , di artiglierie , di piu* 
nitioni , et di gente di guerra ; per difenderli con un buon capo dentro 
prudente et ualorofo , qual era Fra Paulo Simeon P rior di Lombare 
■ dia ♦ Se non ci andana , nutladimeno il Marche fé del Vaflo con l'cfferm 
$ke à darli foccorfo , non ha egli dubbio , che l’haurebbono e /pugna* 
lo per fòrza 4 N** tettargli i nemici dattorno tti era di bi fogno mia 

^ nordim 

~~ v fc 


TERZO* m 

nór diligènza , forzi , de celerità , di quell a che fu ufata dal Marche* 
fé» Et tutte le fortezze , da que&i narrati efifcmpi, può concluderli 
che haucndo il nemico commodità è tempo di dimorarci attorno faranno 
c/pugnate # Onde i chi le pofiicdc non fono di quello utile che altri hartm 
no creduto , quando non fi babbia un efferato da poter [cacciar il noni» 

ao dalla oppugnatone, > 

• •* . * . . » . - ’ . * * * . *>> 
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t Dimorando un Capitano al [Pre fidio <Tun luogo affetta* 

to dal nemico ; per hauer domandato foccorfo prima . 
del bi fogno, ha corretto il fuperiore à combattere fuo* 
ri di tempo , et con difuant aggio et perdere la giornata- 
col nemico* 

R I T R VOTANDOSI il Mdrebefe Jet Vafio con befferei* 
to,col quale hauea poco prima leuato Barbaro /fa ; et i Fr ance fi d* attor* 
no al Ca/ìiHo di ti izza ; che da lui fu fouucnuto et foccorfo: per non 
Ilare ociofo , attefe alla e/pugnatione del Mondeui , et di altri luoghi di 
quelli ; che i trance fi teneuano in Piemonti; tra li quali fu Carigna* 
no fuuato in mezo di Turino , di P inarolo , et di Moncalicri , ter* 
re principali , di quelle , eh* e fi poffedeuono in quella regione . l( 
foce eg!i fortificare , et prouedere , co fi di uettouaglie , come di al* 
tre munitioni , et di gente di guerra: per difenderlo , co fi d* Italiani, 
come di Spagnuoli , et di T edefehi. Capo de quali et di quel pre fidio 
diputato hauea Pirro Colonna . D al quale in neretto fù talmente for* 
tificato quel luogo; che lo refe inefpugnable à douerlo oppugnar con 
la forz* • Laonde Monfiur d’Angbìem Capitano Generale ; per lo Re 
di qua da Monti, conobbe chea lui era neceffario per l’ordine della 
guerra; ò cfpugnar Cartonano, ò ftar a pericolo di poter perdere 
. tuta , ò più di quelle tre piazze ? nelle uifeere , delle quali poteua 
dir fi , ch’era fituato , et con fi grojfo prefidio , come dentro ha* 
ucua. Perciò andò con tutto l’ efferato Regio; ch’era gagliardo, et 
poderofo fin al mefe di F euraro , per oppugnarlo con l’affedìo, poi che 
con la forza conofccua,chc non ci era luogo di poterlo fare* il M archefe 
dall’altra parte , che col faggio fuo giudicio mifuraua tradife , et il 
numero della gente, ch’era nel prefidio; et la fomma delle ucttoua* 
, glie , che ni banca fatti condurre dentro i per lo fuo confumo * 
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Vi»M ficmpir conftgu'nlc , cte il luogo palfjjt trt^ntem jj qualche 
&(fì'.prinu che douer bifognare di alcun* co fa ; ccm era in effetto, et fc* 
tondo che fi potrà conoscere per ciò , che fi dirà à baffo. M4 feguì ò che 
per ifuentura ò difditta del Marcherò per qual fi fta fwiftro et incogni 
to decidente, al penfìcro degli huomini ; auueniffe che Pirro affai topo gli 
chiefe foccorfo fenz* hauerne ne ncccfiità ne bifogno . Et gli prefìffe il 
termine a doucrglielo dare per tutto il mefe d‘ Aprile al più tardi. Quc* 
gli dunque intefa la dimanda di chi era capo di quel pre fidio , che ragio* 
neuolmente poteua,et doueua faper lo flato delle cofe di dentro-, de fiderò* 
fo di difender C arignano per lo f :ruigio di Ce far e al maneggio di quella 
guerra ; per non lafciar perdere ne il Capitano, ne la gente del prepdio,à 
qualihauea molta confideratione,effendo ella di tutte tre lenationi;de qua 
fi fi feruiua nel guerreggiare , et per la fatisfattione defe mede fimo, che 
la riputaua imprefa propria. Fece deliberatane di uolergli dar foccorfo, 
et partedo da Milano ch’era al mefe di Marzo', andò uerfo il Piemonti,per 
adunar le fue fòrze . O flaua bene all’animo et defideriofuo , il difuantag 
gio, ch’egli hauea dal nemico nella cavalleria ; all’incontro fi partuafu* 
pcriorc nelle fòrze della gente da piedi; perche com’egli diceua , in cantm 
bio dette fanterie, che il Pranrefe hauea difantoppini , et di legionari j ; 
hauea Italiani Spagnuoli e Tedefchi . Et [opra di quelli che trono da otm 
tomilia fi faceua molto capitale , come di neruo di efferato gagliardo et 
poderofo; benché combatteffero poi meno di tutti gli altri. Finalmente ri 
foluto il Marchefe (4 cui s’ erano congiunti gli ultimi quattro mi Ha T e * 
defcki hauuti di Alemagna)di uoler darfoccorfo à Carignano. Et Mon* 
pur d’Anghiem Melarglielo li quattordici d’ Aprile fecoda fella di Paf :à 
vicino atta uilla di C erefola uennero i due efferati al fatto d’armi » Nel 
quale hebbe il Marchefe la peggiore ; et à fatto perdi uicino ad otto mi « 
Ha Tedefchi, che dalla cauatteria F rancefe furono disfatti et morti à già 
fa di pecore;anchor che in altre fattioni fi fta la fanteria Alemana dima • 
firata gagliarda et bellico fa. Non mancò qualche fpeculatiuo, che hebbe 
adire, che la rouina ucnuta ìftgroffo numero diTedefcbi;fuccejfc et per 
giuiicio di Dio,e/fendo poco offequenti à Santa Chiefa et meno offerua * 
tori del Diuino culto ; et per ifuentura del Marchefe il quale fi riduffe in 
Api. Non fu conofciuto , che quella rotta apportaffe danno atte cofe del* 
l’imperadore; perche fubitodal Duca di Firenze, et da Gio.di Vega Am 
bafdador in Roma fùfoccorfo con le fanterie, che in molta diligenza in* 
alarono alla freza, D< ione con muditi celerità il vigilante Giannettino 
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d* Oria le trdggCettdua a Genoud, et di quiui in tómbarlid paffando , fi 
congiunsero il Marchefe j che in pochi giorni hebbe reintegrato befferei 
to,per lo quale,et perche tuttauia fi mantenuta Carignano,non potè Moti 
fiur d* Anghiem far fatto alcuno, ne goder del calar di quella uittorii « 
Perche Pirro Colónna anchorche poneffe inficia al Marche f e di andar ì 
Soccorrerlo prima del bifogno, haueua da mantener fi, come fi potè man 0 
tenere, conle uettouaglie,cbe hauea in Carignano,datti quattordici di A* 
prile , chefeguì la battaglia , fra l'uno et l'altro effercito , fini ’ al fine di. 
Giugno,cbe col buon uolere et cofenfo di Monfiur d'Angbicm,ufci Pirro 
di Carignano infieme di tutta la gente, che hauea jcon le armi 3 tamburi » 
et bandiere [ piegate , àguifa qua fi di uincitori j che non eonfeffauano di 
effer fiati uinti dal nemico , poi che non haueuono feco combattuto . Li 
onde può giudicar fi quanto grande fòffeil pregiudi ciò, che Pirro Coloni 
na caujo atta militar dif ciplina , et att'honor del Marche fe fuo Superiore , 
et al feruigio di Ce far e, che prima io douea dire ; per hauer chic fio /oc* 
corfo, di tanto tempo prima , che ne haueffe bifogno ♦ Dal che et dal defi 
derio che il Marchefe hauea di Soccorrerlo , per quei rifletti tutti , che ci 
eoncorreuono uennecon difuantdggio,et fuori di tempo a combattere col 
nemico. Col quale quando fòjfe i lato a fronte fenza uenir atta giornata 
un mcfc,non che due c mezo,come anche fi mantenne il Colonna dentro 
di Carignano', farebbe quegli fiato corretto leuar fi , per mancamento 
di uettouaglie,et di altre cofe, che al maneggio detta guerra fono opporm 
fune et neceffarie,et il Marchefe uinceua fenza combattere , Si come con 
molto difrendio di Ctfare ( implicato nella guerra ckefaceua in Francia) 
hebbe che fare quella cftatc . Perche Piero Strozzi adunò gente per due 
uolte a fauor del Ré da condurre in Piemonti ♦ Vna uoltafù disfatto et 
rotto dalla uigilanzadel Marchefe al principio diGiugno fraNoue et Set 
raualle . Alla feconda andò perle montagne a paffar uicino 4 Genou*',non 
meno per maggior ficurezza fua , che fi riduffe in Piemonti , et pref s 
Alba di camino ; come per la intelligenza che feco hebbe in quei giorni il 
Conte Gio Luigi F iefeo d' introdurlo in Genoua , et fi impedito dall' arri» 
nata di Don Bernardino di Mendoza in quella Città con le Galee di Spd 
g na . Quefti inconuinienti et difordini tutti , che non furono fi pochi 9 
uennerò caufatida Pirro Colonna ; per hauer egli addimandato foccot 
f$ al Marchefe prima del bifogno, ne della necefiitàfua ♦ 
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Per non hduir gli hupnini conpderatione 4 (fistio, che (acca ai 
gltri pii che tanto , è auuenuto alcun* uolta , che i P rudat* . ^ 

ti et pufti hanno ufato atto , che non pare* ragionatole t 

Q I v L I O Cibo figliuolo di Lorenzo, et pronipote /Innocenzo Vili* 
gridando et efcla mando tutto’ldi:fi doleua della Marchefa R icciard* M4. 
ladina fua Madre; perche ricufaua dargli lo fiato di Mafia et di Carta * 
ra, fecondo la difaofitione del teftamento del Marche fc Alberigo Mala* 
faina fuo padre , et Auo di Giulio ; il quale difaoneua,che come il primo * 
genito di lei , fvfie di età di diciotto anni , et pagafie à Rie dar da quattor* 
Mei milia feudi per le fue doti , douefie ella reftituirgli Mafia et Canard. 
Le efclamationi et querelle di Giulio , empierono gli orecchi del Duca di 
F ircnze,et di Giannctttno d’Oria anchora ambìdue giufti fiimi Pi Li quali 
non crono inftrutti della buona giuftitia di R icciarda; perche come fi àifm 
fey non fogliono gli huomini applicar l * animo alle cofe d’altri, più che tan 
to. Non pofiedeua ella lo dato paterno di Mafia , et di Carrarayper pia 
IJI 9 » gor del teftamento del Marchefe Alberigo fuo padre ; ma in uirtù detta 
nuoua i mietitura , che ottenuta hauea in fua per fona dall’ Imperadore , 
come di fato deuoluto alla imperiai Camera : per la morte del padre feto 
za figliuoli mafehi. Et attempo che ottenne R icciarda il priuilegio dell* 
inutili tur a di quello fiato f egri ftaUi,ct Lorenzo Cibo fuo marito di fan 
rità di animo jperche ciaf, uno dì loro due la defiderauadi haucrc in pera 
fona propria, l’uno tra fauorito in Corte dal Cardinal Innocenzo Cibo , 
fuo fratello legato di Papa Clemente VII. l’altra era aiutata dal Conte si 
nibaldo F iefeo (che già era fata fuo cognato) Ambafciadorc della Rep« 
blica di Genoua aU'tmperadore.ll quale uotte conceder qutUoftdtoptr* 
che co fi li paruegiufto, in per fona detta figliuola dì colui , che ne fi pofia 
fefiorCy et à cui parata , che fuori della ragione dei fèudi yfaeftafftper 
ber editar ia (ucce fiionc. Or non fapcndo, ne il Duca di Firenze, ne Gian* 
tettino, perle caufe che di fopra fi di fiero le ragioni di Ricciarda 5 anzi 
pervadendo fi ; per le graui querelle, et efclamationi, che faceua Giulio 
fuo figliuolo, che egli hauefie giutticia riuolfero l’animo et il penfiero a 
fauorirlo, fi che l’uno gli accommodò le genti delle fue battaglie, et Tal* 
«f4<* tro ie artiglierie delle Galee. Con te quali s’infignori Gitdio di queUo,cbe 
fin dopo uita della madre, non gli iouea di ragione peruemre. V Impera * 
dorè à cui la Marchefa Ricciarda fioglìata dal figliuolo hauea hauuto ri 
oq rfo 9 cQtt\mi[e la fua caufa 4 Milano a Ferrando Gonz<g* > il U 
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/Ice per giufiicid reintegrar netto fiato che à tei de fatto baued ufurpato 
il figliuolo, il quale iute fa lafentenza contro di lui iata,non potendola to 
lerare ; per la difordinata addita eh* egli dimoflraua , di uoler prima, 
che fòffe uenuto il tempo -, fignoreggiare to fato di fua Madreiuarie co fa 
per lo comedo uotgaidofi , che lo guidauano k rouinamanifefia , Inaiò un 
moretto da Mafia in Francia a trattar con gli strozzi di confignar loro 
quelle due terre j perche gliele di fende fiero dalle fòrze del Gonzaga , ac» 
ciò che non potefie sforzarlo a confinarle alla Madre , fecondo che già 
per giufiicid dichiarato hauea • Et ch'egli farebbe prigione anchora il 
Cardinal Cibo fuo zio , ch'ei fapeua che fauoriua a quella contro di lui * 
Queftc pratiche peruenute à gli orecchiaci Vefcouo di Cortona Amba » 
feiador appreffo di quel Re , del Duca di Firenze , ne diede a lui difiinto 
ragguaglio, il quale confederando all'incendio , che colmezo di detto 
Giulio , fi farebbe potuto auicinar al fuo fiato , efiendo quegli capitato 
in quei giorni à Fifa, il fece ritenere et porre in Ca fletto, fin tanto che beh 
he depofitaio , Carrara et Mafia in potere d' una guardia di Spagnuoli , 
che le tene fiero a nomedi Cefare in cu fadia. Liberato Giulio dalla detett 
tiene ; pafiò da Fifa a Roma, douefu a lunghi ragionamenti con li Cam 
dittali di Parigi, et di Guifa Francefili con l'Amba feiador del Rè , infiea 
me con alcuni fuoruf citi Genouefi; per far trattato a Genoua. Indi andò 
àvinegia à trattar detta mede fimo, caufa , con Ottobone Eie f co et altri 
fuorufeiti , Di quiui partendo per andar a Genoua ( accompagnato fa 
A lefiandro Thomafi Senefc ) ad ejfequir la malcon figliata ImprefaXa * 
pitato à Pontriemoli , fatto prigione da Pietro Buretta Gouernatore di 
quel luogo ,fù condutto nel ca fletto di Milano , Nel quale formatogli il 
proce fio da quel Capitano digiunici* , rimafe conuinto et decapitato, il 
che dlui interuenne per hautr uoluto sforzar ( può dir fi) la giufiicia , cè 
male amale aggiungendo andò à precipitar fi àf atto t 

Quando fi fono ritruouati due efierciti in campagna , et è uenu 
ta la fagione del uerno , Quello eh' e fato l'ultimo a laf* 
dar il campo ,è rimafo uincitore* 

Si trono ribellati att'lmperadore , fra gli altri Principi di Alemdgttà 
et dell' Imperio il Duca Gio. Federigo di Safionia,Elettore ,et Landtgra* 
uio d'tiefiia: ambidue peri* autorità et fòrze , che loro porgeua la grana 
dc^a e he hawum^et fomentati anchora da altri trono p cruentiti a tatù 
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to. Che haueuo'no adunato un poderofo efferato contro di Cefarc t et ceni 
tanta maggior facilità, quanto à loro s' crono congiuntele fòrze di alcune 
terre franche dell’Imperio, con molta gente coUetticia , che [otto nome di 
fauorir la loro hcrefta , et fai fa religione ci concorreua.Or auuenne,chc 
{landò l’imperador in campagna col fuo efferato da una parte,et i Capi 
de i ribelìi col loro dall'altra fopragiunfe il ucrno ; il quale tutto che (òffe 
dalfauor del cielo più foaue et dolce , che nonfoleua in quella Prouincia 
fredda di natura -, et che non fu (come fi dirà a fuo luogo ) il ucrno che 
dimoraua alla ofìidionc di Metz . Non mancauonoi Principi et Capita» 
ni, eh* erano nel fuo efferato, di perfuader et con figliare , effer bene et 4 
p ropofitoil ritirar fi dentro le terre conia gente à uernare ; mentre che 
154 , 6 , dui affé la ftagione et l’agrezza del freddo . Vdite l'I mper udore le prò « 
poReetpcrfuafìoni ; chea lui faccuono Rifpofe loro con animo molto 
quieto , et coti dolcezza di parole , che chi uoleua ritirar fi , faceffe ciò, 
che gli piaceua, et parcua bene -, ch’egli era rifoluto uoler dimorar in cani 
pugna col fuo cffercito. Perche era conofcente, che chi farebbe fiato l'ulm 
timo dclli due ad abbandonar il campo, farebbe uincitore deU’lmprefa * 

C onfideraua il fauio I mperador , che ritirandoli à uernar con l’effercito 
nelle terre,com’ era il folito et confucto , prolungaua quella guerra , da* 
ua agio à nemici ribelli, non fola di mantener : ma di accrefccr contro di 
lui la prima uera, le forze loro . Oltre che dal Rè di Francia fuo naturai 
nemico, gli farebbono di facile Hate fomminiftrate armi et fòrze, che 
era nodrirfi alle /palle una lunga guerra . Et col /lare in campagna tene » 
ua l’ Alemagna et le terre franche in maggior timore et freno . Il che i. 
punto gli riufeì fecondo il fuo ualorofo difegno et prudente difcorfo.Per* 
che oltre che l’effircito inimico comminciò in parte à diminuirli , Alcune 
delle tene franche come furono Norimbergb, et Argentina , comincia • 
tono à dimoftrarfele amiche, et dicrona occafìonc alle altre che inchina fa 
fero à fare il fomigliantc . Talché al mefe di Maggio feguente uenuto à 
battaglia conl’effercitocheguidauail Duca Gio, Federico di SaffbnU 
1 1 47 • elettore al fiume Aiòli , lo disfece et ruppe , et quegli fi fatto prigione * 
Indi à me fi ito Landtgrauio allo Imperatore à domandarli nenia rimafe 
finita quella guerra, che all’altro modo poteua forfè per lunghi anni far* 
f <ì guifa di piaga incurabile et mortale, 

> ‘ 

Stana un Capitano offrfo nei piedi dalla podagra affettato ili 
campo fopra una jtdia , effe quendo il fuo officio , Capita 
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/fatui un Principe , 4 cui fondo egli il luogo fu la f •.dia per 
bonorarlo , fuggc la morte per alcuni anni , et il Principe a 
cui fì fatto l’k onore gli incorre. 

Li MPERADOR dintorni imito tn Trincia ; guerreggiando 
con quel Rè , et s’crrf poflo alla cfcugnatione di Siti Dcfir luogo forici, 
et ben munito . Et come G(o» Giacomo Medici Marche fe di Malignano , 
/ojje Capitano deW artiglieria, et offefo alquanto ne i piedi dalla podagra 
fedeua in campo (opra una fedii» Et giuntoui il Principe d'Orangefuolen* 
do il Marche fé honorat loffi leuò et diedegli la fedii, il qual atto caufò la 
morte a quel buon Principe , et per molti anni anebora allungò la uita al 
March e fe , che a pena era leuato da quella fedii, et affettato il Principe , 
Henne un tiro di fmeriglio a quella fedii , che lo privò di uita . Che fi può 
dir dunque di quefte co fé mortali , fé non affermar che ce ne fono alcune , 
guidate da impenfato ca fa, come dee dir fi, che queflafoffe . Poi che per 
ifeufar la morte al Marchefe fece capitdr il Principe , che con Vauthori* 
ti et dignità, che bauea, fendo de i principali di Fiandra jlo fojfinfc a Ica 
uarfi jper darli il luogo per honore . Acciò che haueffe anche da uiuer un 
pezzo , et poter aiutar indiai Duca Co fimo 4 difender lo fiato fuo di Fi* 
renze dallo efferato Francefe, paffato in Tofcana fotto guida del Maree 
• ebial Strozzi * fi come lo difef :,et ruppe Teff nàto nemico • . { 

Non s^faputo alcuno, che mai baueffe mezo fi commodo né 
fi facile di congiurar contro la patria fua, qual kcbbcil 
Conte Gio, Luigi Fiefco ♦ 

L'AVTORITA et grandezza, che aUi Conti di Fiefco apporta* 
ua lo fiato di molti C afieUi,che poffedeuono nelle montagne Ltgufticc ui * 
eino a Genoua,daua loro grande openione « La quale era accrefciuta dal 
numero degli habitatori artefici de loro fudditi che in quella dimoraudm 
no, et da Vtffer anche in Genoua pochi /ignori • Si che ne i Fiefchi trono 
Molti gli occhi di molti Cittadini et del popolo ♦ Dal quale ueneuano am* 
mirati anchora i perche fignoreggiando Genoua i C aptUazà Adorni et 
Prego fi, fecondo quei ordini et leggi a quali uiueuono [ottopodi . Alcuni 
di loro haueano per bene ( effendo i Fiefchi per natura fittilo fi) di mante 
ner fieli amici ; maggiormente che alcuna uolta caufauano trauaglio a chi 
fi truoum al gouerno dello fiato j come auuenne quando Scipione Fiefco 
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andò kfauor di Girolamo Adorno à combatter il Palagio per [cacciar* 
ne Ottauiano Fregofo . Dal quale ancbor che ambitine fijfero fatti pria 
gioni; per lo proprio ualore di lui , ft uide che non mancò Scipione di fi* 
mentar quel romorc et bisbiglio in Genoua. Al tempo poi che il Genera a 
te Andrea d’Oria la riduce in libertà traiti il Conte Sit!Ìbaldo,il quale fpo 
gliatofì dille fattioni, et di certa Superiorità che gli anteceffori fuoi;fi pd 
reuono d'hauer in Genoua, abbracciò anch’egli la unione et la libertà del 
la Patria, che inficine col paterno fiato fi rifolfedi uoler godere in pace 9 . 
et ulta' quieta , amhor che indi a pochi anni paffaffe egli à miglior uita* 
f S 31 ♦ battendo dopo di fe lafciati molti figliuoli et figlie . il primo de quali era 
detto Gio, Luigi } non di età maggiore, che di dieci annijil quale tutto che 
crefceffe di uolontà et d’animo malifiimo inclinatola in gratin et ama * 
to (può dirfi ) da tutta la Città ; per certa naturai affabilità , et dolcezza 
ch’era in lui, et che dimofiraua nello affetto . E rafauorito dal Principe 
Andrea d’ Oria, che alla morte del Padre, s’intromife con gli altri fuoiTti 
toriafauorir il gouemo delle fue cofe,gli aceommodò;per molti anni non. 
fo quanti milia feudi , che furono pagati al DucaFrancefco Sfèrza ; per 
la con firmatone di Pontriemoli ; et finalmente a lui fece afiignar dall'ima 
p eradore due milia feudi d’entrata l’anno . Or fendo il Conte Gio. Luigi 
riputato in Genoua grande,per lo flato fuo à quella uicino, per la openia 
ne chea lui apportaua l’autorità de fuoi maggiori , et per l'apparenza 
della dolcezza ef della gratin efteriore che k tutti dimonfirando,fi obliga 
vagli huomini à douerlo amare.Era diuenuto tale,cbe nella Città haureb 
be ba fiato ad inter prender ogni attione,et imprefa ò giu fin ò illecita, che 
fòjfe fiata. Manca egli arte da gli altri huomini di ferente ,di faper applau 
dere et carezzare oltre mifuragli huomini di ogni qualità,non era minor 
fmulatare,chc difiimulatorc , non difiomigliantc à Lucio Catilina. Do* 
p 0 ch'egli fù ricercato alferuigio del Rè di Francia, da Monfiur di Lane 
gey (come in altro ragionamento di fopra j’è detto ) hebbe fempre Vani* 
15 3 $ * wo inclinato à tentar cofe nuoue. Perciò per hauer adito di poter meglio 
farlo,comprò le quattro Galee del Duca Pier Luigi Farnefe ; col mezo 
delle quali et degli huomini del fuo fiato fi pareua di hauer in mano di pò 
ter tentar ogni imprefa , ch’egli uoleffe contro la fita Patria, hauenio et 
huomini et agio di poter introdurli dentro la Città; quando egli uolea.Ld 
fua autorità et grandezza «# quella (come fi diffe ) era tale, che non era 
alcuno chi pcnfaffc,nc hautffe mira alle fue attioni;onde fi dee conclude* 
re, cfce neffun altro bdue jf e mi tatua facilità (com’egli hebbe) di congin 
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rdr contro la propri d p tiri*. Et felucio Catilind congiurò contro quella 
di Roma \ potè Cicerone Confilo proceder contro di lui et (cacciamelo * 
ma al C onte Gio. Luigi , chipotcua oppor figli* nonfapendofi nulla del » . 
la fua uolontà ne penfieroiet poteua egli tentar ciòcche uoleua nella Citm 
tàfinxa dar foretto ad alcuno tanta era la beneuolenza , che hauea in 
generale appreso di tutti * Et fi quella notte dedi due di Gennaro,non ha 1 $47+ 
uefjc tentata la fua mal configliata imprefa y et che il figuente giorno , fi 
(òffe ( coperta la congiura j pochi l'haurebono creduta , et egli potuto me* 
no temere , tanta era la opcnionc , che hauea egli nella Città ; la quale 

10 fifiìnfe à quello , al che egli fi mojfe , non meno per la naturai maU 
vagita del mal iuclinàto animo fio , che da i trijli configli et malignità, 
d'altri ♦ 

Nejfitto fi e ritruouato apre finti tempi , che fi fid uotuto por 
' :s re a pericolo della morte , anchor ch’egli baueffi occafione 

di far fi al mondo fumo fo,et immortale, 

D O M I N I C A fera li due di Gcnndro,uolcndo il Conte Gio . Lui* l$ 47* 
gì Eie fio effiquir la congiurale già prima concertata hauea , contro la 
Patria , contro il Principe d’Oria delle fue Galee, del Nipote , et contro 
i Cittadini fuoi ♦ Ne chiamò egli proprio incafa fua , fitto fieciedi 
volergli à cenar fico , uentiotto di quei della fattione di Popolo ( con 

11 quali fimulaua egli uolerp tenere ) contrarij alla naturai fattione fua , 
ch’era di Nobili . A quali riduttiin una camera feoperfe con lungo 
ragionamento l’animo , et penfier fio . Bai quale reftarono quei gioì 
vani attoniti 9 et fi fopraprefi all'improufi , che ammirati et (lapidi, 
non fippero che rifondere ♦ Laonde chi hdurà confideratione alla 
fòrza , che nella Città hanno lefattioni ; dourà dire che il Conte non ben 
confiderajfe à chiamar fico huomini ( tutto che li riputaffi amici fuoi ) 
contrarij alla fua fattione; perche s'è ritruouato , che per contadi ta* 
li cof : l'uno fratello ha abandonato l’altro ; per tener con la fattione fio; 
ne era ragionc,cb'cgli pote/fi mai afiicurarfi di coloro , ch'erono per na 
tura contrarij alla fua ; Proponendogli mafiimamcntc un partitole 
uea ejferà loro odio fifiimo in mani fidargli, che uolea insignorir fi della 
Città j perche non era decente ne ragione , ch'eglino douejfero uederuo 
lentieri, che uno di fattione di Nobili contrario naturalmente à loro 3 fi fi 
affé Principe e Tiranno della Patria, che già tanti anni pojfedeua lo fiato 
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ietta liberti ) et di loro ntedefimi che uiueuono f ciotti , et liberi da ogni 
[oggetto. Ma fi dourà dire che quella cecità (che cofi pire che dimandar 
fi poffa) che acciecó lui à chiamar à f attor fuo huomini contrari j a lui di 
fattione et di uolontà , et à quali difegnaua di comandare , uiuendo efii nel 
la loro Patria liberi et in libertà coflituiti , douefie ac ciccar quei giouani 
anchora , à quali fi maluagia propofta fatta hauea ; che non fdpeffero ò 
tutti infieme òuno di loro almeno più rifoluto accofiarfegli et darli deU 
le pugnalate , et far fi immortale come fenza dubbio farebbe l lato chi imm 
que haueffe ejfequito cotal atto et rcfofì al mondo piùfamofo et celebre, 
che non furono mai ne Orario Coclite, che ruppe il ponte à nemici , ne Mu 
rio Scatola , che fi arfe la mano , ne Quinto Curtio , che fi giuò nella 
uoragine , tutti per amor della loro Patria. La quale nonfù à tanto péri* 
colo ne romita, cerne farebbe Hata quella di Genoua , ft haueffe hauuto 
t ffc t Lo. iltriflopen fiero del maluagio Conte. Ecommune opinione de 
gli effetti nelle co fé della Città , che chi haueffe in quella coniuntura uca 
cifo il Conte , non haueffe egli potuto riceuer danno alcuno. Perche chi 
ne haurebbe douuto far uendetta t poi che gli altri congiuratut i proprij 
fratelli fuoijimafi della perdita del Conte , più morti y che uiui al mondo , * 
et in difordine con timore di effer tutti cafiigati di pena capitale,farebbo 
no flati piùrifoluti et pronti àfuggirfi, che ardir à far altra co fa.Et chi 
haueffe fatto quell* atto, farebbe al mondo fiato glorio fo et immortale . 

Or ft fi dira perche dunque nonfù alcuno che lo poneffe in opera et effe * 
turione. Si può rifondere , che à quefia età , non fi truoua alcuno , che 
uoglia por fi à pericolo di manifefia morte, come fi farebbe riputato do » 
uer correre ria feuno, che haueffe uccifo il Conte quella fera. . 

Alcuno di baffo dato afcefoa mólta grandezza » mentre che 
procura di più alto f tlire,fi precipita fuori del fuo penfiero 
un altro hauendo cumulate gran richezz e > uolendo trafric * 
chire,non ponendo meta allo fmifurato fuo de fiderio muo* 

• . . repouero. 


I L Cardinal d'Ouernìa nato in baffa fortuna ,er a diuenuto fupremoCan 
celliero di Francefilo Re di Francia > colfauor et opera del quale era fta* 
to creato Cardinale 9 et coi commodo et autorità , che gli concedeua l’of* 
fido, fatto ricco. Ft quanto piùgrande fù il cumulo de i danari ch'egli dm 
I (urtati bma^tanto maggior agio gli diede dì precipitare fuori à‘ ogni firn 
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pat fiero. Morto Clemente Pontefice vii. uctmèqucflo buon Cardinale, 
in co fi inordinato penfiero di uoler effer Papa , che comparve dinanzi al 1534* 

Rè . Et gli efpofe effer ucnuto il tempo , che egli poteua far fi Pontefice 
Romano, Il Re rimanendo de fiderò fo d'intendere più oltre quel che dir 
voleva il Cardinale fopra la prattica del Papato , fi firmò ; per afcoltar 
quello che più oltre dir li uoleua;il quale foggiunfe, può Ve&ra Maiefià, 
con la grandezza et autorità pia fauorirmi col Collegio de Cardinali * 
perche ini facciano Papa , il nome et openione fari appreffo di me ; ma 
l'effetto fari in lei. perche pendole io,criato et feruitore , di me et di tutto 
potrà difporre.il Rè prudente , che fi auuide della ifir aordinaria ambitio 
ne , et di [ordinato pen fiero di quel huomo , che non mifuraua , ne il fuo 
principiarne il grado à cui era j alito ; confìderando le troppo difficoltà , 
ch’egli haurebbe ritruouate ne gli animi de Cardinali ,fe fi fvfiepoHo i 
uoler tentare fimile prattica; fé non forfè col mezo di molto thè foro, eh’ ei 
non penfaua, ne noleua porli. Riffiofc , per mia fi Monfiur Cancellieri 
l'appetito di quei Cardinali è fi grande; che à me non darebbe Ì animo di 
poterlo fallare. AU'hora riplicando il Cardinalc,dif[c,sirc quando ella fi IJ 34 J. te 
difpone/fe , di uoler tentar la imprefa ; a me darebbe l’animo di ritruo * 
uar fino a quatrocento milia feudi per aiutarla. Replicò il Rè, uoi Mori* 
pur poffete haucr quel che dite ; ma à me non da l’animo di entrar nella 
Imprefa. il Cardinal ritornando in fe ftefio,etl‘error che bauea commef 
fo r icona feendo, non tanto; perla inordinato de fiderio che al Rè bauea 
dimo firato del Papato^ quanto per hauergli [coperti et pale fati ifuoi da» 
nari , entrò in cordoglio et dijpiacere , maggiormente confìderando con 
quanta ragione poteua di lui dolerfì il Rè* A cui in tante necefiità occor» 
fe per la prigionia di lui et detti figliuoli, et dette gucrrc,cbe fatte hauea, - 
non haueffe pur aiutato ne foccorfo d'un feuto di tanti che ne hauea cum 
mutati; fi che diuenne amalato,et anchor che il male non [offe di rilievo , 
gli crebbe grandifiimo ; quando vide che il Rè bauuta noticia , eh’ ci era 
reflato à letamando a levarli di cafa le flit robbi et i danari « B thauenm 
do per un policino mandato à f applicarli > che non uolcffc levargli il fuo, 
effendoli àuto buon feruitore, et ch’egli non hauea male. Mandò il Rè d 
rifondergli che faceva all' bora à lui il mede fimo ch'egli già in altri lem» 
pi configliato gli hauea , che face ffe ad altri. Laonde le molte in poche re 
Stingendo, mentre che il Cardinale grande et alto, volendo per pura am* 
bilione nemica d’ogni ripofo , più altofalire fi precipitò à baffo , ctfe n* 
morì (Dio fa come) poco contento ne [misfatto,. Thomafo di Marina 
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m freddante Genouefe , come già io udì dire al Principe <T Oria, non hi • 
uenio fra Imi et Siouanni fuo fratello più che fedeci milia feudi , ne fece • 
t o un partito à Milano col Principe d’Afcoli Antonio di L eiua à nome 
dctPlmpcradore , col mtzo del quale partito hebbero adito di introdurli 
negli redditi dello flato di Milano , nell: quali fecero fi bene i fatti loro, 
I j 4 7, che quando mori Giouanni fratello di Thomaf i erano molto ricchi ambi 
due i Ma egli non contentandoli di quella foBanza anchor che (òffe gran 
difiima , anzi perfeuerando neUi mede fimi traffichi per molti anni , non 
fapendo al fine porre metà ne temprar i dcfidejij del cumulare tbtfo» 
roycome attiene per lo più à mortali. Mentre ch’egli procuraua ditraf* 
ricebire, cominciarono le file cofe i declinare , et in fi fatta mamera\cbe 
prima ch’egli mori(fe,fi uide in cafa gli eff : cutori della giuBicia , che gli 
prendeuano le robbe per l’uf i et foBcnimento della fua uita ; per quello 
che douea à queflo et à queW altro fuo creditore . Talché per molti anni 
era T homafo uiuuto ricco, et prima che moriffe ridutto poutro. Chi con 
fidercra il proceder di quefto,in non faper levar mano et reftringer i fuoi 
, affetti -, per uiutre quel rimanente di uita, che la natura et la uccchiczz* 
lì feruauano , douendo ciafcuno hauer qualche fine d’alcun ripofo. Et chi 
effeminerà V inordinato de fiderio del Cardinal d’O ucrnia, ch'era di baffo 
diuenuto in fiato fi grande appreffo d’un potcntifiimo Rè, mentre che uo 
Ica più alto f altre s’era precipitato . S’egli uorrà confiderar et effeminar 
con ragione quali pano ipen fieri de mortali non menouani che f aliaci, 
iouri poco merauigliarfene poi che quello nofiro ffiirito perpetuo , et 
immortale,non baila à poterfi appagar ne f aliare di qucBe cofe mortali; 
per grandi che pano ; ne quieterà mai, fin che fari giunto à poffederht 
eterna Patria Retati fine d’ogni uiuente. 

E fiato alcun Capitano, à cui da altri offèrto un’partito impof tj 
fibile ad ottener ft, eh’ egli riputaua facile, perche lo defide * 
f raua, l’ba prc^òfio al fuo Principe, il quale l'ha richiefto, ,, 
et non hauuto , anzi come ingiuìlo et irragioneuolelo ha «I 
tutto traUf ciato. 

Dal trattato\et romore , che in Genova fatto hauèa il Conte Giod 
Luigi Fitfco , rimafero piùdegli altri, quattro Cittadini(de quali per ma 
defila, fi tralafcia il nome) fi auiliti et abbattuti da uno iBuordinario ti» 
more c franavo; che fi magiqqrono che à fimilitudine loro mok’ altri po 
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teffero hiuer concetta la mede fimi uHta, et fi poco imicì(eom'eg!ino di * 
moflrauano ) della libertà detta loro Patria, U quale con cofi poco giudi • 
do, come confideratione, de fider aitano di fottoporre all’Imperio altrui . 

P ropofero dunque à Ferrando Gonzaga Gouernatore di Milano , che i I J 47 
Genoua fi ritruouarebbono ducento Cittadini qualifìcatiyche fi contenta* 
rebbono.che in quella Città fi edificajfe una fortezza", per l’imperadora 
onde I òffe propofìa à quel Senato dal Principe Andrea d’Ooria.Or come 
le coffe àie gli buon ini 1 leggono uolctieri,fiano più facilmente da loro ere 
iute, il mede fimo interuenne al Gonzaga-, il quale non mifurando fe coté 
le affare po.effe effcre,ne facile ne pofibile ò no, ne diede parte à Ce fare 
in Alcmagna che credendola anch'egli fattibile , ne diede auifo al Princi * 
pc, che leggiermente gliene riffofe 9 come di cofa imponibile et uana. Per 
ciò inalando tuttauia i quattro fpauentati Cittadini à Ferrando la propo* 

(la detta ricordata fortezza • Q negli all’ tmperaodre , et quefli al Prin- 
cipe fecero nuoua replica , il quale defiderando di fgannarli tutti da tal 
pen fiero, non conferendo la fui grane età, che potè (fe ir ad effequirlo in 
■per fona. Mandò Adam Centurione à Cefare in Agofta ; à cui in riflrctto 
in fuo nome riferì la impofiibilità dett i propofìa imprefa,et rifìrettogli 
che fe de i ducento Cittadini ch’era propofto effer in Genoua, che ucleuo 
•no la fòrtezza.ft ne truouajfero cento, ò cinquanta,ò finalmente ucnticin 
-que, che l' ama/ fero; il Principe la proporrebbe cornei dimofìraua deftde 
rare. Che fcriueffe al Comendator F igueroa fuo Ambafciaiore , che rim 
cer caffè la uolontà et i pareri di quei Cittadini, che à lui pare (fero. Fatto 
egli fcriuer à quello, diede la lettera ad Adam;che giunto à.Genoua la pre 
fentò att’Ambafciadore; a cui foggiunfe quanto in Agofla hauea appunta 
to con l’Imperatore. La uolotà et ordine del quale egli effcqucdo;et a mol 
ti Cittadini, che à lui parue della uolontà et animo loro domàdando tre fo 
li(perchc già uno de i quattroche di fopraft dijfero era morto)ritrouò à 
quali aggradile la propofìa fortezza. Egli dunque ne rifpofe à Cefare; t( 
quale conobbe che tf Principe a lui hauea certificato il uero, è tralafciò la 
prattica in fi fatta guifa,cbe mai più finch’egli uijfe ne fece in!ìàza\ctàto 
meno, fu creduto, quanto indi à pochi meft da più manifcfto decidete ne ri 
mafe chiaro. Giuto a Genoua 1/ mede fimo anno il PrincipePb'.lippo fuo fi 
gl iuolo per andar à lui in Fiandra. Auucnne che dall’Alcalde di giuflicìa, tfqfo 
che andana co la corte fu fatto ritenere un Spagnuolo delinquente, che per 
maggior facilità et commodo hauea fatto porre in carcere nel Palagio di 
Gtnoua^et uolendo egli farlo ripigliare andò il di disan Nicolò à p alagio t 
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con alquanti archibugieri con le meccbie dece fa fi dal Capitano G troia» 
tno Ruifecco,de i rifa’. uati,che alla piazza faceuono re fida za, ritenuto 
dicendo che flcffero a dietro; quegli fo/pinto pii dalla arroganza,cbegui 
dato dalla ragione: poi ch’egli uoleua entrar armato in una guardia, qual 
era quella del Palagio di Genoua;uoUe far atto di entrarci contro uoglid , 
di chi gli hauea fatto oflacolo con le parole falche fi uenne alli fatti. per» 
che ufeita una uoce a mazza amazza,ne rimafero uccijì due ò tre . Per* 
ciò corfa la uoce per le cotrade uicinc,che pdjfò fino à Banchi, che gliSpa 
gnuoli combatteuono il Palagio. Furono fuori uoci et gridi fendo fi botte 
ghe et armi , fi che in un batter dt occhio la Città con le botteghe chiù fe fi 
in armi con non poco timor dimoiti fòreflieridi uarie nat ioni, che firitruo 
uauano chi à piedi chi à c anali o per la Città,ad alcun de quali non fù tor 
to un pelo, il Principe Andrea d’Oria intefo il romore caualcò détro nella 
Città,andò fino al molo; facendo intender à tutti che non doucjfero haucr 
timore, perche non ci era mila, che come Padre della Patria era creduto 
da ciafc uno. Dal che et dalla grida } che cole trombe fù publicata d’ordine 
del Senato, che ciafcuno pofafje l’armi et aprijfc le fue botteghe fù fubito 
oficruato. Laonde che par cofa mirabile in un’hora furono ferrate le boi 
teghe, prefe l’armi dal Popolo , et poi pofate et aperte con una incredibia 
le quiete. Onde fù conofciuto dal Principe Pkilippo da Ferrando Gonza • 
ga , et da quant’altri all' bora fi truouarono in Genotta, che in quel pepo» 
lo ,non tra minor offequenza uerfoil fuo Principe ch’era il Senato, tutto 
thè fi huouaffe armato in pofarle armi ad un fuono di tromba, che proti 
ta uolontà et animo di non effer fignoreggiato , fe non dalfuo Senato, et 
di uoltr difender et conferuar la fua libertà ; la quale fuptra tutti gli altri 
donifcbe à gli huomini poffano far fi. 

f * .1 ' r t Vr 1 ; Ì : r.V 0 fi Vi* 

Vn Principe ha offeruata la promeffa,che fatta hauea;ma per 
gli atti eflcriori affai toflo , ha dimo firato , che ne era pena 
i tito ♦ 

I L Duca Ottauio Farnefe,dopo la morte di Pier Luigi fuo Padre Dm* 
ta di Piacenza, prefe il poffeffo di P armn come herede et fuo fucccffore . 
Auucnne affai lofio, perciò che nefù diuolgato che il Pontefice Paulo fer 
ito fuo Auo, entrò in gelofia, che il Duca poteffe forfè confentir di confi 
gnarla all’Imperatore fuo fuoctro et alli miniflri fuoi ; per bauer da lui il 
tontracambio , et di Fama et di Piacenza inficine. Che non era però, fe 
’jj non ben 
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non ben cohfid&dto penftero da Principe prùdente com’egli è . Volle il 
P api pone in Parma Camillo, Or fino , che con quella gente che ci era al 
pre fidio la guarà affé in nome di Santa Chiefa . Or effendo morto il Po/js 
tefice, et rimafd fede uacarite per più di tre mefì , Nello entrar che fece il 1541. 
Collegio di Cardinali in Conctaue , per la creatione del nuouo fucceffore ; 
fù tra di loro capitolato et rifoluto , che qual fi uoglia che reflaffe Pon* 
tefice, (òffe tenuto a far la rcftitutiòne,cofi dello i iato che Paulo Lll.ha* 

1 tea già molti anni prima occupato ad Afcanio Colonna , come di quello 
di Parma al Duca Ottauio.Parendo a tutto il CoUegio,che co fi fòffe don 
tutta co fa da fare , Or dopo di molto tempo , che ftcrono i Cardinali in 
Conclaue: perla diuerfità della cpenioni nella creatione del nuouo Ponte 
fi ce, à cjufa della uarietì de tempi, che aU’hora occorreuono.Fù eletto il 
Cardinal G io. Maria di Monte , nominato Giulio I((. il quale affai tofto, 
che fù coronato fece ( com’era ragione ) confignar ad Afcanio lo flato 
fuo^etal Duca Ottduio la Città di Parma ; della quale affai todo , per ifjo# 
quello ch’ei dìmofìrò per le attiom efleriori,fù giudicato, ch’egli erapen 
tito et mal contento neQ’interiore,per lo penftero , che à lui era fouuenu * 
to di farne P rcncipe Gio. Battila di Monte fuo Nipote et figliuolo di Bai 
douinofuo fratello , che lo fUmolaua tutto’ldi à douer procurar qualche 
dato al figliuolo.taonde uariando ne gli huomini i pen fieri, come anche 
fono uariati gli accidenti dalle occorrenze de tempi , Segui che di quello, . 

che circa la rcflitutione di Parma al Duca Qttauio Farncfc fatto hauea* 
il Papa, ne fù malcontento et pentito ; et conofcendo che non hauea egli 
mezo alcuno ; per poter fatisfar al fuo difegno , che col mezo delle armi , 
et della guerra , ch’ei facilmente perla authorita et grandezza fua potè» 
ua iuter prendere. Sene lafciò intendere in tanta parte , che non mancò di 
' : penetrar a gli orecchi del Dùca . Da quedo nuouo penftero del Ponte fi* 

ce, cominciarono i dif ordini, et l’uno di e fi l’altro chiamando , ò meglio 
dirò afe tirando , ne feguirono tanti . Che fù rinouata un’affra guerra % 
non foto in l talia:ma in Alemagna,et in Fiandra , co le armi imperiali et 
trance fi. Dopo di hauer quietato circa fette anni ; per la pace che fù da* 
bilita fra l’lmperador et il RèFrancefco alla guerra di San Defir. Cono 
fccndo il Duca Ottauio, che non poteua dimeno , che il Pontefici non gli 
moue/fe la gu<rra;et ch’egli non hauea fòrze da fé foto di poter re fi fiere, 
ne per qualche difparità occorfe per l* adietro fra il Pontefice fuo Auo y 
Duca di Piacenza fuo Padre, et llmperadore ; non fi prometteva da quel 
lo poter, cfjer founcnnto,/ì appoggiò ad Arrigo Re di Francia^difordiiif 
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fenza dubbio dì rilituo, ptr lo fcntimcntó . Che Ce furi dimofbaua , del 
mouimetito dettarmi Francefi in Italia , Il che pregiò occafióne al 
P4p4j di poter muouer l* Imperatore a concorrer fcco afarlaguer* 
ra ; et per indurglielo à lui propofe di aiutarlo con le armi et con 
le fòrze della chicfa , et contro di Parma , et contro la Mirandola 
. anchora » Quegli confederando , che a concorrer a far la guerra com 
mune col Pontefice contro Parma et la Mirandola come quegli ( per 
aggrandir il Nipote) propollo hduca , fatisfaceua attanimo fuoin 
iimoflrar al Buca Ottauio quanto hauca egli fentito , che hauendo 
àlciata in P arma la bandiera F rance fe , fi [offe data occafione di 
tirar le armi loro in Italia , Et fi uendicaua di Galeotto Picco , 
anchora che hauea mortili Conte Gio, Francefco et figliuolo , occu *. 
pala ingiuftamente la Mirandola , et fattone albergo et nido di Ri * 
belli et di nemici contro il fuo feruigio, accettò la propofla del Papa . 

E t perche fi poteffe far la guerra contro dettuna et dell* altra (nelle 
quali ftimaua men male che (offe Gio. Battila di monte fuo amico, 
che altri nemici et Ribelli fuoi ) mandò egli col mezo di Martin 
A tonfo di los Ries lame d'argenti in una uolta per la fomma di otto» 
cento milia feudi . Che il Principe d'Oria con le Galee hauea cono 
(lutto di Spagna. Alla ofiidiont della Mirandola afiifìcua Gio , Batti fìa di 
Monte , a quella di P<m»4 era diputato Ferrando Gonzaga , ch'era 
Capitano Generale detl' Imperatore in Italia , et Gouernatore dello 
flato di Milano . il quale per hauer laf ciati alcuni paperi bianchi 
firmati di fua mano a Francefco Tauerna Gran Cancellerò dello 
flato , pofe come fi dira a baffo $ per la malitia et malignità di 
quello , la uita et l'honore à pericolo con la fama fua in fieme. 
Quella guerra di Parìna et della Mirandola caufò per otto anni cono 
tinoui guerre grandifiimc non meno nel Regno di Napoli in Tofea » 
na et in Cor fica , che in Alemagna , in Fiandra , et in Francia , 
deue rimafe rotto et disfatto Veffereito del Re dal Duca di Sauoia * 
Il Pontefice Giulio III ♦ che come s'è detto rimafe pentito della re» 
flitutione di Parma à quel Buca j per li nuoui propofiti che fou* 
uenuti gli erano à beneficio del Nipote , fi appagò poi affai lofio 
per la diffo fittone di Dio. Perche paffato quegttà miglior uita in» 
torno alla ofiidionc della Mirandola ♦ Et per la cui grandezza s’e* 
rainterprefa quella guerra abbattuto il Papa > per non faper pei 
* - * • . cui do* 
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xui doucr acquifar {iato temporale fù affai tofìo abbandonata lima 
pre fa della Mirandola et di Parma infime , in non poca fatisf attiene 

del Duca a che rimaf : [ciotto et libero da fi gran romore * 

• • > 

■ ■ • - •. W- 

V« Capitano et Mini /Irò d'un Principe grande ha po * 
flo 4 grauifiimo pericolo la uita et l’hcnor fuo y per 
hauer la feiati figli bianchi firmati di fua mano ad aU 
tri miniéri a lui inferiori , per poter fi compir in abfen 
za fua a qualche affare ♦ -, 

Dov ENDO Ferrando Gonzaga partir da Milano ( doue e* 
raegli Gommatore ) per pajfar alla guerra di Parma che il pon* 
tefice Giulio terzo , et l'imperadore interprefa haucano , poten* 
do alla giornata effer di bifogno , farfì alcune efreditioni , che efi 
fiquir non potejfero i Miniflri dello flato ; fenza gli ordini fuoi • 
Lafciò egli diuerft bianchi firmati di fua mano , al Cancellerò Frana 
cefco Tauerna . Perche fi poteffe ualer di quelli in far et effe dir 
le icliberationi , nelle quali hauejfe da concorrere la balia , et au* 
torità del Governatore , anchora che quegli con animo maligno m 
et mal edificato , contro a Ferrando , fc ne uoleffe feruire in altri 
affari d prcgiudicio dcU'honor et della uita di quel honorato Capita * 
no • Perche dopo di effer trafeorfi me fi et anni , detto CanceOie* 
ro infume con Giouanni de Luna CafteUano di Milano , maligna* 
mente contro di lui congiurando ; gli ordirono una inaudita federa* 
tezza , tanto maggiore , più rara et fenza e fi empio , quanto 
gli pofero d pericolo , l’honore , lo flato , et la uita infume . La» 
onde f emendo fi delle medefime fotte feritimi , che ne i fogli bianm 
chi , già Ferrando al Tauerna lafciati hauea , formarono alcune 
lettere fue , fimulando ch'egli le hauejfe fcritle al Morecchial di 
B rifach , Capitano del Rè in Piemonti > col quale pareua , che 
machinaffe contro lo dato proprio di Milano , di cui era egli Gom 
uernatere , in deferuigio di Ce fare , et commodo di F rance fi * Le quali 
lettere falfe et ordite in cotal guifdy fecero peruenire in Alemagna 
alla Corte dcU’lmpcrddore . Talmente che aiutati da alcun altro Mini* 
flro di authorita , che midiaua Ferrando,uetmero al coietto di queUoìi 
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* ui era decapito di delitto di offefa Maiefla, l’ imperniare non menagi» 
(lo et prudente,che ualorofo,tt che conofcetta le pirli et le qualità di Fer 
rondo, tutto ch’egli uedeffe quelle lettere firmate di fui mano , non capi * 
u a nel fuo penderò, che quegli (òffe mai incorfo a commetter fi fatto ita 
luto, contro il fuoferuigio; nulladimeno fifinto et perfuafo dalli perfoa 
raggi, che hauea attorno,non potè dimeno di non dimandarlo alla Corte. 
Ordinato baueudo a Gomtz S'.tarez de F igueroa , fuo Ambafciadore in 
Gcnoua , che in abfenza di Ferrando ar.daffe egli infilo luogo a far refi » 
denza in Piemonti , et kaue/fe carico anckora , di ciò che tocca) f e al goa 
verno di Milano . Giunto Ferrando al coietto dell’lmpcradore,quegli li 
ragionò fopra della pratica (che occorreua) a pieno, egli che finti dar fi 
carico di affare, che mai gli farebbe potuto pajfar per l’animo, rcRò tutto 
fopra fi [offe fo : et poi rifondendo d lui dijfi Signore, fi mi dira Vo» 
fira Maiella, a cui io ho firuito fi lunghi annitrire mi fila prouecchiato co 
tnefiruitore dejìderofo, che dopo de i giorni mei , habbiano i figliuoli da 
uiuere come conviene , qurfio io il confiffo ; ma di haucr mai penfato ai 
atto alcuno d’infedelita ; lo rimuova del tutto dal fuo pcnficro . Ab’ bora 
quegli li fece ueder le Uttcrc,eb’ crono firmate di fua mano-, le quali (com 
me la uerita habbia gran forza ) non li turbarono molto la candidezza 
dell’animo fuo, ch’era Innocenti fimo , et alieno da fi calumniofi federa • 
gine et infamia, conno di lui inventata-fi non che tra di fi flefio Ratta efa 
fa min andò, come poteffi effere , ch’egli uedeffe firmata di fua mano una 
cofa che mai li era caduta nel penfiero. Ef ilmptrador proprio, non giu e 
dicandolo colpeuole, anchor che uedeffe la fua firma, rifondendo a quei 
che l’incolpauano,diceud,non fi fard gia,cbc Don Ferràio non fia un ho 
norato et ualorofo Cauabtro, ifiufandolo tuttauia da quei che gli crono 
attorno, che 1’ accufiuano.il quale finalmente confiderando fopra le lette 
re a lui moRrate d.M’imperadorc firmate di fua mano,di)fi a quegli ha • 
ver fi ridutto a memoria ; che quando egli partì da Milano per andar a 
Parma, lafciò molti fogli bianchi d Pranccfio Taverna firmati di fua ma 
no ; et come M iniftro che quegli era di Sua Maiefta,et dal fuo faggio giu 
iicio approuato,nondouea da lui ufiir fimile fielerdggine ; et pur uede • 
va che l’hauea fatta; perche fu li propri/ fogli , che egli firmati, laj ciati 
gli hauea ; perche in abfenza di lui poteffi farle efeditioni; eh’ crono di 
bifogno per le occorrenze debo flato , Gli era fiato machinato il tradia 
mento, pcrfdrgli perder la grada di fua Maiella, ne fi poteua ueder fi * 
gno maggiore iella trito unta calunnia , che il conofierfi % che alcuna di 
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flKcffe fetore , tion era feriti* di carattere di alcuni de i fuoi Secretarif* 
Vdital'lmperador quefia raggiane dimofirò contentezza , che fi potejfe 
ridurre la uerità à luce, fi come le fùridutta. Perche Giouan di Luna C 4 
follano di Milano fe ne fuggì in irrancidii il Tauetna fù pollo in prigio 
ne, et conuintorper dcucrcdo tqjer perpetuo » Ma come fu morto Don 
* Ferrando , et che più non ni ere Plmperadore , fauorito egli da chi loft» 
mattana, fù liberato et rcjìituito nel fio officio , benché per ejfer uiuuto 
poco,non potejfe poffcdojo molto tempo . Qgi fi può giudicare a qual 
pericolo un udore fo Capitano mette ffc l f bonor,lo flato,ct la uita Jua t ha 
ucndo la fiati in fua abfcnza paperi bianchi firmati di fua mano , in balia 
di huomini poco fedeli et con meno religione , quali fi dimofirarono G io* 
nati di Luua et Francefco Tauetna ♦ , , . k ^ $ 

V» prudente Cau alierò conia celerità , et propria diligenza, v 
hagiouato al fuo Principe, et afe in ttn mede fimo tempo • 

I L Conte Francefilo Triuulzi nipote di Gio * Giacomo , Caualiere di 
prudenza et di udore , tutto ch'egli fojfe bcn edificato uerfo di Cefitrc 
fuo legittimo fignore, era giudicato nondimeno da qualche mìniflro et Ca 
pitano fuo. più tofio inclinato à Francia che altrimente , non perche ne ha 
ttejf : quegli mai ueduto f gno,ma fecondo il proprio fuo pen fiero, il per 
che non mancò egli di riccuer alcun leggier tr attaglio , per quelle caufe 9 
che alle uolte muouotiogli huomini , per loro propo fitti et oggetti partU 
colari. Ond’ci ehe fi pareua d'hauer V animo puro et candido alieno da 
quei penfieri, per li quali era hauuto forfè in foretto , per efiimerfi da 
fafiidijyft indirizzo in Alemagna all'Imperatore 9 giudicando egli di noti 
poter far miglior clettionc , che dimorar fene al colpetto del fupremo fuo 
Prìncipe. Ma come andajfe il fatto,fucccfie in maniera per le opere 9 che 
fece Ferrando Ganzaga , che non era lecito al Triuulzi accoftarfi alla 
Corte. Auuenne che d lui fi prefentò occa filone di andarci fenza ejferui do 
> mandato, Perche il Duca Mauritio di Sajfonia,cbe s'era ribellato a Cefi 
re, era entrato tanto nella malignità deU'animo,che rotto et uirito il pafm 
fo della chiù fa, ( nel quale quegli fi faceua capitale , che fendo guardato 
potejfe dimorar fteuro iti Agojla ) andana per farlo prigione . il Conte 
Francefco intej'o che Mauritio banca uinto il pajfo della chiù fa, et carni 
naua la uolta d’ A gotta andò con celerità aWlmperadore da cauallcro di* 
noto et diligente, et diedegii uuoua del c ufo, et lo fece [dir a cauallo, ufeim 
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ti et ritirarli i ViUacb. Quegli che conobbe efferfi f alitato daUt mani 
del nemico, per l’opera et diligenza del Triuuki , jì parue tenuto i farli 
alcuna amoreuole dimoflratione , Talché a lui fece patente , che ne Per 
rondo , ne altro Gouernatore dello flato di Milano, da indi inauzi hauefi, 
fé, ne balia , ne autorità di comandar al Conte Francefco . Ma ch’egli 
foto comandar gli douejfe. Si che in un mede fimo tempo giouò al fuo 
Principe , et fece commodo à fe flelfoji non douer effer fottopoflo neU 
lo auuenire alle uoglie di quei , che dif r gnauano contro di lui ; più forfè 
per li preporti et uoglie loro , che per caufe, che poteffero hauer e di do» 
furio fare . 

ter non hauer uolulo un Principe ouuiar,à chi con ragione do» . 
uea riputar nemico , che non fi infignoriff : d’una Città ui • 
tina al fuo Dominio , fu poi conflitto farla guerra, per le 
turitelo, et con qualche pericolo dello flato proprio . 

L* I M P E RA DOR Carioche coforme alla grandezza fua de fi* 
deraua di hauer in Italia più (lati, che poteua, hauea fermo pen fiero di uo 
ter fi mantenere quel di Siena. Li Cittadini della quale, c (fendo fra di loro 
poco concordi ; et congiunti, perle loro f anioni, fece egli difegno di uo* 
ler afiicurarfene , à giudìcio fuo, et desino in quella Don Diego di Men 
ioza,armato d’una guardia di Spagnuoli,ekc ui fecefabricar una fòrtez 
Za. La quale cjfendo oiiofa à quei Cittadini, et habitanti, com'era anche 
ti Si* ^ Gouerno Spagnuolo, introduffero détro le armi Fr ance fi. Onde f caccia 

10 Don Diego,et gli Spagnuoli reftò quella Città alla diuotione et uoglie 
del Rè di Francia. Le forze del quale al primo motiuo crono fi poche et 
deboli, che gli fpeculatiui di quel tempo diceuano , che il Duca di Fircn* 
ze, f r uoleua poteua diradicarle, con le proprie forze delle fue battaglie 
bauendo all’hora le Francefi à pena cominciate le radici . Ma per quei 
propofiti et pen fieri che muouono i Principi , non fùferuito di far altro , 
che certa capitolatione con loro, come quegli (fù all'hora giudicato ) che 
non Hi mafie forfè i Francefi efferli totalmente inimici, benché il fticceffo 
dimoftraffe poi effetto contrario . Perche paffuto di Francia in Tofana 

11 Marecchial Pietro Strozzi » dì ordine del Rè per far la guerra contro 
lo flato del Duca , conobbe da Principe prudente , ch’egli era cofiret * 
to , anzi t forzato a maneggiar l’armi , fe fi douea leuar quel incendio , 
(he non gli ardeffe fa fa fua. Laonde propofe aU’mperador , cheftauain 
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àlemagna di far la imprefa eontrd Siena,* fftfe communi . Quegli 4 cui 
piaceli* di bduer un Principe ( qual era il Duca di Firenze ) che facefft 
amminiflrar quella guerra, ch’egli defìderaua di fare, nefù contento. Bt 
fù eletto Capitano Generale di quella il Marchefedi Marignano,il ualor 
del quale , et la buona fortuna del Duca , fece fi , che ruppe lo e) ferrilo 
trance fe;di cui era Capo et guida lo Strozzi» et fu con lo affedio uinta et 
ripugnata Siena. Si che quello che il Duca non uoSe far à principio con • 
tra le poche fòrze per elettione, fù poi co firetto fario con le grandi, et 4 
guerra aperta , non fenza pericolo dello fiato proprio , quando l’eueuto 
della battaglia che fuole efjer dubbio et fallace: baueffe conceduta la vita 
torta all’inimico. 

t'è ingannato un Principe alcuna udita , nel desinar un Capita* 
no ad una I mprefa. Il perche l’ha perduta , che col mandar • 
gliene un’altro era ficuro di mantenerli l’acquiflo, che fate 
to banca. 

Pervenuta s iena (come s’è dettolo potere di Arrigo Re A* ijf U 
Fr ancia, comparue dinanzi à lui il Martcchial Piero Strozzi nemico pii 
che dir fi poffa al Duca di Firenze i per tante cagioni , che ci concorrte 
unno, che i lui parlò in quefta grufa. Sire ora è il tempo che Voftra M aie 
6à faccia acquilo di fi bello flato come babbi* in Italia . Perche oltre di 
quello di Siena che già fi truoua nelle fuc fòrze, vi acquiferi quello di 
Firenze ,fe fi rifolue di voler far la guerra. La quale per poter meglio 
mantenere , et ritirar la fpefa al più uantaggio,le dico che fi potrà far no 
ue me fi difcnfìua,et gli altri tre offenfiua.che faranno Maggio,Giugno, 
et L uglio,ct con tante forze che poliamo non fedamente ridurre la ricola 
ta et te ucttouaglie del senefe dentro le terre , ma dar il guafìo à quelle 
dell’inimico, et proibirgli il poterle condurre , procurando anche a tuta 
to-poccr noftro, di occuparli alcun luogo , come farebbe Pi&oia ò Prato 
per ridurre la guerra in cafa fua. Patto lo sfòrzo noftro li tre me fi con lo 
guerra offenfiua , per lo rifletto delle ucttouaglie , attender poi gli altri 
ituoue folo à difender fi . io anderò à Siena allcttando, che Vejlra Moie • 
fià.al principio di Maggio , mi mandi la gente di cui già , ho ragionato è 
Ui>tt 4 M onfìur lo Conte /labile, con la quale poffa io effequir la propom 
fia impre fa. Piacque al Rè l’ordine della guerra propofto dallo Strozzi • 
Comandò quello che per la elfecutione tra da douerfi fare t et fra le (Atro 
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tofc (Ubili, ebe al principio Ai Maggio il Capitano Polino ) ch’era prtpom 
f |5 4» Ho algouerno dell’Armata, doueffe di P routnza traggiettar alle marine 
del Senefe la gente di guerra che già s'era ordinata. Perche il Marecchial 
Piero Strozzi potejje intender alla proposta I mprefa,al carico della qua 
le fù all' bora dalli contemplati^ giudicato , efferft ingannato il Rè à de * 
flinar lui. Perche hauendogli diputato ò un Capitano Francefe, ò uno Itam 
Unno fuori dello Strozzi, particolar nemico al Duca, farebbe rimafa Sie 
na nel mede fimo Hato, et alla protezione del Rè come prima nella par « 
tenza degli Spagnuoli , s’era dedicata. Perche il Duca non fi farebbe mof 
foad altro più,che fatto hauea quando con gli Sene fi, fermò a principio 
quella capitolatione. Et fé il Rè, et il fuo confeglioj’haueffero con ragio 
ne esaminato et difeorfo ; haurebbono mandato a Siena ogn’altro Capi • 
tano che lo Strozzi • Il quale come il Duca il uide auicinar al fuo paefe 
conobbe, che a lui faceua dì hi fogno fnidarlo da quelle circo (lanze , prò» 
pofe all’lmperadorcom'è detto l’imprefa di Siena , che nefù fatisfatti fi 
mo parendogli, ch’egli ne farebbe prouido et diligente effettore , che fot 
Za l’intromifiione fua ; mai fi farebbe fatta quella imprefa, mediante la 
quale rimafe il Rè priuo di Siena, eh’ egli perde per la elettione,ch’eifec€ 
d’uno più, che d’un altro Capitano . 

L’hauer mancato il Capitano Poiino di condurre coni’ Amata 
del Rè , di P rouenza alle marine di S iena, la gente di guer * 

„ ra, come gli Haua ordinato ; fece manifefìa la inuidia , che 
hanno naturalmente i Capitani eflerni , alla gloria de gli 
Italiani . 

$0 N O Hati a tutti i tempi , de i Capitani Italiani arditi et ualoro/i, 
et come dalla paffuta di Carlo Vili, all’acquiflodcl Regno di Napoli, le 
guerre fatte in ltalia,et altri luoghi di Europa, fìano fiate per la maggior 
parte tra Francia et Spagna, parimente i Capitani Italiani: hanno feruito 
i quelli Rè, nelle guerre feguite fra di loro. E tutto che molti di quelli bah 
biano ben gouernato , et guidate quelle imprefe che baueuono à loro ca « 
rico. Non hanno potuto fuggir intieramente l’impeto dell’ardente inuidia ; 
che fi è hauuta alla gloria loro, fé non da i Rè, a quali hanno feruito, da i 
Miniflri et altri Capitani di quelle nationi , Li quali come fiano frante* 
ti, et di lingua , et di coHumi da gli Italiani differenti . Non hanno mede * 
(imamente potuto fopportart, che quelli, habbiaao ottenuta intiera laude 
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ielle ritieni etgefii loro . Et Gio. Giacobo Triuulzt Capitano celebre et 
cbiarifiimo de tempi fuoi , ne fi al mondo teftimonio « 1/ quale bauendo . -\\f 
feruito a Carlo Vili. à Luigi XILet a Francefco primo , non potè final* 
mente uincer la inuidia di Odeth di Lautrech , che fendo Gouernatore di 
Milano , fi pofe a perf t guitarlo , fiche con li fauori che banca alla Cor m 
te di Francia , lo ridujfe in difgratia di quel Re, La poca gratitudine del 
quale induflc a morir fi raro Capitano,àguifa(può dirfi)di mezo difpe* 
rato offendo difficile àgli animi eleuati et grandi (com'era quello del Tri 
uuIzOà tolerar tanta ingratitudine , come a lui fu ufata , Si conobbe ano 
chora il mal trattamento , che Carlo Lanoio Fiamingo fece <t Ferdinando 
d’Aualo Marche fedi Pefcara, 1 1 quale fupcrando ( può dir fi) i Capitani 
de tempi fuoi , et gli antichi agguagliando’, feppc far fi con la diligenza, 
con l’arte, et col ualore,chc uenendo fi fuori d’ogni penfiero de Frattcefi 4 
campai battaglia fotto Pauia, con l'effercito nemico , fù il Re F rancefcq 
fatto prigione. Non potè goder ne Ìhonore,ne la gloria, ch'egli in quella 
memorabile imprefa acquiftata fi hauea.Perche il Lanoio dategli parole 
di condurre il Rè prigione a Napoli , il uolle portar in Spagna aU'lmpcm 
radere yper honorarfi egli (comediceua il Marchefe) della uirtù, et del * 
la gloria altrui.il quale lo sfidò à combattere^ grande fù l'offefa, che fi 
pareua di hauer riceuuta dal Lanoio in quell'affare. Poiino Baron della 
guarda Capitano dell’armata Francefe , inuidiando la gloria del Maree* ISS+» 
chial Strozzi >non uolle al tempo ( che douea') di P rouenza condurre 4 % 
marine del Scnefcja gente di guerra con l'Armata, alla lmprefa;che dal 
proprio Re era fiata deliberata , che ne hebbe non poco deferuigio ♦ E tufi 
to fece, perche lo Strozz^non poteffe honorarfi in quella imprefa , tal* 
che da gli ejfempi detti, può comprenderli che gli edemi hanno ùmdtito 
l’honor et la gloria de i Capitani italiani, 

v E p dr ebbe ragioneuole, che lo effer due Capi atta Cuftodia d'uà : 

* na Cittadella doueffe effer meglio guardata » NuUadimeno 

alcuna uolta è feguito in contrario* ^ 

Erano già molt'armi , che la Marcbcfadi Monferrato , che go* 
ternana quello dato, a nomedi Margherita Ducheffa di Mantouafua fi 
gliuola, bauea prepoflo alla cu fiodia di Cafalc(ch*cra il capo) Mercurino 
Gatt Mara L iguana Conte di Valenza • il quale attendendo alla cura fua 
[olita^ome cme nm^umne in quel mezo, che Gomez Suarctz de fw 
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gueroa,the in abfcttza ii Penando Gonzaga ( chiamato atta Corte dal* 
1 1 j J • 1*1 mperadorc) hauea il carico et maneggio della guerra; fdceua refiden* 

Za in Cafale * Doue non ufandofi aU’hora 3 quella fattile et diligente e*i« 
fiodia, che per aUentura foleua prima far pattando ci dimoraua folamen 
U il C ote;per lo tra fico maggiore 3 che ni era introdotto a caufa della qua 
liti della perfona di Gomez Suarez Generale della guerra, p diede ocedm 
pone et agio alli Capitani et minifirì F rance fi di far difegno di occuparla 
(come fecero) Perche ej fendo la Città, oltre del Conte Mercurino inguar 
dia delti Tede felli ; [ottopodi algouerno del Conte Batti fta di Lodrone 
trono que/ìi uenuti à parole con gli buomini della terra . A quali hauea 
il Generale Gomez comandato , che anchor che fentiffero remore , non 
ardi [fero 3 ne prender armi , ne andar attorno , come quegli che ft per» 
fuadeua ; per tal mezo prohibir le que fiioni , che fi /fiero potute nafeere 
fra i Te de fichi et li Cafalafchi , Dal che prefe il tempo il Capitanio Sala 
cafone F rancefe,cbe propofe al Marecchial Brifach Generale per lo Re, 
che 4 lui daua l'animo di occupar Cafale , Perciò ch’egli ordtnaffe, che 
feguendo V effetto; poteffe effer foccorfo di tante forze, che poteffe man 
tenerlo , fin che da lui gli fojfie poi proueduto di prepdio maggiorc,Piac* 
<k ' i * queà Brifach la propofta di s aluafone , et laudando et l’animo et l’ar » 
dir fuo , rifólfe tra di [e mede fimo , di far tutto quello , ch’era oppor» 
tuno per la cjjecutione di tanta Imprefa. Laonde comandò , che una bana 
da di fanteria f delta , s’ama fife uerfo quella porta di Cafale , che la nota 
te S aluafone 3 concetto fi hauea di douer occupare et aprire . Il quale in 
compagnia di non picche uentiotto huomini armati, hebbe agiofenza ef 
fer udito dalla fendutila, di fatir le mura , anzi gli uenne fatto d[ uccider 
quella, che rimaneua tra la parte doue faUrono,et la porta La quale con 
celerità andarono ad occupare , che fi à loro molto facile ; perche fuori 
che la fendutila gli altri tutti dormiuano ♦ Et anchor che di fuori alcuni 
buomini del paeft 3 che baueuono ueduto andar la fanteria a quel camino; 
fi auicina fiero alla porta, gridando guardate guardatele uengono ne* 
mici, alcuno di quei della guardia, ò non intef e ò non uoUe intendere ciò » 
che quei diceuano . Et come le porte di Cafale ( come anche tutte le altre 
H Lombardia;per la maggior parte) non habbiano ne portoni , ne ferra» 
tura dalla parte di dentro, che le afiicurino 3 hebbero in un tratto quei ar 
mali Frane e fi (ch’erono entrati dentro Jucci fa la guardiamone le catbe » 
ne et abbuffato il ponte. Per lo quale entrò dentro la Città la fanteria che 
cantinato hauea • Cr iato fi all’arme ,fiil rumor anchor maggiore, per 
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tfjcr di notte, et feguito impenfatamente à tutti . E t anehor ebe U Conti 
Battiti* di Lodrone f ridato, et Capitano uettrano, etdi ualore con li futi 
Ttdtfcbi face ffe tutta la difefa,cht puotè(etct pi morto)no.baftò a diutr 
tire che quella fanteria Francefe,non fi impadromffe della Città . DaUé 
quale procurò il Generale F igueroa, con ogni preftczza partir fi , et con 
ben poca compagnia ridurfi in Alelfandria.La mattina feguenteuigiunfe 
il Marecchial bri/ach eon la caualleria,et noue genti dapiedi.cbe pofe o* 
gni ftudto et diligenza iper e fognar il Catiello. htper poterlo meglio effe 
qui re fece calar le artiglierie giù dentro i fofii, per leuar i fianchi et le di 
fife. Talché in poco tempo, fù da lui ripugnato. Di maniera che con pocé 
fatica.rimaferò i F rance fi affoluti f ignori d’una Città forti fiima, col eoa lf||| 
flello infume ; Capo dello fiato di Monferrato . Che già per altri tempi j 
dietro occupata pur dalli Franca fi, hauea il Marchef c del Vatio;per UÌ4 
del Catiello, con celerità , et in poche bore riacqui fiata dal nemico. Pera 
ciò(puo dirfiìche l’effer fiati due perfonaggi,aQa cutiodia di Cafale, die 
de maggior agio alli Franca fi, di far difegno di occuparla. Rimane indeci 
fa fòrfela quefiione, che all’ bora fu pofta à campo , qual di loro due, n* 
hauejfe la colpa, òfe pur ambidue,quale l'haueffe maggior e fi. Perche 
fe fi dirà che fi perde ffe-, per quella del Generale, fi potrà ridonderebbe 
afiicurandofi egli fopra il Conte Mer curino, che già tanto tempo era al • 
la cutiodia , che doueffe guardarla , non taccona à lui , che ui faceué 
refidenza ( può dirfi à cafo ) ad hauerne cuftodia . Chi dirà che il dim 
fatto ueniffe dal Conte , fi potrebbe rifondere , che quegli iouea rima * 
ner ifeufato, Pofcia che quiui fi truouaua la perfona del Generale ,et Pria 
tipe della guerra, che hauea l’autorità fuprema . Or come fi fia fi por 
Irebbe qua fi affermare , che quetia fia una di quelle queftioni , che mai 
fi fono deci fe . 

X>ue Città occupate dal nemìco( può dirfi fenza combattcrè)neUe guet 
re occorfe: per l‘adietro,t’c cono/ciuto, che fi fono perdute al ficum 
ro per non bauer la ferratura alle porte di dentro, come al di fuori, 

SECONDO che in altro propofito di f opra, s’ è ragionato. A ntonio 
de Leiua.che per l’imperadore guardaua Milano , era ufeito con due mim 
lia fanti in campagna , della quale rimanendo patrone ; per non effer 
in Lombardia genti, per F rance fi, che tutte fi truouauano in Regno 
di napoli con Moafiur di Lautrech, trafeorrau dotte uolca. Et gli riusi 
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Tinfignorirfi di P aula; che pochi me fi prima hauìa Ldutrech cfrugtutd 
con molta rouitta et Hragge,di quei babitatori.Non Vhauea il L eiua riac 
qui8ata;per a/Jalto, che gli faccene per guerra aperta , ne meno ; per * 
che i Paucfi glielo introducejfero,ma folo per la infedelità , d’un Capitam 
no, di quei, che dimorauano a quel prefìdio , che una notte gli diede una 
l j 1 8 ♦ porta . Non perche egli ibaueffe in cufiodia , ma per haucr potuto con 
pochifiimi fuoi uccider la fentineUa,et la guardia inferno , romper le ca* 
thene et abbaffar il ponte à nemici , che fenza combattere l'occuparono « 

A Capale come s'è ueduto di f opra , il Capitan Saluafone francefe , con 
non piàcheuentiotto huomini armati, che afeefero le mura , potè ucci* 
if. lì der taf colta et la guardia infume , frappar le chiauature della porta , ab 
buffar il ponte et introdur la fanteria ( desinata alla imprefa) dentro la 
tj SS* Città, la quale anchor che fi a fòrti fi ima per arte et per natura, rimaf e op 
preffa,come iddìo uoUe, A quefledue Ciucche non fono delle inferiori 
di Lombardia ,è feguìto quanto di f opra ; per lo difetto di non hauer ha* 
uute le loro porte con le ferrature et portoni , co fi dalla parte di dentro , 
come di fuori * Et può effer manifefio 4 ciafcuno , che fele porte di Pania 
et di Cafale,haueffcro hauuto da poter chiuderemo fi di dentro , come di 
fuori, non farebbono,nc 1* una, ne l’altra di quelle due Città, Hate sfòrzi* 
te, ne oppreffe dal nemico,Perche non haurebbe potuto infignorirfi detta 
porta fi repentinamente, come fegui , poi che le guardie haurebbono po* 
tufo per un pezzo difenderli, et gridar alle armi, et i Popoli numero fi in 
un fubito potuto opprimere gli afialitori . Li quali non ponilo in alcuna 
Città entrar ; per le mura in tanto numero,che bufino à s forzarla, l p bora 
che non fi pano potuti impadronir d’ alcuna porta . li che non gli potrà 
riufeire , fe queÙc hauranno ( com’è detto ) le ferrature non meno dalla 
parte di dentro; per guardar fi dalle in fidie, che di fuori dalla fòrza, D 4 
quefii narrati cffcmpi,ponno i Principi, Gouernatori, et Mwiflri loro nel 
le Città , et ne i prefidij con poco trauaglio afiicurarfì, et ouuiar , che 
nello auuetùre , non poffa feguir à loro quello che se detto effer [ucce fio 
ài fopra 5 per tal mancamento,à Pauia et a Cafalc, Et è buono àgli huo* 
tninil’imparare alle altrui ffefe. Et pofeia che in ogni parte d’Italia ri* 
mane tanto diuulgato il difetto et la cagione , per che fi perde [fero Pauia 
et Cafale meritarebbono non minor biafimo, che riprenfione quei che dé 
qui manzi fò fiero per tal caufa opprefii ne delufi ♦ 

"'JÀ f jgjtf \ : jfe.l 

'-V \n Capitano per lo de fieno, che kauea in feruigio del fuo 
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Rr.di difender quella Città , ch’era k ( uo carice } fece fot» 
mi fiione à cui era egli pari indigniti» - 

D [MOSTRAVA il Marecchial Piero Strozzi, tanto affetto ad 
Arrigo Rè di Francia , ch’egli non tralafciaua cofa , che potcffe ejfer di 
fuo feruigio. Dopo morte di Papa Giulio IIF. fu in breutfiimi giorni fede 
uaccante per due uolte in R oma)perche paffuto à miglior ulta , i capo di 
ventitré giorni Marcello II. che à quegli era Hata creato fucccffbrc , fù 
eletto il Cardinal di Chieti.Gio.Maria Caraffa, nominato Paulo IlII.Or 
con fider andò lo Strozzi in quelle due occafìoni qual giouamento et fauo 
re , farebbe fiato alla grandezza et al feruigio del Re in Italia, fe fi fojfe 
creato un Pontefice àfua diuotione, anchor che come (peffo fra i Mini » 
firi de Principinole auucnire , egli baueffe alcuna di (parità col Cardinal 
di Ferrara Hipp olito da E (le, non mancò di fcriucrgli,che tutto non fofa 
fero tra di loro conformi di uolontà } ne d'animo , doucano nondimeno e fa 
fcr uniti et congiunti, in quello che toccava allo intcrcffe et alli propo fitti 
del Rè. Perciò gli ricordaua -, et e fortaua d procurar con tutte le fue fot* tSS4* 
Ze,et con li fauori, eh' egli douea hauer in Conclaue,àfarfi elegger Papa » 

Et per far que fio à lui offeriua, bi fognando , le fòrze d’ una banda di fei 
milia fanti fcitlti, con li quali ; et con una picca in (paUa,haurebbc /pinta 
a Roma in fuo f onore L’anno feguente poi, dopo la perdita della giorna 
ta, ch'egli hebbe col Marchefe di Marignano , affediandofi Siena di ueta 
touaglie ogni di più,defidcrofo egli di foccorrcrla,i tutto fuo potere , fi 
come nc hauca il carico . Rifolfc fra di fe mede fimo , hauer riccorfo al 
Marecchial di Brifitch,che con l’efferata Regio dimoraua in Piemonti , 
applicandogli. Che poi egli non hauca in quelle parti , forze del nemico 
all’incontro , che potejfero ritenerlo , uolejfe con quella gente , che di la 
poteva Uuare , paffar a Siena à dargli ftccorfo . Perche fifaceua. un rim 
lavato et fegnaùtifiimo feruigio al loro Re , à conferirgli quello fiato 
in Italia . Et acciò che meglio p otefie adempire queflo affare , andareb • 
be egli con fei milia fanti , et una banda di cauaOeria ad incontrarlo fino 
à C rtmona,ò più oltre, fcfoffe flato di bifogno, pregandolo che non do * 
uejfe ritenerlo alcuna confidcrationc,nc rifpttto , perche ambedue fojfe" 
fero MarecchiaUi,ne pari in autorità . Perche prometteua andar àfer» 
uirlo con una picca in (palla , à guifa di priuato faldato , et non di Capim 
tana di effercito, co fi (fingendolo il proprio feruigio del fuo Rè, et il de» 
fiderio , che banca , che fi diftndejfe Siena , eh' ci riputava imprefa fua 
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propria, poi che da (fuetto erd a lui fiata data a idrico. Onde è corto fciu • 

10 da qurjlc offerte et fommi fiioni , ch’egli fece et di Cardinal dì Ferrara j 
et a Brif ich, quanto grande foffe l'animo fuo; giunto col defiderio , che 
qucfto C apitanio hauea , et del feruigio del Re , et della di fifa di Siena, 
ch’egli fiimaua imprefa fua particolare et propria ♦ 

Alcuno coftituito in degniti et grandezza, anchor ch’eipo* * 
teffe eff ir edificato fui bene , et nella uirtù , /limolato non* *• 
dimeno da quei che hauea attorno, s’indujfe à far dimoflra» 

< rione et effetti contrari 

G * O* Minai Caraffa Napolitano ; effendo Vtfcouo di Chieti ; uiueé 
con molta religione , et effemplar uita. Si che indujfe ungiorno(di lui ram 
‘ gionandofiin propo fitto') Papa Clemente a dire , uccella il Papato qucjlo 
T bestino ,ma per me non farà mai Cardinale. Indi peruenuto egli al Cara 
dinotato, era la uita fua piena di religione, et di buoni effempi , et in parti* 
colareet in publico.Perche in ConcUue quando fù eletto Papa Giulio Ufi 
ragionando fi nel fcrutinio, che fifaceua ; di crear il Cardinal Reginaldo 
I nglef ?, parlò pubicamente il Caraffa dicendo , Quod Cardinale Regi 
naldut non crat uUo modo crcandus in Pontificio quia male fentiebat de 
fide Catholica. Perle quali parole fù commune opinione, eh e fòffcleuato 

11 Ponteficato àquel tempo dU’lnglefc. Morti finalmente et Giulio l!!. et 
Marcello II. a capo di uentitre giorni , eh 9 era fiato eletto , fu creato fue 
eejforc detto Cardinal Gio. Maria Caraffa • Dalla cui paffata uita , era 
openione generale , che il Cbrifiianefimo doueffe hauerc in capo di San • 
ta Chic fa un* buon Pa fiore, et un quieto Papato • Nondimeno qualche fue 
attioni cficriori dimostrarono àgli huomini effetti contrarij alla openio* 
ne, che di lui concetta fi haueuono . Quella nuoua et inopinata mutatio* 
ne,uollero i contemplatiui^h' egli la face ff e ; per la incitatione,et per gli 
(limoli a lui dati dal Conte di M ontorio; et da Carlo Caraffa(ch'<i haute 
fatto Cardinale) fuci Nipoti. Che auidi di hauer fiati temporali, non mi* 
furando la giu fida, ne la ragione delle genti, che fi uiolaua ( occupando 
quel d'altri)ne meno confiderando alla infamia , ne al biafimo che tira * 
uano addojfo al Papa lo foffrinfcro àmuoucr Carmi , non folo contro 
Marc' Antonio Colonna B aron Romano (à cui occupò lo flato fuo ) ma e 
far difegno di torre il Regno di Napoli al Catolico . Per la imprefa dei 
quale, h ebbe ricor fo (et aiuto ad Arrigo di Valois Re di Francia . il qualo 

ueggeru» 


TERZO. 


lèi 


leggendo rotta U guerra jf fuo auuer fario, conte ami et fòrze di Sana 
ta Chufi,prcfa la ocra flotte , non j Untando giuramento , che ci fvjj e ne 
fofoenfionc d'armi che me fiprima con lui fatta hauea.dejlinò e/jercito 
in Italia guidato dal Duca di Guifa. Perche andaffe a Roma à far le uo* 
glie del Papa. Eicon tanta celerità pafiò le Alpi, che giitnfe prima in Pie 
monti.che creduto (òffe effer partito di Francia . Laonde mai più dopo t 
che s'erono cominciate quelle guerre, fra lo Imperadore et il Rè di Frati 
da ; attefala pace che tra di loro era firmata, fu lo dato di Milano fi 
fjproueduto di gente di guerra , che quando il Duca di guifa , che in pochi 
giorni cff ugnò Valenza, fi fòffe uoluto detener alquanto rkmpiua quello 
dato di confufione, et di romore . Poi che non hautuono i MiniSai Ima 
periati, fòrze da poterlo difendere . Auiatofi il Duca al Papa congiunfe 
Vxjjercito del Re col fuo. -E/ partito da Roma , comminciò aUt confimi 4 
ro mareggiar contro il R egno di N apcli. A Ila Afe fa et gcueimo del quale 
et di quella guerra il Rè Catolico prepoSo hauca Ferrando di Toledo , ' 
Duca d Alua. Et feti Papa haueffe bauuto alcun altro auuer fario in quel 
la guerra, non ha egli dubbio, che in cambio A difegnar contra Napoli * 
poneua et Roma, et lo fiato A Santa Chi e fa a rifchto, et i pericolo diari 
dar tutto fiotto fapra, in ami et in guerra. Matrattaua col Re, da cui ha 
uea il Pontefice gran uantaggio.Perche fi come il fuo fine,era uolto tutte 
con l’animo, et col pen fiero, a uoler contro ogni giuflicia opprimere il Re 
gno di Napoli, il Rè all’incontro , altro non penfaua , che di uoler difen * 
ier il fuo fenza offefa punto dello fiato di [anta C bufi a, \ emendo di con* 
tinouo al Ducad’Alua Viceré, et Capitano di quella guerra, che hauef* 
fé mtr a et confidetationc , che non fi procede jf : in maniera nel trattar di 
qucBa,cbc Roma ne altro della C Inef a, potefje riceuer offefa alcunj dai 
fuo cffercito.Talcht fi dee concludere, che i Nipoti ( che di fopra fi difa 
fero) del Pontefice ueggendo, che non poteuano acqui fiar (tati temporali 
con altrò mezo, che con le armi della Chi e fa, lo [off in fero a far quello 
guerra ; per acquiflarfi Pifamia et biafimo appreffo di Dio , de gli haom 
miai, et Al mondo. Poi ch'egli bmea turbata quella pòca pace,ehe 
per uoler A fina bontà Suina , et per la quiete di tanti 
trauagliati Popoli, et dalle lunghe guerre afm 
fitti , bauea negli animi di quei 
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EgUcragfotttnde credere, che un Principe, che h&bbi'd rotta et -■ * 
violata ima pace, (labilità per propri? elettione , non debbi . , va 
noia oj] truar quella,cbc baurà fatta per nccefiita, • y\ '\ 

Z* • . ; t . 

SAPENDO ì contempi attui, che Arrigo Re di Francia banca uio k 
lai a la T riegua,cbe s’era i labilità per propria eie (tiene, et con lo Imperi 
dorè , et col P è Cétctico, come s'è ueduto di [opra. Quando poi tra que 
fio et detto Rè F rance fé fu conclufa la pace, nacquero fra di loro di /futa 
tieni et conte fesche quella non farebbe durata molt*anni,fe già no uijt fuf 
fe intromejjo cafo,iflnordinario et impe tifato , Perche il Rèdi Prandi 
era flato corretto, a doucrle far per recepita , attefo ch’era cfhaufto dà 
danari, per m ntener la guerra che hauea , Deftderaua di maritar Mas. 
damma Margherita fuaforellaja lui molto amata y di hauer apprejfodi 
fc la perfend del Conteftabile , et /era prigione , et di poter opprimere lé 
guerra intcftina,cbc antiuedeua douer nafccrc fra i fuoi Popoli , ingioiti ti 
et pregni di herefìa « Soggiungeuono i di fiutanti, che hauendo Arrigo 
quattro figliuoli ma[chi,et in cffercpcr bauerne degli altri onchora, notti 
douea cadere nel pen fiero de gl: huomini , che priuandoft a fiuto della ri 
put adone et autorità, che hauea in Italia, douefic co fi del tutto ttoler rim 
n untiare,et cedere a quello, eh egli et il Rè Prancefco fuo Padre Jn ucntt * 
tre am^cquifiato haueano, con tanto fangue, difyendio,ct fatica , 

, doue i Fr ance fi, per propria natura nemici dell’otto, et bellico fi haueva* 
no hauuta fempre mira et de fiderio , di ampliar la grandezza et potenza 
I oro, per la cupidigia che regnane i petti de i Principi , maggiormente , . 
che per l’adictro s’ crono ucdvte altre paci uiolate, che pur t erano firmét\ 
te et fìabilitc , con uinccli di matrimouij, et con giuramenti , De quali 4, 
prefenti tempi, par che fia tenuto poco conto. Laonde concludeuano que « 
fti tali in riflretto, che anchor cheti Rè Arrigo in queUd pace , bauejfc 
maritata una figliuola nel principal Ré , che haUeffc mai hauuto t'Eurom 
pasEtla fioretta nel maggiore et pii antico Principe d’Italia , che tante 
meno doucjfi egli col tempo ojferuarla , quanto per te ragioni dettai’ ham 
uea flab:lira(puo dir fi) per pura net e f irà A (fermando eglino, che quatt 
do non fi fjfcrottala pace , et principiata la guerra , ptòtofto come di 
prima , farebbe feguilc p^i [fatili, tre anni * fia il termine dt i quali, fi do a 
tieafaì la reftitutionc al Duca di Saucia delle cinque piazza che in Pie* - 
menti fi riteneva per lui , Le quali uoleucno quei difputanti, che a neffuo 
Ha gufi fialie fc utilità è domito refiituire, Perciò come fi fia, iddio che 
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HM itole, che fi haucffc da far pruoud di quello, che (òffe potuto occor» 
rere nel» auucnire,permife che per quelo / Iran ) cafo, che fegul nell ul* 
rima f u gioflra,paffaJfe il Re À uita migliore . Qtj ri poi che haueuono 
cura per lo giouinctto fucceffore,et 4 quali paruc bene ne Itogiu/h, beh 
bero per douuto et ragioutuole fame al Duca Principe et naturai jìgnom 
re di quelle, la retti turione fecondo l’oUigo dela celebrata pace . 

» L'utile cbcriefce d'urta vittoria ottenuta rimane ordinarianteu 
te «l Principe , che fa la guerra . Et la laude, et l’honore al 
Capitano del' efferato . Ma alcuna uolta uno iflraordina • \ 

xio cafo, ha apportato ,cbe l’uno et l'altro infieme è dato » 
del Capitano, > } 

N ELLE guerre, che per li tempi à dietro, fi fono fatte in Italia, * 
fuori pcrl’lwropa, fra quei Prencipi, che fecondo li propofìti et ogget a 
ti loro, hanno uoluto, l’uno offendendo et l’altro difendendola di fé ma m 
neggiar armi, è auuenuto,che l'utile et il commoda, che è potuto riufeir 
dela uittotia,cbe fi fìa ottenuta in qualche battaglia, è rettalo al Princi» 
nome di cui fifaccua la guerra, et l’honore e la gloria è fiata del Ctf 
pitano di quel’ejfcrcito , che combattendo, hauea ùnto , tralafcundofi 
per brcùta i molti effempi,cbe fi potrebbono addurre. Nuladimeno è as 
eorfo à nottri tempi alcun cafo , ch’era in fe ttraordinario, che ha diffo» 
fto,cbe ad un Principe , che guidaua una guerra , Il chiamo io Principe} 
perche per la naturai gronderà fua ; fù prima Principe che Capitana, 
bebbe non follmente l'honore et la gloria ima l’utile et il commodo ait » 
abora, che riufeir potè d’una memorabile et famofa ùttor'u , ch’egli otm 
tenne ( combattendo ) in Francia à guift di foldato , non meno che di Caa 
pitano et Principe, contro l’effercito di quel Re . Emanuel Philiberto C « 
gino del Catbolico Philippo Rè di Spagna , et Duca di Sauoia , il piè 
chiaro Principe d'Italia, fi truouaua efde.et priuoper la maggior parta 
degli ttari fuoi,dilaet di qua dale Alpi, fenza colpa ne cagione diluì ne 
del Duca Carlo fuo Padre ; che già moU’anni prima, nera Atto /foglia • 
»o da Franctfco Re di Francia, per quei oggetti ctprtpofiii; che mo/fero 
l’animo di quel Rè d co fi fare . Lo effer il Duca fuori de gli flati fuoi 9 
prefentò oceafìone , ch’egli giouinctto fù domandato datClmperaior 
Carlo.sotto la cui difciplina , fi educò nel’armi et nel a guerra , Nelle 
quali mtaùaajf trdtindofi t cj[endoi egli Capo,gùda,et Principe del ’ef» t 
;5 '1 X H ferrilo 
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farcito dd Re Catolico,che nella Francia guerrcgglauel contro ìl Re Ajw 
rigo> toccò al Duca ucmr al fatto d'anni contiguo à San Quintino coti 
Mionfiurdi Memorami Contefiabde di Francia, ebeguidaua l'cjjera 
cito di quel Rè . Et fu la fortuna fi propicia , et fauorcuole aU’ardi . 
te et al ualore del Duca , ch'egli ruppe et disfece l'cffercito nemico , che 
paruecafo merauigliofo iper la ferocia et fortezza della caualleria, et 
genti d'armi Frana fe , che tutta rimafe uirta et opprejfa 5 et il Conte • 
fl.ibile prigione , con immortai laude et gloria del Duca . Da quejlojnc* 
tn or abile fatto , re fio quel Re fi abbattuto et fiordito , che temendo del 
peggio , chea lui farebbe potuto feguire ricorfe alle armidiuinc cioè prò 
ceficnL 0 rationi, et priegbi à Dio porgendo . £ tutto che dimo/lra/fc 
fanno feguente di adunar tutte le fòrze , che potè;per mantener la guerra 
col fuoauutr fario . No» mancaua di conofcer iluecctio tonte fiatile Cam 
Uallcr di prudenza , et di ualore , quanto fieffe meglio al Rè fuo inclinar - 
alla pace , che mantener la guerra , non tanto per lograue di (fienàio, et 
per I a rouina de fuci Popoli che quella gli caufaua , quanto per la maUw 
tia degli animi , che quei per la maggior parte, haueuono infermi ci indi 
nati alla, f alfa religione . Come pochi anni prima era occorfo in A Ismao 
gnajtmo flrando al mondo, ch'egli età atto et buono a far feruigio al fuo 
R è, non meno (laudo prigione , che libero, fi diede aragionar col Catolico ^ J 
de i trattati della pace fa lui et il Re Arrigo . E thauuta facotta di poter 
andar à lui fotte fide di ritornare , cominciò a ragionar fcco fopra U prd 
tica della pace, et con le uere et efficaci ragioni , ch'egli potem.ft fapcu 4 
addurre ; fece fi che fi conclufe l'accordio » il ncruo del quale , et il piu 
importante di tutto il re fio , era la reftitutione che per lo Re di Francia fi 
hauca a fare al Duca di Sauoia de gl • fiati fuci di la et di qua dalle Alpi * 

Alla quale egli condcfcefe , con l'haucr maritata 4 lui Ma damma Mar * 
gherita fua foreUa . E (f 'aminando fi dunque quello affare , con le uere 
ragioni , che ui fi poffono addurre , fi doura concludere , che poi non ha - 
dubbio, che dalla prigionia del Contcfiabilc.nc feguirono più facili i trai 
tati degli accordi f fra ambidue i R è, et per con feguente la pace fia ditom 
ro , con la 1 eintegr adone de gli fiati fuoi ai £ uca , co fi l'utile et comm 
modo di quella uittoria , ch'egli ottenne contro l'cffercito Trance fe a Sai» 
Quintino , riufei à lui . non meno che I honorc et la gloria . il che fc - 
non è fucccduto a gli altri , che fono fiati Principi d'una guerra , era ra* - 
gione , chedouefie etpotejfe auuerurk lui più d’ogn' altro , non tacm 1 
per la grandezza degli antichi fiati, et chiarezza de progenitori furi f 
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che p ef trovar fi fctiza alcuna fva talpa , fcacciato((CHpoc4 bumùità) 
dagli antichi fuoi fiati, j .,j ... 

• • • ! » *Ì?J 

Ha ritruouato mal incontro, chi ha voluto qua gii in queftt co 
(e hùniane.uedcrne troppo, ■ ' . ' 

A L tempo che Arrigo Re di Francia hauea ( per tutti quei proptm 
fin et ragioni , che mojjaro l’animo fuo) fiabiltta et con ciuf a la pam 
te col Rè Catolico , à cui maritata hauea in quei accordi j , una fua fio 
gliuola , et la foreUa al Duca di Stuoia . Parue ad effo Rè ( don 
uula et ragionevole cofa). in fi fatte allegrezze , et chiaritimi /porta 
f oliti} , far fi G ioftre Tome amenti in Parigi i Doue furono celta 
brati , infume d’altre fèfle , con grandezze et honon , quali à fi gran 
Rè fi richieieuotio . Or datofi principio e far le Giofire . il Rè non 
meno u alorofo, che allegro , concorfe anch’egli in quelle . Doue ai 
pari d'ogn altro Caualtero , che giofirafft nufei .( per tutti quei 
tre giorni dtUi torneamenti > uittoriofò , et con L’boncrc , il terzo giara 
no al tardi , che uolcua. tl Rè , conia ottenuta uittorta della gloftra, 
nudar* /pogliarfi le armi , comparve in torneamento armato unCao 
vallerò famtliar fuo * per uoler anch’egli romper una lancia , il 
che conofciutoft daini, non uolle iafciarlo fenza gtoflra . Entrato 
dunque nella lizza aW oppojìto delC avallerò , fida quegli incontra m 
to tn tal maniera , che rottafi la lancia di quegli nel- petto del uè , erta 
Irò per fi ni Uro cafo un troncóne di effa nella ui fiera dell’elmo fuo , 
che gli eifeft in maniera il polfo, che stacciato ; (ubito fù conofciuto, 
quanto (offe a pericolo la uitadel-Rè. Che indtabrieui giorni , fini 
con molto dolore et cordoglio di quella Corte , et della Regina , et 
dei Figliuoli in particolare. Cafo fenz* dubbio degno di memoria 4 
tutu i po fieri , che faranno per gli fecoli à venire, et formidabile à prem 
fenti . Che un Re Jii fortunato nelle pa /fate guerre, et nella pace manta m 
tanna figliuola et una foreUa* due li fatti Principi , un: or io fa per tra 
giorni nella giofira. ueniffeà perire in fi fatta maniera 4 Onde può 
dirfi per conclusone , che qua giù tn quelle cofe mortali , 
tton fi dee per ragione uoler utderne il fine , come • a 
uolle il Rè in quella gto/ir* . il perche perdi 
U vita , fui fior de gli anni , et del 9. 

-'t < 1 k la età fua, . 

Il para 


UH LIBRO 

porrei Principi é&rdordinaric grauezz*, et mutui ordini alle 
Cittì , flati , et Regni induce i Popoli molte uolte alla [eh • -> 

» Uiutione • 

»'l« k»n r>\niv > <i» Ul> <6lH«03W IV. : V i 

Il Proprio et naturate i’un Popolo , et de gli habitatori (Puna Citte, 
Prouincia ò Regno, è di uiuerfi nel paefe natio ,et di goder fi quella fofian 
tacche dalla heredità de loro progenitori glie peruenuta,ct di effer offa 
quenti aie leggi et leghimi ordini fatti et • infiituiti in quella Prouincia ò 
Regno, nei quale t tocco loro diuer nafcere,nodrirfi et habitare.Et pare 
thè da iddio, et dalla madre natura fia ftatuito et prouedutó che ciafcuno 
fi contenti et quietici utuerein qucUa maniera, modo, et gouerno, che già 
prima nel paefe loro, hanno ritruouatom confueto et tifoi Et fi comedi 
tdeuno di quelli non è penfato di innouare, aedi alterare fuori de i riti an 
fichi, contro i Principi loro, fé qucfti parimente uengono ad iftraordina « 
rie attioni,comc in alcuni all e uolte è feguito * particolarmente a quella 
noftra età, in uoler porre alle Città et Preuinciegrd«exz< , et nuoui oro 
dini.Hanno indotti quelli a sotteuatione et nuoui romori,come fi fèctpao 
lefe à gli huomini. Quando già molti anni fonò , il Re di Francia volle i 
Eerdeos nella Guafcongna; porre certe ihr aordinarie grauezze, che qua 
Popoli ( ricufandole ne udendole ftnthrèy mettendo fi rn armi tutti fi fola 
lenirono. Et conofecndo il prudente Rè, che non compiud alfuo feruim 
fin; metterfì iufcandalo conti fuoi Popoli* uifti della nccefiita facendo , 
traldfciò la openione, che prima fi botici conecputa,intorno à quella nuo 
Od gravezza. La quale non trnppafiò pii innanzi . Quando Don Pedro 
I j 4 7. di Toledo Viceré di Napoli, fojpinto forfè piu da uoler iimoHrar,ebe po 
tetta far ciò,cbe uolea nel Regno, che moffo da apparente ragione, ne da 
colorata cagione, volle introdurvi la inquifuionc.pin à propofito (forfè) 
in Spagna habitata in alcuna parte da mal battezzati, mori , et Giudei > 
che in Italia, douc fiori fempre la religione, tutto il Popolo di Napoli, fi 
Ù foUeuatione. Perche gli grauaua, fuori de gli ordini antichi di quel Re 
gno,doueper li tempi udietro,fù mai queir officio d’inquifiùone.nettomit 
nera, ch’egli porre gli uolea . fi tutto che Don Pietro dalla naturai gran 
dezza dell'animo fuo,et dalla brauura uolejfe pur per fi fiere netta malun 
già openione, che concetta fi hauea di uoler introdurci la inquifitione. I Po 
foli nondimeno ofiinatifiimidinon volerla, come di ordine nuouo,et à loro 
infittito, furono pronti fimi atta foUeuatione . (4 quale fi tiduffe à tale, che 
M ogn altro tempo baurebbe potuto fòrfel'ofimato penftero di Don P«o 
“«a j mtm 
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tre pone inhifbìglio , et in difordine Napoli all'Imp'erddoré. il quale dire* 
ebor chcno'lleuaffe daquelgouerno,uonfii'.perche alla fuafoliu pruderti 
Crfjnon pareffe forfè vonaemr fi di douerlofare; ma fegu't per Murai co* 
fiume ch'egli hauca di Principe fauio y in non uoler mai cambiar alcun M ii 
ritiro, ne Officiale a complacerùia de i Popoli ne dei (oggetti fuoi. F *pè\ 
r$ conofciuto il pericolo non efier fiato fi poco, come Don Pedró,àprinei: 
pio uolle fiimarlo,che meglio con fiderato lo flato delle cofe , hebbe per 
bene trala [dar del tutto il pen fiero che hauea dell'officio della inquieti* 
ne . Gli anni paffati Ferrando di Toledo Duca d'Alua, mandato dal R ^ 

Catolico in Fiandra , per quietar con Canni et conia forza la folkuatiom « 
ne^che gia prima fatea baueano quei Popoli, pur per conto di dolerci poi. 
re l'officio della inquifitione , aggiunfe alteratone etnuouo carico 4 quei 
popoli. Perche pofe in quella P rouincia un nuouo et iflraordinario duciti 
€t Gabella, (opra le mercante d'ognì qualità ,cht tntrauano et ufetuan* 
iti paefe, d‘ un Unto per centenaro ; *♦? Per la quale quei Popoli tutti gene» 

Talmente, fi me/ fero in armi et foUcuationc • Onde ne fono ufeite lunghe 
guerre, con grandifiimo di /pendio del Re , che ci ha con fumato non poc* 

The foro, il che tutto fe farà confiderato da (ano giudicio , dimofirerà À 
gli huominiyche il porre ordini et carichi nuoui nelle Frouitlcie, et «fl< P* 
polii metterli in or mi et [éUeuationi^ , -.Vi. v, v.ij t? * 

*1 >TV Itti* ' ' f 5 .Hi ’■? 

• Sta bene atti Principi , non meno che affi priuati dichiarar diflitt . \ * • ) * > > jj 

tamente le promcjjc che fanno l'uno utrfo dell’altra* . » ^ 

S B CO NDO 'ehtgiadi f opra s* edotto in altri prppofiti , s'tran*\ 
ribellati il Duca Gio . Federigo di Sajfonia, et Landtgrauio d* He fila al * 

V imperatore /saturo H quale adunarono numerò fot éffèrcitò digen^epl 0 154#* 

litriciajollcudta, fatto finto colore, et ombra di tmouà religione. Qr co • 

me al mefe di M aggtfrfegttpitc,fi uiiftffitiólfttfto ofyrptfyin quelfagucrm 

ra.al fiume A Ibis in Alcmagnaffra V efferato dello itnptradore , et quel * 

lo del Duca Gi'o. Federigo, fi qdefit fatto, pYÌgibnt^etdisfatto il fuaéfij 1547 *, 

f eretto dalfclmpcriale t . ■Veggcndo- Landtgfatdoil fttp cempagno*nelU *. 

guerra ptigtonà,l'(ffet^itìo dtsfatty'Ctmperador-uivpriofo^ 

Z* ffieranza, di poter cumular nueut fòrze, per meuirU A tìm « 

chor ch’egli-pokejftbaucr l'unimo mJ inclinato, fi, nfalfe della necefiuà^ 
iH'IUquàlc égli fi uerkuandutto dimoiarne uirtu . £ trattando^ Du* 

€* Mauriti* dìiUaffcHidì ( à^Mt l’impcrator j pcrU ribdiione del Ducè 

Qìutii'i GlC* . 
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Oìo. Federico hauea dito gli flirt di quello , et il luogo dell'elettore del» 
[imperio , fece fargli offerta , ch'egli aniartbbe i chiederli priori® 
ded'offeù,tt della ribellione ponendo ft nelle fue forze , onde non gli ha», 
iteffeà dar carcere perpetua .Trattato Mduritio con l imper udore di pre 
fintarli Landtgrauio , che fi porrebbe nelle fue forze , chiedendogli uè* 
ma,ma che non doueffe darli carcere perpetuala di loro ft uenr.e allo ef 
fitto] ma per non efferft chiarita bene quella conditone deila perpetua 
carcere , ne nacquero nuoue guerre et romori più che mediocri. Quefto. 
feguì, perche l'imperador, et il Duca Maurilio non ft intefero in jiemc t , 
ne chiarirono bene fra di loro (come ft douea ) la cotuUtionc del non dare 
i Landtgrauio carcere perpetua. Perche fé l’uno di loro intcndeua di ri* . 
tenerlo prigione quanto egli uolea ; pur che noi teneffe tutto il tempo di 
pia uita. Che quefta pareua in feopenione et giu&a et ragioneuoli . C aU 
tro all'incontro con animo odinato et barbaro (per la dime f trattone cb e 
gli ne fece in ribellar ft con tanta ingratitudine ad’ imper udore) ir.tendeuà 
fra fe mede finto, che dopo di effer dimorato Landtgrauio alcuni giorni i -, . 
mtft prigionCydoueffe effer liber.tto. Laonde dado euento di quefto acca- 
dente ft può concludere , che ftia f tmpre bene a di Principi, non meno , che 
odi prillati , chiarir con parole ben larghe et ampie le p romejfe\cbe fan» ■ 
no, per leuarft da ogni parte le diffarità et le diffutauoni. Dalle quali /* 
può uenir dipoi ade difeordie, et ade guerre , ft come fece Mauruio con 
fili, lo Impcr odore. Che con inaudita ingratitudm gli ft ft'cc ribtde , et per 

quefta cagione.gli mojfe le armi contro . Per non efferft ben diftintta la 
promef fa, che fù fatta. La quale uol le il barbaro intender fecondo Vani» 
Irto ripe nfttrfuo, et non fecondo che fa difel’imperador intefo haueaa 

• ■ ' ■ ■ • ' . t 

,b.. >i pò fempre la religione in ogni tempo , in tanta ftima et uenera * 

tioneapprtffo de i Popoli, che i moledificati uolendo tentar •••; 
cofemoue, fi feruono di queda nt i propofni loro. 

*••• * ' j* • J • 4 •• 4 ' ** * ' ' V * v * * . *4 * '• e ■ < • * 

C * A S C ▼ N O che habbia in tutti i tempi, come mal edificatovi’* 
gli era , battuto diftgno di farfi capo difcditione , per occupar lo fiato 
ÒU Regno al leghino Principe (ch’è il principal oggetto d’ogm cotal co* 
po è feduttore) s’è ualuto fempre del me , et ded’ opera di nuoua teli» : 
gtone,eominfirumentopiùattoà muouer i Popoli à feguitarlo. E tuo», 
g turno i fauij , eh e nuoua religione, non uoglid inferir altro piò, che nuo*. 
V Principe, Cerne *c» iifje al KijFrancefeo , il Vefeouo Guidicàom 
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Uuntìo del Pontefice in tonda. Quando hauendo il Rè non fo che maU 
fatis faccione del Papa, hebbe à dire al tJuntio . Sefua santità mi fé e mi 
dice, mi darà caufa dileuar l’obbedienza de imei popoli alla fede Apo* 
flolica . Che quegli li rifrofe, ch’egli ne perderebbe affai più, che il Pon* 
tefice. Perche nuoua religione nei popoli domanda mutatione di Princim 
p e, il perche l'abbracciò il Re con molto affetto t dicendogli, che ne lo rin • 
gratiaua pur affai, come di prudentifiimq confeglio ch’d da lui accetta» 
uà, et uerip'imo conofceua. Or per ragionar di alcuni che uolendo far fi 
Capi di feditioni, per diuenir Principi, et Rè degli flati, et Regni altrui, 
col feguito etfauor de i Popoli, fotto uelame et nome di religione , addur 
ròil Sniffo. Che negli anni paffuti crebbe nell'Africa in tanta openione, 
che alcuna uolta diede penfiero aU’lmptradore , maggiormente , fe con 
quegli (offe ito à congiunger ft il Corfale Dragut,come hebbe qualche fà» 
fretto . Ciò Federigo di S affonia et L andtgrauio d'Hefiia quando (eoa 
me s'è detto di f opra) ribeUatifi ad' Impera dorè gli moffero la guerra» 

N ella unione che fecero di tante genti , che concitarono aPe armi, fi ualfe I j 4 1 «' 
ro et aiutarono detta nuoua religione di L euthero il Principe di Conde , 
et V Ammiraglio di Francia, come hebbero il pen fiero , di uoler occupar 
quel Regno al Rè legitimo, et naturale, fi fono ualuti nelle guerre fatte in 
quella P rouincia,pcr hauer il feguito de i Popoli uaghi di cofe nuoue,del» 
l’opera et del meno detta nuoua religione , et fetta Vgonota . Col mezo 
della quale hanno caufato tante guerre in quel Regno, che di Cbnttianif» 
fimo che hauea il nome, fi truoua ridutto in diui filoni et herefie fi grand r, 
che ne rimarrà memoria al mondo-, per un pezzo: con non pochi dann i ti 
rouine di quei popoli diminuiti di numero et fatti poueri. 


Vcfferfi riferto ai un Ptincipe^tlcun'delkto i'unfuo M mitra 
dipintile dal uero ( anchor cheforf e uero (òffe ) non ha la» 

(ciato credere quelli, eh’ crono uerifiimi. 

FRA le prouifioni , che l’imperador fece in Genoua , dopo del ritor» 
no dotta guerra di P rouenza Diputò algouerno del Contado di Aleffan • 
ària, che comprende il Tortonefe * tutto di qua dal Po , Rodrigo d’Aua» 
los Spagnuolo. il quale ci dimorò per lunghi anni .Età guifa che far fo » 
gliono alle uolte , molti di quetti , che hanno et autorità , et larga balia » 
et che fi riputano poter fare et dire,fenza riceuerne ne biafimo ne riprcn 
[ione. (Per eiò che da alcuni fu attempo del f ito gouerno diuulgato ) fica 
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H Gouernator Rodrigo di molte eofe a quei Popoli et Cittadini eh' erotto 
degne di biapmo et di cerrettione . il perche gli Alefjandrini furono co» 
fretti gridar et efetamare et tento differo et ragionarcno,cbe II mperado 
re fo (finto et moffo da tanti richiami et gridi di quei popoli fi co fretto 
mandar a (indicarlo . Giunti dunque i Sindicatori in Alexandria, et fot* 
to notificar chi uoleffe , peteffe quertlarp del Gouernator Rodrigo. Tua 
tono 4 lui date molte querelle dj errori et dilètti commefii, che infe eroe 
no neri, et degni di prouipone , ma la fortuna , che uoUe fauorir Rodri • 
go per mi fé, che alcuni fi indirizzarono à darli querelle di delitti , che an 
ehora ( che da alcuni piperò affermati uerifiimi ) crono dal uero tanto 
larghi et difiimili , che non poteueno capir nel penpero de gli huemini,an 
% i rouinarono à fatto la imprefa de i querelanti . Perche tra le altre cofe 
occuparono il Gouernatore , che egli hauea uenduto alli Francep, quando 
occuparono San saluadore , uicino i quella Cittì , poluere et balle di or 
tiglierie dell a medepma munitione , che flaua in Aleffandria y et in fua bé 
lia.Poteua forfè effer il uero,et la quereUa giuda. Ma era tanto dalla ut 
riti aliena et dipintile , che diede occapcne i quei Sindicatori , di non dar 
credito alle altre querelle cb’erono molte . Tanto che per non bauer gli 
decapatori [apulo ne uoluto porre in conpdcratione quello , che p acca» 
flaua al uero , e tralafciar quello che n’era l arghifiimo et alieno^con l'ha 
Iter ecceduto certi limitati termini , furono riputati maligni et mendaci 
nelle loro querelle , anchor che f afferò ueripime et giuilc , et fecero il 
giuoco al Gouernator Rodrigo , che riufei di quella briga più toflo con 
riputatione ,che biapmo . 

Vn Capitano, che odiato particolarmente dal nemico , corra 
pericolo di perder la uita , combattendo , cop col re far pri- 
gione come col morir in battaglia , non può in quella dimo • 

Orar à pieno il ualor di fua per fona. 

NOVI fùil M archefe del Vafto tanto amato dal Rè di Trancia , come 
p diffe di fopra, quando da lui fù chiamato , dopo la T riegua,à Carmi » 
gnuola et carezzato , che non foffe grandemente odiato da lui (per nuo» ' 
ni accidenti fra di loro occorp) à queflo tempo, che uenne à combattere 9 
con Monfrur d’Anghiem a Cerefola.ll che fì cagione che quel bonorato, 
et famofo Capitano, non potè quel giorno , far pruoua del ualor di fua 
perf ona t come ad un'altro tempo haurebbe bufato à dimodrare . Perche 
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era egli ficuro , che in cafo chef offe rimafo prigione del? auucr farti, 
non haurebbe potuto efiimerfi ne liberar fi ; pagando ti dovuta tàglia , 
fecondo l'ordine et di fet piina militare . Ma tra certifiimo che l'baureb* 
fono fatto morire tinta era intenfa Vira di quel Rè contro di lui. Quefìo 
mede fimo timore,hauea con ragione il Marecchial Piero Strozzi, Capi* 
tano ardito et di ualore , non meno quando con fei milia fanti li quattro 
di Giugno pa fio il fiume della Scriuia.Etfù rotto fra N oue et Serratoti 
le,che quando combattè in quel di Siena col M arebefe di Marignatio; che 
ti prima et ti feconda uolta fi faluò a cavallo , come feguì ultimamente 
anchora quando lafciò Port’bcrcolc.Quelìo fece egli,perchc tffendo Pti 
Tentino foggetto al Duca Co fimo, et a lui per confeguente ribelle . Era 
ficurifiimo, che quando fofie rimafo prigione del Marchefe del Va fiorii 
quello di Marignano, ò d'altro Capitano deU’lmpcradorc , di douer pero 
venir in balia et poter del Duca, et tifeiarei per confeguente il Capo . Il 
quale ri/petto et timore,era tale(amando ciafcuno ti fua ulta, et con mot 
ta ragione) che non poteua dimostrar intieramente il fuo ualore . Et era 
giudicato che haueffero poca ragione, quei chelobiafimauano ch’egli fug 
giua.Perche ti fuga era conofciuto,cbe non procedeua da uiltà d’animo , 
ma dalla caufa,che s'è detta di fopra. Et à tutti i Capitani che corrono il 
pericolo, che correueno il Marchefe del Vafto col Rè di Francia . Et lo 
Strozzi col Duca Co fimo, interverrà altrctanto fempre di quello , che 
intervenne ad ambidue if opranominati , 

> .* ‘ jp k A M : / i k'VTLV •'T r * - . T4 iJJJ 

No» e meno corrotta boggicti ti militia 6 fia l'arte della guer* 
ra in ogni qualità di militanti , che pano moti’ altre co fé , ì 
quefti moderni tempi» • v ; ^ 


L A militia à prefenti tempi, è fi diuerfa et aliena dall’ufo, che era ne 
gli antichi , Che alcuni per ironia il uocabolo variando , l’appellano malti 
tu, affermando à punto quei tali, che co fi fi debba qua fi con ragione no a 
minare. Et pare che ogni ordine, ui babbia dentro colpa, dicono i proprtf 
Rè, et fuccefiiuamentc i Generati i Colonnelli i Capitani , et i privati foti 
iati . Talché tutti deviano dalla diritta lirada ♦ Che da chi far uoleua ti 
guerra ne gli antichi tempi fi ufitua. Perche fe quei prima che moueffera 
le armi faceuono inthimarla a gli auuerfarij fuoi. Quelli de tempi no Uri 
I * hanno moffa non foto molte volte aUimprouifo > mafenza ojferuar , ne 
fede , ne religione , hanno rotte le paci et ti triegue da loro (tibilitc , ti 
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co» giurdmcti conpmtdte;pcr poter pili aU'improuifo affittire il fuo emù 

10 et aduer fante. Altri col mezo di loro Capitani Generali , hanno alcune 
uolte, uoluto mantenere la guerra, fenza danari , ina folo col trauaglio , 
ii(jjendio,et rouina de i popoli , uoleuono farla* Alcuni Capitani Genera* 

11 con poca offieruanza detta legge militare } hanno à tempi no firi manda» 

ti molti foldati de nemici fatti prigioni atta Galea . Alcuni altri facendogli 
impiccare, hanno loro data ignominie fa morte, et non meno àgli amici , 
che atti nemici* Q ualcb' altro ha uccifo di quelli et di quelli , con un* pi* 
cozzino à guifa di capretti , et anche i poueri huomini anzi le donne del 
paefe , che portando qualche cofe , traficatiano le uiteloro , per gua » 
iagnare alcun danaro , da f ottener le loro famigttuole Alcuni Colon * 

netti poi con i loro Capitani , intelligenza hauendo nel fare dette rifegne, 
et de i foldati dell' una in quella de gli altri trapalar facendo uencuano 4 
riccuer numero grandifiimo di paghe morte , Che fra di loro diuideuono . 
D alche è feguito alcuna uolta rouine, et di sfacimenti di eff creiti, in dif * 
bonor et danno del Principe ; che faceua la guerra , come ben conobbe il 
Rè Francefilo a Pauia,che ci rimafe prigione* Alcuni Capitani hanno al* 
le uolte 4 poter loro fraudate paghe ♦ I foldati poi hauendo lungamente 
feruito fenza hauer riceuute le paghe à fuoi tempi, fi fono amattina* 
ti, rouinandoà fattoi Popoli et i paefi doue fiauano alloggiati , it 
in altre parti anchora . Come f tguì quando leuatofì il Turco d'attorn o 
a Vicna,che li dieci milia fanti flipendiati da Papa Clemente, prefo il c4 
nino uerfo l’Italia, fenza offeruar ordine ne ebedienza al Cardinal Hip * 
polito Medici , fotto il cui imperio militauano , amando fi'in dìfiordine, 
rouinarono et [albeggiarono quanto poterò per tutti i luoghi di Alma 
gna più deboli , che non poteuono fargli rcfiflcnza . Ma che dee dir fi 
più 9 fono hoggidiì foldati ridutti àfegno , che doue tunno òpaffano; 
per accidente prendono le robbe non meno d’amici che di nemici in molto 
ludibrio et dcrifione dell’ordine militare, non punto efferuato da alcu* 
no dal primo ordine cominciando fino all* ultimo finiendo « 


Vbduer ricufato un Principe betticofodiuettir a giornata col 
nemico * Perche non bauea unite tutte le fòrze, gli apportò 
la uittoria ficura , fi come all* altro modo era certifiimo di 
Aoucr perdere. 




A 


Dopo che Pi mpcrador Carlo fatta banca la pacc,col Rè di f randé 
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f bpw r difparerì et guerre, che fra di loro bauute bauiuono-, et in Italia, 
et in Francid proprid , nella quale fi ritruouaua Vlmperador armato uici 
noàSan Defir, quando fra di lorofùcondufa. Sentendo quegli t che in 
Alemagna le cofe della religione ; peggiorano jtUa giornata , et i ria 
belli di Santa Chie fa tuttauid crcfceuono . Si rifolfe con animo intre» 
fido ; di uoler opprimerli , et con la forza , et con le armi , ridurli ala 
la obedicnza dell’ Apoftolica fede . Perche co fi parcua,cbe fi conuenif» 
fe alla Imperiai fua autorità . Parueglifra quel mezo , chefaceua prem 
parar le proui fiotti della guerra > darne parte al Pontefice , cornei 
Vicario di Chriflo , et à Capo di Santa Chie fa , con efpreffo auifo , 
che douejfe ritenerlo infe,che non foffeuenuto tal uolta a noticia , de 
i ribelli (come l’imperador hebbe à dire di propria fua bocca. ) Or ha» 
uendolo il Pontefice fatto publicare da predicatori aUi Popoli in Italia, 
non fi potè giudicar da qual caufa moffo ( fe non forfè per dimoflrar, 
quanto la falfa religione fv/fe per hauer rimedio ) penetrò a gli orecm 
chi de i ribelli . Capi de quali et Principali crono Gio, Federigo Du* 
ca di saffonia Elettore, et Landtgrauio d’Hefia . Li quali temendo , di 
non poter effer colti (proueduti-, adunarono in un fubito un poderofo ef* 
fercito , che à loro fu facili fimo ; per trattar fi da Capi di nuoud 
Religione . Et prima che fi (òffe l'imperddor armato , preuenendolo 
fondarono a ritruouare ; et gli prefentarono la battaglia, tanto arrom 
gante diuenendo Landtgrauio, che quando uide , che non uolea far giorm' 
nata , cominciò à tirarli le artiglierie ne gli f leccati e trincee . L*I mpea 
radore non meno prudente Principe , che ualorofo et confiderai gucr» 
riero , conofcendo ; che anche non hauea adunate tutte le forze, che ordì 
nate hauea-, per far quella guerra,et che meno à lui fi conueniua far gior 
'nata, anzi douea ricuf aria, per non metter fi à certi fimo pericolo didouer 
perdere. Non effendo atto di prudente guerriero, quando fi truoua col fuo 
efferato in parte fìcura- , et che non può dal nemicoeffer sforzato i far 
giornata,combattendo floridi tempo por fi à manifefta perdita . Rifolfe 
fiadife mede fimo (temporeggiando)dar tempo al tempo, il perche face 
ua due effetti funo,cbe fi accoflaua 4 lui M onfiur di Bura F iamingo.con 
lo effercito,cbe di Fiandra à lui mandaua la Reina Maria fua forella, Ré 
gente di quella Prouincia. Laltro che effendo quella gente adunata , con 
quei Principi ribelli tumultuaria, paffuto quel primo imptto,come generai 
mente di tutti i Popoli auuenir fuole,con la lunghezza ueneua à fa (Udir fi 
tt pttconfeguente in maggior dtfidtrio idi ritomarfene alle cafe loro* 
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0 rfoprauenuto it uerno, con fiderato Vlmperador che quello delti due ef* 
ferciti che farebbe l'ultimo a lafciar la campagna, rimarrebbe uittoriof 9 
di quella guerra , come di [opra s’e detto in proposto « Dimorò tutto il 
terno ne gli j leccati , le terre franche da Norimberga cominciando alla 
obbedienza dell* Imperatore fi diedero . Venuto indi con tutto il fuo ejfer 
cito k battaglia col Duca Gio.Fcderigo al fiume A Ibis, disfatto quegli et 
rotto rimafo prigione fù del tutto debellato da Cefare,che con immortal 
fua gloria fu uincitor di quella guerra a capo di dieci me fi, che $' era co* 
minciata . A cui andato poi L andtgrauio a domandar nenia et rimefiofi 
nelle f te forze , gli hebbe ambidue prigioni in fuo potere . E tutto k lui 
fucceffe fauoreuole et pro/pero; per batter ricufato il combattere prima 
ch'egli congiunte haueffe tutte le fòrze fue , ne fi lafcio l’imperador , in 
quei moui menti alterar punto dall'ira, nc dalla colera nemica della quic* 
te,* della ragione* 
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Due Capatanigiouarono molto piu al feruigio de toro Principi 
effendo rimaft prigioni del nemico , che liberi et feioltifat * 
to non haurebbono* 
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I L Marchefe del Va fio et Monfiur di Memorami Conteflabile di Prato 
ciaj’uno Capitano dcW impera dorè et l’altro di Arrigo Re di Francia, fe -< m 
cero affai maggior feruigio àloro Principi, effendo prigioni in poter deU’i 
nimico y cb e liberi et fciolti non haurebbono potuto fare . Et dal Marche * 
fe cominciando , trouandofi egli prigione dell’Ammiraglio Anirea d’O* 
ria, per la uittoria>ch* egli ottenne con le fue Galee , fotto la flendardo iti 
Kc di Francia, contro l'Amata Imperiale, nel Golpbo di Salerno , Auuctt 
ne che oltre di uoler leuar il Rè la Città di Sauona , dalla obedienza et do 
minio di quella di Genouafendone fignore d' ambedue, domandaua anche 
aW Ar miraglio li due prigioni che in quella battaglia fatti hauea , cioè 
il Marche fe, et A f canto Colonnare quali coft apportauauo tanta altera 
tioneall'animo fuorché andaua riuolgcndo affai nel penficro . Et mentre m 
che flaua il Rè trattando di hauer Afcanio et il Marchefe , et V Ammira* a . 
glio di dargli ricufando ♦ Pensò di preuenirlo,et farlo far prigione da Mon 
pur di B erbefiù, ch'egli mdndo con le fuc Galee, da Marfilia à Genoua 9 . 

per tal affare . Or hauutane noticia l’Ammiraglio, per maggior fìcurcz 
Za di lui, et dcOi prigioni ,<t per euitar anchora a poter fuo la pendenza, 
ch’era in Gettona, fi ritirò nel CafieUo diLericc * Il Marchefe non meno 

arguto 
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arguto et prudente, che ualorofo, eonofcendo la mala fait fattone , che y 
quegli banca del Rè, prefe l’occafione , cominciò à tentarlo , che uolef* 
fe accordarli con l’imperatore , da cui haurebbe bonorati partiti , et fa* 
rebbelo ftgnor di Genova, che l’ Ammiraglio non uolcafentir ragionare, 
come quegli che defìderaua di porla in libertà, nefapeua rifoluerfì di fer 
uir fuori che al Ri. NuUadimcno parendoli già in fcandalo foco, et di lui 
fiorettando , per le dimoftrationi, che già vedute ne bauea , limolato et 
infiato tuttauia dal Marcbefc , che godi della occafioneà fauor del fuo 
Principe, venne al riflretto , et fece che l’Ammiraglio inviò Erafmo fuo 
nipote all’imperatore à trattar l'accordo, il quale fi accompagnato ijtf* 
dalla lettera di Ità.Pcr opera del quale fi riduffe allo ftipendio di Cefarc, 
effetto , di molta importanza et di molto commodo al fcruigio di quello 
come indi fu conofciuto dalli fuccefi. Or del Conte /labile ragionando ri * 
mafe egli prigione nella battagliale fece il Duca di Savoia giuda et co 
p o dello efferato del Rè Catolìco à San Quintino in Francia contro di 
lui capo di quel del Rè Arrigo , Et come foffe egli non meno Caualler di 
gran prudenza , che di ualore , ritruouandoft prigione appreffo del Re 
Catolico. il quale et il Rè di Francia parimente , erano con effereiti am* 
bidue armati et poderoficon molto difcendio , prefe Voccaftone di dar 
qualche principio , à ragionar della pace. La quale non ha dubbio , che fi 
f labili fra quei due R è, per lo mezo et opera di lui. Dalla quale ne ufciud 
bene fido, utile, et commodo al fuo Rè, che maritava una fua forella,che 
già trapaffaua l’età nel primo P rindpe d’Italia , et una delle fue figliuole 
nel maggior Ré di Europa, et fi leuaua d’infinita fpefa della guerra , che 
pii non poteua reggere. Ma quello che foffe di maggior importanza era, 
che fi conofceua nella F randa la malitia della f alfa religione , negli ani * 
mi di quei Popoli, benché flejfe nafeofta , che il Rè uoleua purgare , me 
che la morte l’interruppe . Si che può cono feer fi, che ambidue quelli C a< 
pitani fecero maggior feruigio alli Principi loro fendo prigioni, che libe- 
ri, non haurebbono potuto fare, 

* /r vii i’’ *••*%!«> E* - , !.’• ■ . " ’ - - ' 

Ai 0 Capitano , che fila in un prefidio affediato dal nemico , 
venendo alla deditione ; per mancamento di pane , fa di bi* 
fogno ch’egli riceua le conditioni , quali vuole il fuo auuer * 
fario, et fe uno le ha più che un’altro battute migliori ,e fe* 
guito dalla qualità della guerra. 


ttauen* 
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. H'A VE N D 0 il Re ii Francia hauuta Sic tu a fuc uoglic et diuotio * 
ne, col parere et eonfeglio del Cardinal Hippolito da Efle fuperintenden 
te nelle cofe fuc d'Italia . Occupò ambora buona parte della Corfìca con 
Valuto che gli diede 1* Armataci Turco ♦ Al cui gouernò inuiò Gior * 
dano Or fino . il quale attefealla fòrti fìcatione di San Firenzo , al prefi 
dio del quale baueafra italiani, et Francefi da mille tricento fanti col Ca 
pitano Valarone di nation Guafconc. Quello numero di foldati era gran 
iifiimo ricetto al picciolo luogo che haueano da guardare , attorno al 
quale Giordano hauea fatti fabricar grofii bastioni * Li quali et il prefim 
dio di quelle fanterie, che ci crono amate di f ti cento Corf aletti , rende • 
uono quel luogo impugnabile, à douerlo riacquistar con la forza* il ibe 
offendo conofciuto dal Principe d'Oria Generale di quella guerra , et da 
altri Capitani che flauano nella ImpYefa , che furono Agufìino Spinola , 
1554 ♦ Lodouico Viflarino,il Conte Alberigo di Ladrone , Batti/} a Spinola Sia 
gnor di Serrauallc, Chiappino Vitelli , Carlotto Or fino, etl*Adelantado 
di Canaria ; che ui f )pragiunf : con le nuoue fanterie , che di Spagna li de* 
Hinò Rè P hilippo. Non fi eleggerono altramente fargli batteria; ma pren 
derlo per affcdio , che fcgui a capo di tre me fi. Perche ueggendo Gior da* 
no , che gli mancauono le uettouaglie , cominciò à trattar con li Capita* 
ni di fuori di arrender fi. Li quali cioè tVContc A lbcrigo,ct Carlotto Or* 
fino ne diedero parte al Principe . A cui f ?ggi unf :ro> che Giordano de fide r 

raua d’andar a ragionar feco;il che fendo da lui accettatola fera al tara 
dii* accompagnarono aUafua Galea Capitania , douefaceua refidenza* 

Et propofeà lui Giordano tutto quello eh* egli far intendeua » Cioè refli • 
tuir San Firenzo al Senato di Gènoua,ufcir con la gente che dentro ci era 
con le armi bandiere 3 c tamburi, et ritirar fi nelle altre terre dell* l fola, chi 
fi teneuono per lo Re. 1/ Principe gli rifpof z ch’era contento, che i f rìdati 
che flauano nel pre fidio ufcijfero con le loro armi bandiere e tamburi . 
ma che nell’ uf cita s’imbarcaffero fopra Nani pagate da loro, che haueffe 
ro da condurre li Francefi in Proueza,ct gli Italiani in TofcanaXhc non 
militaffero quei foldati perfd mefi à uenire nell 3 1 fola. Che per offeruan . ' 
Za del Capitolato fieffero Ofiaggi il Capitano Valarone , etti Capitano 
Agabito luogotenente di Giordamo, Il quale per uno anno , noinkue/fe, 
ne poteffe feruir in guerra al Rè contro dello ìmperadore , della Republi 
cadi Gcnoua,deW Officio di san Giorgio, et del Duca di Firenze. Quefia 
ultima conditione moffe Giordano a far un lungo ragionamento al Princi 
percome di eofa t cbe à lui dm molUaUeratione* li quale l’ afe oliò co ani 

moquie» 
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mo quieto Aneli eonbrieue ri folla gli foggiunfe: Signor Giordano , fe le 
conditicni.che ui ho propofte ui piacciono , ben pa : quando nò, non fa e* 
damo altre repliche, ne parole.Onde prefa egli licenza dal Prencipe, fan 
tendo d'alto su la poppa parlando con quei Capitani che accompagnato 
Vhaueuono,diffe:\l Signor Prencipe ci dà partiti da di feruti, ci bi fogne* 
ra abbracciar la diferatione. Et fece ritorno in San Fircnzo, douc man* 
cando le uettouagUe,ne feranza alcuna rimanendogli di poter bauer foc 
corfo ne fuffragio,uennc alla dcdicione,con le conditionì 3 che il Prencipe 
proporgli haueaj ft che ft reftringe che chi è a fediate, è corretto preti 
derle condttioni,che à lui fono offerte dal nemico a fedi ante, et non come 
agli uorrtbbe . Et fe auuennc che Pirro Colonna, che flaua nel pre fidio 
di CarigrtanOjhebbe da Monpur d'Anghiem Capitano per lo Re di Frati 
da in Italia conditionì larghe et bonorate di poter ufeir à fiegate bandie 
re, con la fua gente armata, e tamburi di quella terra , et paffar dotte uo 
leua,nacque dalla qualità della guerra et del pto, Perche à Monpur d’An 
ghiem , daua troppo impedimento Carignano , ne à lui parcua l'hora, 1544* 
che Pirro uf :ife con la fua gente di quel luogo , et era in terra ferma « 

Giordano all'incontro era in san F irenzo,et import aua al Principe leuar 
lo da guerreggiare neU'lfola inpeme con quelle fanterie . Ne à lui daua 
incommodo alcuno , lo far in quella flacone qualche giorni pili aW afe • 
dio di San Firenzo . Talché fù Giordano corretto ad accommodarp al 
volere, di cui daua le conditionì ♦ 


li 


Ad un Capitano par che p conuenga efer cauto et confiderai 
non meno in guidar pcuramente un e fcr cito, et accampar fi 
in parte, doue il nemico non pofa afcdiarlo]pernon douer 
poi combattere contro la fua uoglia, che efer ardito et ga • 
gliardo di fua per fona, 

I L Maree chi al Piero Strozzi fu à fuoi tempi Capitano ardite et di uà 
tore, Nulla di meno da gli feculatiui ; furono à lui attribuiti qualche nota 
bili errori , che diceuono procedere dallo e fere egli poco cauto et confi* 
derato nelle attioni della guerra , et dal guidar un efer cito cominciando • 
Volendo egli condurre fei milia fanti Italiani, che per lo Rè Francefco a* 
dunati bauea } neUe circonftanze della Mirandola in pcuro nel Piemonti ; 
per pafarfenc poi in Francia à foccorrcr et fufragar al Rè nella guerra 
che in quella parte mofa gli haueuono , et l'Imperador , et Arrigo Re 
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fi * Inghilterra fece errore diccucno i guerrieri di quel tempo 3 nd paffar if 
fiume e torrente della Scr tuia, Per che fi come pafiò di [ otto à Scrraual * 
le^dGite patena riceucr grane datino et offefa dalli funti,et dalla Cantile* 
ria 3 che con li Capitani fuoi hàuea mandati innanzi il Marche fe del Va* * 
fìo 3 fi come l'hebbe fi grande, che falendo ccn la fua gente la coftafra No 
U44* «e et Serraualle fu difiipato rt rotto à fatto^et dalle genti dd Marche fc, 
et anchora dall'opera et meto ài Battila Spinola Signor di Serraualle, 
che coligli buomini fioi, et con la pratica et cjperienza ch'egli tenea de 
i pafii et dd paefe diede rileuato fufìragio à quella impressi che legett 
ti dello strozzi furono disbar at tate à fatto. Che quando quegli (come do 
uea per la ragione della guerra) per dir quello che quei tali foggiungeud 
no 3 haueffe cantinato alquanto più alto fa la montagna com'era in pc& 
ter fuo di fare , et andar à paffar la Scriuia di fopra ad Arquà , due mi & 
glia piu alto de! camino ch'egli tenne , pajfaua ficurifiimo al diritto cam - 
mino in Piemonti , fenza pericolo di poter ejfer offefo da parte alcuna. Sé 
che in quello pajjagio fi egli tenuto poco prudente et meno confiderai* 
Nella giornata ch'egli fece in Tofana e /fendo Capitano Generate deli'ef 
cito dd Rè di Francia 3 col Marche fe dì Marignano Capo di quello del * 
Vlmperadore et dd Luca di Firenze 3 fi accampò in pane mali fimo fi* 
tuata. Onde rimanendo fi a il fuo cffercito et quello del nemico unfoffh y 
àiffero gli e/perti di quel paefe 3 che il fuo cffcrcito non potè far pruoux 
155 4. delle fue forze et la rotta uolcuono chef off e feguira in grandifiimapar* 
te ; per la qualità dd fito doue fi fece la battaglia ♦ Onde il Marecchial 
Strozzi era riputato ardito, gagliardo, et diligentijìimo ♦ Ma uogliono 
che mancafiero in lui qualch'altre parti giudicate à propofito et necefi 4 
rie in un prouido et eccellente Capitano* 

Vn'atto effempUrc et raro di giufiicia fatto da un Principe 3 fece, 
chiare àgli huomini et al mondo y quanto egli f offe giufio* 

A L tempo che lo fiato di Milano era gomnato dal Principe Ferrati* 
do Gonzaga, auumnc che nella Città di Como , fc non ha prefo errore 
chi l'ha riferto , fi da non fo chi , ò per gara , ò per altro , a / angue col * 
do commeffo un homicidio.Et come il ddinquente non fapefic (come mot 
te uoltefcguir fuole ) ò non petejfe faluarfi dalli minifiri di giufiicia fu 
egli pre[o 3 pollo in carcere , et formatogli contro il proceffo da quel Po* 
de (la ? nd quale fendo fi ite tanto innanzi » che non ci mancaua altro più 
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che far fi la [cnttttZd.La moglie del carcerato, che matta il marito come 
l 'anima fudyfofeinta dal defìderìo , ch P clla hauea , che quegli kéuejfe pò* 
tuto cattarne la uita, Andò al P odcftd pregandolo , che uolcjjc haucr com 
pacione al mi foratile cafo di fuo marito , et att'angonia et afjìitticne di 
lei Quegli ri/po fogli, che non poteua di meno prrgùijVcia,tÌK non ha» 
uejfo da morire,conlìderi chi ama, che nouclla / ù quella alla fconfoUtd 
tncglic.La quale foggiunfo à lui dunque Signor Podeftd . non ui e rimem 
dio alcuno per f campargli la uita f quegli riffofe un foto ue ne farebbe* 
cioè, chi uoi compiacele me deWamor uodro.Vafjì ita moglie modera 
et cafla per natura , rimafo fra difo fior dita et fojpefa tieggendojì ridili» 
ta in un flato, di douerfar gagliarda proua di fe. Da una parte defìderé 
Ua la uita del marito, non meno della propria. Dall’altra le parca pur cc 
ceffo grane, dar la fua per fona in balia di cui non era a Ui marito . F inai* 
mente prendendo, in lei il defiderio 9 che hauea che il marito uiuejfe, in» 
clinè il penftero à doucr fansfar alla ingorda et peruerfa uoglia del mal» 
ttagio Podcflà * il quale con tutto ciò dimoiando poco timor di Dio et 
meno de gli huomini fece decapitar il carcerato marito , La fuenturatd 
moglie , che quando fperaua la refìitutione di quello , ha nuoua ch'egli è 
m morto, mancò poco che per fouerchio dolore anch'ella non moriffe . Et 
conofccndo come prudente ch'era,chc il far gridi et ffarger lagrime,non 
la uendicaua del grane torto , anzi ajfafoinamento che il perfido P ode» 
{là fatto le hauea, fi indirizzò a Milano alla Principcffadi Molp betta* 
moglie del Principe Ferrando, à cui fatta notitia del mi forando fuo cafo* 
et ella a molta pietà mojfa , uoUe che quegli , che à punto era entrato in 
camera all’ bora fontijfc prima , che difnarcla qucrctta detta tribolata 
donna . A cui ordino che lui dimorale ceti U Principe f Ja fin che fòfj c uea 
fiuto quel Podejla (al quale fece fonuerc,che douejjc comparcr à lui ) et 
diede Iperanza , che à ici farebbe proueduto di gtufiicìa . Giunto quegli 
al cofpetto di detto Signore,cgii Jr ce uedtrli la donna, che nano qutui al 
la [ua prefonza tutto ciò ch’era paffuto fra di loro , ne faputo negar il 
P odcfla mente, anzi confo f] andò alla pieftnza [ua tutto ejpr uero , non 
fendo egli maritato, fece jfo farle con li domiti mezi quella donna . A cui 
foggi unfe, uoi Madonna fol e reintegrata era nell honor uoflro , che l*ins 
giuflo Podeflà tolto ui hauea , et noi in lui reintegreremo lagiufhcia ch'ei 
hauea uiolata et of}eja,et co fi di fuo ordine per li debui termini dette lega 
gì fu punito et decapitato con ejfempio raro di quel giujhjumo Pntt* 
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Chi pofiicde una Terra , et un * Cadetto ctnchor che fort<> 
non può ejfer troppo diligente , ne confiderai hi annue * 
dere quello , che altri contro di lui potè jfe fare per op » 
primerlo . Et chi hà in cuftodia una fortezza , non può 
errare à riueder (pejfo con li propri] occhi ogni parte 
di quella . ^ 

J O difi di fopra che Galeotto Picee col penfiero eleuato , et non meno 
con V antiche con la fraude^ppreffe il Conte Gio. F ranccfco Picco, et la 
U34* Mirandola in/ìeme col fuo CafhQo, tutto che fo/fero per fito,ec per na * 
tura molto forti A quatto accidente haurebbe potuto riparare un poco 
più di fuegliato pen/iero , che hauejfe kauuto il Conte Gio, F ranccfco in 
preuedere di cominouo quello che contro di fe, et della (uà rena poteua 
difegnare Galeotto t ch’ei fapea uiuer di lui mal fatisfatto et peggio con * 
tento . Trattando bora di quelli che hanno cujiodia di Fortezze , dico 
che à tutte l'hore fi conuiene t anzi è molto dovuto et ragionevole, che rim 
veggono freffo ogni parte di quelle con gli occhi propri], et non ripofarfi 
fopra la dtligenz^pcnjiero.ne anfìetà de loro M iniftri, Perche chi dejì * 
dera un feruigio intiero et compito ieffequi fca egli proprio , Chi non lo 
cura più che tanto, lo commetta ad altri * Nelle paffute guene che fra 

le ami imperiali et Franceft fi trattavano in Piemonti et Monferrato y 

• * ^ 

feruiua a Francia tra gli altri Cdpitani Italiani Lodouuo da Birago , 4 
cui cade in penfiero,che (offe potuto riufcire l'occupar il Cafìello di Mim 
lano in nome di quel Rè. H ebbe mezo di trattar quello affare con Gior • 
(55 2 » gio Senefe et fratello^bc ambidut bulicano feruito nella guardia di quel* 
lo , et per queflo rifretto prefa licenza da quel Ca/ìellano,et burnito me * 
ZO di trattar col Birago , Era in quel > afelio fra le altre una fineQra al 
piano del terreno di dentro deuerfo il giardino , per laquale difcorrcué 
acqua nel tempo della pioggia che porgtua nelfoffo. E tutto che a fojfe 
una grate di ferro Ja lunghezza del tempo l ’hauea confumata, Giorgio 
confcio , et d pieno inflrutto dello fiato di quella fincftra , et della grate 
corrofa dalla ruggine *, perla relatione eh * ti ne diede , cenfirmò affai 
Lo doni co Birago nella freranza di poter fi occupar il Cufici di Milano l 
fi grande et forte da douer fi connumerare tra le principali fortezze di 
Europa, Or dati il Birago gli ordini opportuni per poter fi introdurre 
in una ftanza vicina al Caftello , a poco à poco et fecretamente , coti 
arguta inuentione tanto numero difoldatt fruiti , che f off ero fr [fidenti 
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ai opprimer la guardia et mantenerlo , fin che ui fofific mandato maggior 
sfe rzo . Capo de quali era andato il Capitano Saluafonc Francefe , men* 
tre che alla giornata di Piemonti pa/fauano le genti ad uno ò due la uolta 
al deputato luogo, il Giorgio Sencfc che dimcfticamcr.te andaua alla giot 
nata in sfollo trattando familiarmente et giuocando con quel c afaRa* 
no et a cut non era ( può dir fi ) tenuta porta , ne bauute occhio , hebbe 
agio di gittar un /pago col piombo giù nelfioffio da quella finefìra. douc 
penfauano di entrare : per bauer la mifura della lunghezza della ficaia, 
che ri bifiìgnaua . Ma come non permetta Iddio che a gli huomim rutficir 
poijano tutti i loro penfìcji,ne difegni , fieguì che il piombo non potè pem 
netrar dentro il pantano del fojfio, ch'era affai , Ne lì Giorgio hebbe conm 
ftderatione di preueder, che fendo il fojfio con l’acqua et in )ito paludofo 9 
era di mefherolajciar alla ficaia più lunghezza di quella .che non era edm 
lato il piombo l rt/pctto al pantano. Dalchc fiucce ffie che la ficaia fùfabri 
cata corta. Finalmente parendo al Capitano Saluafioned' bauer tanti Jol* 
dati adunati nel diputato lungo (età quali era proueduto al uiuer loro 
con deftro modo'jper effequir la imprefia unaaiotte in tempo che la L un4 
non rendeua luce : paffiando per l'Orto uicim fi accodò al Caccilo ; con 
la comitiua degli huominifuoi ; et entrati nelf o (fio, fienza fiarfi ftrepito, 
appoggiarono la ficaia aRa finejira , laquafe affondata giù nel pantano 
per alcuni palmi , rimafie fi corta et ffiopor Lionata al loro dijegno , che 
non ballarono à poter entrare. Et ritornati k dictro t rimafiero con fperati 
Za di effier a tempo ad cjfiequirla un altra notte con una ficaia di epporm 
tuna mifura. Ma la fortuna di Cefi are che non uoleua che un tanto Cam 
fìeRo douejfie effier occupato da cofì poca forza, et inafpettato fu'to.fect 
che Giorgio Senefie laficiò un fuo guanto di maglia neR*Orto\che feopers 
fe la inJìdta,routnò LUmprefa^ct priuò lui di ulta Perche la mattina l'Orm 
tolano ritruouato il guanto, et uedeua ncRa rugiada la c alpe fiata di quelm 
la gente, come pochi giorni innanzi hauea ueduto un'altra uolta ( bau he* 
minore affai ) «enne in confideratione di qualche infidia fatta al C aftel* 
lo, et andò a riferir il tutto al CafìeRano , 1/ quale conofciuto il guanto 
effier al ficuro queRo di Giorgio Sem fie : parue a lui di hauer il cafio in 
chiaro . Come lo chiari daRo hauer fatto far quegli prigione , canuinto, 
Còn fie (fiato il tener deUa infidia,et fiquartato uiuo pergiurila, et fuggì» 
tofi il fratcRo di Giorgio,et licentiati quei faldati che Hauano ndutti ili 
qneRa cafia : per la effiecutione deR'imprefa , rimafie proueduto et ripa* 
reto ad una pericolofia guerra, che poco mancò, non fu fife à Milano prinm 
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cipiatd et accefa in grauifiimo'danno di quello Stato. E tutto in riflretto , 
per colpa et cagione di quei che haucano il carico della cudodia et gouer 
no di quel Cadetto . Li quali fe di tempo in tempo f hauejjtro con dili * 
g enza riuedulo ( cerne era ragione ) non ci farebbe fiata quatta fine [ir a , 
fenza h. uer una grate gagliarda come l'altre haueano , et mancando la 
eauft,non haurebbe corfo quel pericolo di effe r arrobato . 

Varriuata in una Città , e Terra att'improwfo , di gente 
amica , ha prohibito il damo , a quale gli habitatori di 
quelle rimaneuono f ottopodi , 

Si è ragionato di fopra,the conducendo il Mare echi al Piero Strozzi 
da fc i milia fanti, dalle parti di Lombardia utrfo Piemonti , per pafjar in 
Francia afauor di quel Rè, per la guerra che s’era ridutta in cafa fua,fù 
disfatto et rotto egli et la gente fua , fra None et Serrauatte , da quella 
che gli mando dietro il Marchefc del Vado , anchtr ch’egli fi faluaffe 4 
cauatto Adunò in pochi giorni al tre tanta gente per condurla pur in Frati 
eia. il Marchefc che banca notitia del fuo ptnftero , et eh egli caminauct 
alto, dentro le montagne, per calar nella P oceuera , et andar più / ìcuro , 
eonofeendo che non ui f/iuea luogo poterlo didurbar, fe non atti puff i 
dette montagne ; feriffe al Conte Gio. Luigi Fi>/eo,tf?c comandale a gli 
buomini fuoi à doutr impedir con tutta la diligenza i pafii atto Strozzi 
nel fuo paefe. llquale non capiua all’ bora nel pensiero del Marchefe ; ne 
del Senato di Genuua che haueffe intelligenza col med-jimo Conte, d’e/* 
fer da lui introdotto in quella Città. Al danno et rouina detta quale prò* 
uide Iddio con la giunta di Don Bernardino di Mendoza , con utnti galee 
di Spagna , et con due nulla fanti il precedente giorno, che cominciò lo 
Strozzi a difeenier con la gente fua netta ual di P oceuera. li Conte che fi 
tilde impedito il maluagio concerto , che con lui kauea flabtltto, mandò 
Rafaele Sacco fuo Auditore a notificarli , che no fi accoda)] t a Gc noua, 
perche l’arriuata dette Galee di Spagna con fanterie nella Citta gli ha* 
uea toltJ l’accafionc di poterlo introdurre dentro fecondo il loro difegno » 
Et paffuto quegli à fuo camino per la P oceuera , fi auiò in Monferrato^ 
tigli nufcì lo impatronirfi della Città di Alba . Ritruouandofi Leone 
Strozzi P rior di Capua con due fuc galee à Malta a feruir alla fua Relim 
gione ( che hauea prefa licenza dal Rè di Francia) fece difegno infume 
delle altre quattro che quella mantiene , con un numero di qua Lauatteri 
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del fuo Ordine , andar in Barberia a prender una notte gli babitatori di 
Zara luogo infra terra dodici miglia. Al a la fortuna di quelle genti , che 
con fteurezza in ripofo et inquiete dormimmo nelle Tende à battere le 
biade et grani kro, aliene al tutto di hauer mai penfato di e/fer fatti capa 
tiri, fi lungi daziare ; permife , che la medefìma fera della notte , ch^ 
quei andarono a Zara,ei capitò di tranjìto et à cafo Salarais Turco, che 
con alcuni caualli di Coftatitinopoli paffaua in Algieri « Or giunti i Ca* 
uallcrideUa Religione, et altre genli,che andate erano con le galee à Za* ( JJ2Ì 
ra quella natte, nel cominciar a romoreggiar contro di quei mori ; li co» 

Uallt turchefcbi di Salarais fonando all'ufo loro , diedero fegno che quitti 
fofjero caualli turchi ; dal qual fuono,ct dado cjfer da loro ributtati, fu* 
rono corretti ridurfi in non poco difordinc uerfo il Mare ad imbarcar/!, 
fenza hauer potuto effequir alcuna cofa di quanto promeffo fi haucuono 
contro quelli Mori. Talché fi può concluderebbe la giunta di Don Ber 
nardinodi Mendoza, con le galee et fanterie difefe Gcnoua . Perche non 
ardì il Fie fio d’introdurre dentro lo Strozzi con quella gente , fecondo 
che fi feppe poi , che fra di loro concertato haucuono . Si come Salarais 
con quei caualli Turchefcbi capitato d cafo quella fera à Zara, liberò 
tutti quei babitatori , che non fofftro condutti Schiari à Malta , fuori 
d’ogni credenza ,et penjler loro , 

• ' 6 

Ne i Barbari fi fono alle uolte ueiuti , et uditi fatti et detti 
di prudenza, che dimoftrono , che la madre Natura non 
è fiata loro auara de i doni fuoi, 

Qy I E T A T I che hebbe con l’armi et con la forza l'imptrda 
dor Carlo iromoriet folle uat ioni dei Popoli di Alemagna, feguirom 
no ausiti tumulti in alcuni popoli nell’Africa follcuati ( come s’è det * 
to ) dal Sertffo co fi nominato , che in quelle parti s’era fatto Capo di 
feditione. llquale diede alcuna uolu pcnfìcro a Ctfare:per lauicim 
nità che bauea con la Spagna , dubitando che con lui haueffe potuto 
forfè andar'ad unir fi il Corfalc Dragut . Ma apportò timor affai maga 
giore il Seriffo al Re di Velez , come più ricino al pericolo , llquale per 
tal cagione, inuiò all’lmperadorc un’ Ambafciatore fuo , che capitato i 
Genoua , andò ad albergar in ca fa del Comtniator Piguerod « E tutto 
che fo[feBarbaro,tffendo nondimeno deftinato da un Re, non mancaua ij jt ’ 
ch’egli no f offe corteggiato da i mede fimi Cittadini che in cafa dellifteffo 
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f igucrod conuerfaudno , Con alcuni de quali ciualcanìo un giorno VA* 
fricano,attomo al le mura della Citta : per diporto , peruenuti a quelle 
di Carignano,ehc hanno prò fie ttiua del monte , che gli rimane dinanzi, 
parlando a quei Cittadini che feco caualcauano,difie loro , Dietro à quei 
.menti ci dee e fiere pianura che produce i grani per lo uiuer della Città . 
Et rtfioQo quelli, anzi che ui era il Marc, et non terreno, fecondo ch'egli 
p erfuajo fi hauea,et che i grani fi conduceuono di Sicilia , et d’altri luoa 
ghi di fuori. S oggiunfe quegli argutamente,dicendo. Dunque fe non fofm 
fin fie tl uento che manda fie le natii, uoi non potrcjle haucr pane , fenico» 
Za fenza dubbio acuta et fottile,non da Barbaro , ma da prouido Phtlom 
fopbo , considerando quanto quefto fia neccfiario à tutti i Popoli , et in 
che f oggetto rimangbino quei che non l’hanno. Dimorando Solimano 
con l’Effcrcito in H Ungheria alla efiugnatione del luogo di Sighet ; ha* 
Iftt » ueafeco Mehemct B afa Genero dt Sclim , I Iquale dimoftrò prudenza 
grande et rari finta in quella imprefa . Perche infermatoli Solimano et 
morto à quella guerra, tenne Mehemet afeofta et la infirmiti et la mora 
te, fin tanto ch'egli hebbe auifato Sclim , che di M angrefia morto il fa» 
ire andò in Coftantinopoli a prender il po fie fio dello lmperio,et pafiò in 
lungheria allo Efferato , dal quale fece Mehemet con l’arte, et conte 
minacele efiugnar il luoco ; accortezza ueramente et fagacità , non da 
Barbaro l ma degna di qualunque egregio et famofo Capitano . Onde 
può conofccrfi ,che à quefti due Barbari non fi la natura auara in dargli 
de i doni fuoi . 


A tempi noftri alcuno eleuato fiirito , ha mentalo nuouo 
modo di far batteria et efiugnatione ad una Terra , 
dalla parte del Mare , fenza che nemici potè fiero uic* 
farglielo ♦ 


M ENTRE che il P rencipc Andrea t Oria notificato bauea all’ lift* 
peradore in Alemagna, che non hauendo l’Armata delle fue galee, in che 
douerfi impiegare quella Eftate farebbe à propofito del fuò feruigio far 
quell’anno la imprefa de li Gerbi in Barberia per leuar quel nido de 
I J J 0 * C erfali. Et quegli ri fio fio, che i lui la rimetteua. Succefie nuouo acci * 
dente da douer far cambiar peti fiero , perche Dragu i C orfaro non me» 
no con la fraude , che con l’arte , et con la forza in quei giorni occupata 
bauea U terra di Africa: pur nella cofla di Birberia , chiamata per 
*• : altro 
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attro dittico nome Hahemedia : forte per fito et per érte, più che 
altra fi fapcffc in quelle parti , Come al mondo fece tefìimonio la lunga 
batteria, che ui (ì fece, et la copia di munitioni che ui fi con fumarono ai 
ripugnarla. P eruenuta à Genoua noueUa della occupatone che Dragut 
fatta hauea <f Africa , gli habitatori della quale à tutti i tempi à dietro 
t’ erano gouernati da loro Htjii , fenz a uoler ne Turchi , ne ChriBidtn in 
quella Terra, fece mutar ctnfeglio al Prencipc, chelafciando il pen fiero 
dell’imprefa de li Gerbi , pofa l'animo ad interprender queUa di Africa t 
come di maggior importanza al Chriflianefimo ,feui fi [offe annidato 
dentro il Corfale , che in pochi ami l'haurtbbe ridutta habitatione di la» 
dri , con’ è diuenuto d'Algicri.' Laonde al principio d’ Aprile, fece im» 
barrar [oprale fue galee quei faldati Spagnuoli ebehaueano nomato in 
Lunigiana,nauigò uerfa Napoli et Sicilia, pafiò in Barberia, prefa il luna 
go di Monafìieri,et andò à riconofatr la Terra fA fica • Et come [offe 
infua compagnia Don Garcia di Toledo, fa gli offeri di bauer munitioni 
à fafficienza dal Viceré di Napoli fuo Padre , per quella imprefa . Ma 
come auido di honore et di gloria, gli addimandò il carico in quella della 
gente di terra. Il Prencipc confiderando che non impcrtaua ch’egli clcg* 
geffe in quella guerra Capo in terra più il Viceré di Sicilia Gio.di Vega % 
che Don Garcia : pur che fi haueffero le munitioni per tffequirla.et far 
quel feruigio all’imperatore , lo diputò fecondo ebe quegli ricercato gli 
hauea. E ra la Terra di A friea fituata per la maggior parte in Mare, et 
quel poco che reflaua uerfa terra hauea mura antichifiime , et fi dure et 
gro(ft,che anchor ui fifaceffe la maggior batteria ; che molti anni pri • 
ma fi hdueffa memoria, che fatta fojfa in altra parte , ui s’era nondi mena 
potuta far poca rouina . Or effendouifì confumate quante munitioni di 
balle et di poluere , hauea in Sicilia et i Napoli , fù corretto il Preti» 
ripe à mtzo deU'imprefa , mandavi Genoua con diece Galee Marco 
Centurione per haueme in commodo da quel senato , et dal Duca di Fi» 
rettzc,che gliene faceorfe di groffa quantità. Et ufando quegli non minor 
diligenza nel ritorno in Africa , che nell’andata a Genoua ufata haucjfe, 
fra bricui giorni giunfa dal Prencipc . llquale fece di nuouo rinforzar la 
batteria (che tfon fi era però mai del tutto tralafaiata) alla parte di ter * 
ira. Don Garcia confiderando il trauaglio, ch’era per bauerfi all’entrata 
di queUa batteria di terra , ne fece con bell’arte un’ altra dalla banda del 
Mare. Che come parte ch’era riputata menopericolofa , hauea le mura 
pii deboli * E gli fece deformar due galee , et congiunger ambidue li corpi 

A A inficine , 
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tnpmtychc faceuono un ponte in Mare,fopra Uguale fatti far ripàri, 

. porre alcuni cannoni , fò cominciato à far fi la batteria in quella parte* 
Laquale i Turchi nei M ori di dentro , non poteuano uietare , che non fi 
faceffe , fi che in brieue fratto fu gittato a baffo un gran pezzo di muro. 
Indi datop gagliardo affatto da ambe le batterie , fu A fica dal ualor di 
quei di fuori 3 prefa , efr ugnata , et da quella fcacciati i T urchi,et d’ordine 
dell* lmperadore,fù rouinata à fatto . Talché dalla nuoua inuentione di 
ISSO* Don Garda di Toledo , in far batter quelle mura dalla parte del Mare 
rimafe Africano pa Mahemedia efrugnata,et del tutto eftinta,etleuatom 
fi un’albergo di ladri Barbari , che di continouo feorrcndo et depredando 
baurebbono infe flati i paefi Cbriftiani * . 

p V ' . | ; * » *» 
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Ei pare cofa quap fatale , che i Capitani che hanno il ma* 

neggio della guerra,non fappiano alle uolte rìfoluerfi i 
quelle impref t , che farebbono pii utili à loro Preneipi 
et di maggior gloria k fede fi* 

* ' J 1 ' * * .* *■.*#% 

>, Qj* NDO F errando di Toledo 'Duca cPAlua di F imita , doni 
egli aimoraua alla Corte dell ’ Imperador Carlo , et del Rè Philippo fuo 
figliuolo, fi da loro desinato in Italia, andò coti la maggior balia , et atta 
torità,che baueffe mai neffun* altro. Perche oltre di effer eletto Capitano 
Generale, Luogotenente, et Gommatore dello Stato di Milano , era an* 
che Viceré del Regno di Napoli . Or giunto k Milano , come la fomma 
I ss s» della guerra , foffe ridutta in Piemonti , et nel Monferrato , egli attefe k 
rinforzar rEffercito di genti,et da piedi , et da cauatto , fece prouiftone 
d’ un grandi fimo numero di guaftatori,ct fece comandar uicino à due mi • 

Ha carri con li loro buoi da condurre apparati et muntimi . Talché gli 
cechi di ciafcuno, nette parti di Lombardia, et circonftanze k quefto tem • 
poi furono uriti in effo Duca, E tgiudicauano gli frccuUtiui, che con 
Unto apparecchio, dotte ffe egli poter ottener ogni fortezza , piazza -, o 
Città , che Frante fi poffedeffero di qua da monti , \ limando che à gai fa 
che fogliono far i Turchi , doueffe con la commodità di tanto numero di 
guaflatoriyCt di carri et buoi 3 mandar nette fclue della alluuione del Pò, 9 
del Tartaro a fabricar gabbioni pieni di f affitte , et farli condurre con li 
- carri di notte, à quelle Città, ò Cafale^o T urino, che haueffe uoluto efru* 
gnare. Et empiendo il foffo } col mezo dette trincee, con l’opera de igni» 
datori entrar ni può dir fi a piano ? et far di quei acquici et impref e h che, . 
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flfr fogliono quei Capitani, che hanno forze granirti balia , et fuperiom 
riti di comandare come il Duca hauea. Et flandofi in coiai afpettatione , 
non meno da i propri/ Capitani nemici , che da tìnti gli altri . Ecco che 
fuori del pen/iero (può dir/i ) di ciafcuno t andò a porfi alla efpugnatione 
diSant’la nel VerceUefe; luogo che nuouamente nemici baueuonofor • 
tificato confojii,et bacioni grofiijiimi ; perii proporti toro della guer* 
ra,cht fi trattaua.llche à gli efperti in quella , diede ammiratone granm 
difiima. Liquali diceuano,che il Duca hauea affunta la più difficile imm 
prefa , che interprender poteffe in tutto il Piemonti , et Monferrato , in 
quella congiuntura. Perche in ogni piazza » che fuole il nemico riparare 
di nuouo,ui pone tanto ftudio et diligenza in forti ficarla,par:icolarrnenm 
te nella fabrica della groffezz* de i baflioni , che d disfarli col lauoro et 
mezo de i guadatoti, ha del difficile , oltre la morte et perdita di quelli . 

A rouinarli con le artigliane hàdeU’impofiibile. Alla cuftodia di quella 
tu fi fuole porre doppia proui filone di gente di guerra , che uicnc ad efftr 
il remo del pre fidio. Perche gli huomini fono quelli ( et non le mura, ne i 
baflioni ) che combattono, il Capitano anche , che ui fi ritruoua dentro , 
oltre l’intereffe del fcruigio del fuo Prencipe, fuole difender à , come imm 
p refi particolare et fua propria , fecondo che fece qui L odouico B irago 
capitano di prudenza et di molto ualore,che riputaua il luogo di Sant’la 
fortificato daU’auifo,et dalla indurirla fua, parto di lui proprio. Talché 
chiunque ui à metter fi alla efrugnationc d'una terra fortificata di nuouo 
da un Prencipe ò Capitano nella maniera che s'è detto di f òpra , occorre 
di rado che poffa occuparla con la forza , per la oHinatione di chi ui è 
dentro, che uuole difenderla à guifa d’impreja propria. Effe auuiene che 
pur fi occupi.ricfcc più lofio con iajfedio,che con la forza. Secondo che 
fi sa, che fucccffc di Carignano nel Piemonti , et di San Firenzo nell' l fola i S447 
detta Cor fica, che Giordano Orfino per lo Rè di Francia fortificato ha • 
uea : l'efpugnatione del quale non fi eleggerono i Capitani della Repub* 
lica di Genoua tentar con la forza : ma lo riacquiUarono con l’ofiidione . 

La Città di Metz fi si che l'imperaior Carlo manco potè e/pugnarla , 
come parimente feguì di Sant’ la, dattorno alquale fùcoflrctto leuarfi il 
Duca,et hauer fatto fi graue fpefain damo, poi che non potè far f ruta 
to alcuno . il Duca di Guifa quando dal Rè di Francia fu deftinato in 
Italia ( come s'è ragionato di fopra ) giunfe più tofto in Piemonti , che fi 
fapeffe effer anche partito di Francia. Perche non f limando il Rè ne triim 
gua che ci [offe , n< giuramento c b’ei haucjfc fatto: ruppe la guerre 
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atTimprorifb, Onde fetido giunto il Duci di Grifi fi repentinamente In 

1 157 ♦ Italia con fi podcrofeforze>eb'cra il principio di Genaro , li Capitani et 
Miniftri deWimpcradore et del Re Catolico in Italia colti tanto all'impro 
tiifo,non haueuono 3 nc forzane prouifioni da difender Milano, ne quella 
Statarne modo di poterne hautre , fe non con intermi filone et lunghezza 
di tempo . Talché il Guifa poteua asfaltando aU’hora Milano ; far gran 
* Utile alfuo Re, et empir fi egli di molto honore,et di immortai gloria * ti 
r * mede fimo baurebbe potuto far a Gcnoua , poi che (com'è detto) gli I ma 
penali ; non haueuono da poter difender fe mede fimi , non che di poter 
porger alcun foccorfo a quella R epublica « il Senato di Ha quale in fi rem 
pentino mouimento , per poter effer di continouo ari fato del pregreffa 
deW inimico, inuiò à far refidenza appreffo del Marche fe di Pcfcara Ge» 
utrale del Catolico in Lombardia , il Secretarlo Matteo Sonar ega li eri 
Padre, Auo,et Proauo l’i&effo officio effer citarono ; et il quale ( benché 
giovinetto ) compì bene alla fua legatione 3 di che nhebbe lode , non meno 
dal senato, che dal Marchffe * Or quando foffe riufeito al Duca di Gri* 
fa d’impatronirfìyò di Milano,òdi Gcnoua , come forfè farebbe potuto* 
fegtdre : fenza dubbio per le forze che banca, et per effer il tutto ffcrouc 
X àuto di gente di guerra , et per la uaricta delle opinioni de i Popoli , eh € 

fogliono fempre amar wutatiomjt defiderar cofe nuoue é Oltre che non 
gli farebbe mancato tempo di poter effer a congiungerfi con le forze del 
Papa : per affaltar il Regno di Napoli : baurebbe i acquilo di Milano* 

. idi Gcnoua ( qualfujfe ) apportato tanto difauor et riputacene alPinu 
prefa di Napoli t per la openicne che generalmente la uittoria fuolearm 
recar al uincitore , che baurebbe ritruouata l’entrata più facile in quello* 
Laonde come s’è detto , par cofa qua fi fatale , che i Capitani me Ite uolte 
nonfappiano rifoluerfi à quelle imprefe , che farebbeno di comodo et di 
f molto profitto atti Prencipi loroie di gloria à fe mede fimi, f :co rido che fi 

può conofcer et giudicare dal progreffo di quefli due gran Capitani 3 aazi 

* Prencipi, che rotnoreggiarono affai, fenza c h’ alcun di lor faceff t frutto » 

T »* bonorato CauaUero cupido di acqui fiar honore et gloria 
maggiorerà accelerata (noi credendo ) la morte al uecchio 
Padre * 

V*? v c * ’ k * '• ?v4rt*+ i » - ** , • fi- >f 
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D 0 N Garda di Toledo, cade in de fiderio di far due effetti in un tenue 
po mede fimo , l'uno acquietar fi hom et gloria maggior anebora di 
- - quelita 


TERZO. 


18* 

quella , che fi p arcua di hauere , benché già f offe grande , </ /Viro far 
feruigio all’lmperador fuo P rencipe , Era la Città di Siena , et lo Stato 1 5 j * 4 
fuo peritemela pochi me fi prima in potere de i Frante fi. Perciò perfuafe 
i Don Pietro fuo Padre Viceré di Napoli , che proponeffe a quegli, di 
nolerfar quella imprefa , alla fife fa della quale Supplirebbe egli,col me • 

X 0 de i redditi, et de i dcnatiui,che haurebbe dal Regno Queflo procuri 
Don Garcia giudicando al fi curo, che e /fendo il Viceré capo deU'imprt» 
fa .ne farebbe egli fiato Capitano et Principe afifioluto ; fetida tffergli po » 
tuta fouuenir nel penfiero,ch e il Padre doueffe perirci, credendo gli huom 
mini difficilmente le cofe , che non uorrebbono . Sentita l’Unpcrador U 
propoka, che il Viceré fattagli hauea , à lui riffe fe che egli ne era cono 
tento, hauendo ordinato al Prcncipe d’Oria,cbe con le galee tra à N apo» 
lì, che doueffe fermami fi, et effequir tutto quello , che da luiglifcffe oro 
dinato, llquale ejfendo bormai carico di anni,etin una Citta, qual é Na» 
poliydoue hauea tutte le delitie^ipofo^et commodi,che tiafeuno può pen 
far e, non fapeua leuarfi di là per por fi a camino. D alche nacque, che fi 
f forzato il Principe con molto fuo incommodo et danno dimorar à N ao 
poli tutto quel uerno. Perche non partì Don Pietro di la più tofto, che al 
mcfediFeuraro, Giunto finalmente in Tofcana infume con la maglie, 155JJ 
che ficco condutta hauea , ritruouato aere diuerfo dada dolce amenità di 
Napoli , et la fianca con minor commodità di quella ch'egli laf ciato ha * j 

ut a , ejfendo anche la fiagione fredda , et egli pieno di carne , et hormai 
Utcchio , in cambio di far la guerra a Siena fece il pafifaggio all’altra ui* 
ta . Si che il mutar Regione ad un' ueccbio, et nel uerno , gli accelerò la 
morte da altri non penfata,ne creduta . 

Sogliono i Prencipi ( benché prudenti et grandi) far notabili 
errori à danno d’altri,et di fe mede fimi anchora. 

I L Duca Lodouieo 5 forza(come ré toccò ne i ragionamenti di [opra ) 
foffinto dada ambitione di ufurpar lo Stato di Milano à Gio. Galeazzo 
fuo Nipote ; et per trauagliar gli tir agone fi Rè di Napoli : perche non 
potè [fero opporfi al fuo maluagio diftgno , chiamò in Italia Carlo Vili • 
eoa le forze F rance fi. Col fauor delle quali riufei à lui far fi Duca , et ri» 
mafe fatisfatto anchora nel fuo ptnfiero di hauer fatto abbattere gli Ara 
gonefi . Ma i capo di pochi anni perde lo Stato fuo,fù condotto prgio • 
nc in tranciali morì con poca gloria et meno honore. il Rè Luigi XÌI. 
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tfftnio Signor li Lombardia et di Genoua, era Arbitro ( pub dir fi) detti 
iofc d’Italia , et fi podcrofo per confequente i che poteud da fede fio faf 
timprefa del Regno di Sapoli,et leuarleàgli Ar agone fi, che l'haueuo* 
no tornato a ricuperare ♦ Sulla di meno uotte ( non fi sa da qual /pirite, 
è penfiero moffo ) far l'acquijìo di compagnia col Catolico Rè Ferrati* 
io , et introdurre le armi di Spagna in Italia, che mai per Indietro ci ero* 
no fiate : per douer hauer un gagliardo competitore, che ne i tempi d’a* 
venire batte fic da trauagliar lui i [ucce fiori fuoi , et la trancia infiemc 9 
con uno irreparabile danno aUa ltalia,anzi al ChriftianefimOyfe con ram 
gione faranno effaminati gli accidenti occorfi per quefto affare » Perche 
dopo dett’acquifto fatto del Regno di Napoli con le armi communi di 
Francia, et di spag/ta, Luigi et Ferrando lo diuifero fra di loro. Ma come 
a pofieder un Regno due Re non pofiino capire , feguì affai tofio,che fra 
K loro MiniOri et Gouernatoti , nacquero difiareri / opra i confini . Dalli 
quali uennero aU'armi, et da quefle ad una graue guerra fra di loro, La 
quale mediante la prudenza et il ualore di Gonfaluo Ferrante di Cordo» 
ita hebbe fi profiero fuccejfo et felice fine àfauordel Catolico , chei 
trance fi furono al tutto fcacciati da quel Regno, et affai tofto poi rima * 
fero priui dello Stato di Milano, di quello di Genoua, et di quanto in Uà* 
lia pofiedeuano . Morto Luigi,il Rè Francefco Primo fuo fucceffore fece 
di nuouo la imprefa di Lombardia, s'infignori di Genoua, ruppe a Maria 
guano gli Suizzcri : che pareuano a quefto tempo inuincibili , et fece a« 
qui fio dello Stato di Milano. Et anebor che per fei anni contórni lo 
poffedeffe in tanta quiete,et openione de i Prencipi d'ttalia,che qua fi era 
giudicato imponibile à douernelo priuare , Nulla dimeno da quelle armi 
et forzt, che Luigi fuo Antcce fiore ( fuori di ogni propofito ) chiamate 
gli bauca, et amminifirate da Carlo Rè di Spagna fucceffor di F erràdo, 
et ch’era flato eletto I mperador Romano, in tanta emulatione del rncdta 
fimo Rè Francefco } ne furono fcacciati i Gouernatoti et Minifiri fuoi, et 
• mandati di là da i monti. Laonde fia di loro due emuli grandmimi , folio 
t ominou ut e fi grani guerre, che non folo hanno pofto inrouina la tran» 
\àa,et la Italia per lunghi anni ; ma buona parte deli’ Europa, anzi ( pub 
dir fi ) il Cbrifiianefimo ; per la grandezza che in fi lungo tempo in tan» 
le dìfcordie,et difunioni de i C hriftiani Rè , ha ampliata il nemico Otto* 
mano diuenuto fi grande et formidabile, che pare imponibile il penfar di 
poterlo offendere . Onde fi può concludere effer auuenutc tante rouine 
et danni in Italia , et fuori , non tanto per ferme del Duca Lodouico , 

* quanto 


* s 






Oigitired by C.ix 


T E R 2 Ot iti 

, quinto per quello che fece i! Re Luigi : chi uotte chiamar compagno i 
poffeder l’ Italia un* altro Podcrofo Ré con le forze et armi di Spagna é 
Laquale tutto , che ut pofiieda Sta ti, et Regni , non refta però decifo al 
tutto fe ella ne habbia fatto molto guadagno , lì che lafcierò io alla con • 
fideratione de i prudenti lettori , che col faggio loro giudicio , [av ranno 
meglio decorrere, che io decidere ne terminare , 

«• a 

Strano eafo et accidente è occorfo a quefla nodra età , e tutto 
differente , et contrario à quello : che effer dourebbc per 
ragione • 

D ALLE indie, ò nwua Spagna,ò pa Mondo nuouo (come mèglio 
fi babbia à dimandale trapalato tanto argento et oro in Spagna, et dì 
quiui nelle altre parti di E uropa t cbe parrebbe con ragione , che gli huoa 
mini doueffiro riccuernc molto giouamento. N uUadimcno ogni Proun* 
eia ( fuori che il paefe del Turco ) fe con fano giudicio fi uorra e [fami » 
tiare , ne ha riceuuto nocumento , et danno . Perche oltre del numero de 
gli huomini, che di Spagna , et d’altre parti fono paffuti a quei paefi fo* 
I pinti dal depderio del guadagno : che ui fono rima fi eftinti et morti, 
l’oro paffuto in \talia,in Pranciajn Alemagna, et in altre parti , hà para 
torito non utile: ma evidente danno a gli huomini. Perche dalla am* 
piezta del danaro fono fatte fi care tutte le robbe , che all’ufo del uiuere 
et uedir loro fono neceffarie , che parrebbe idraordinario et incredibile a 
quei che uiueano feffanta anni fimo, fe potè {[ero ritornar al mondo . Po a 
feia che quello che ualeua uno^cofta quattro et cinque. Et à molti è tanto 
più datmofo, quanto ciafcuno non hà commedità di hauer quefl’ oro. L4 
larghezza del quale hà fatto crcfcer la groffa ffefa,et il dtlicato uiuere , 
che tutto arreca a gli huomini danno et difrendio maggiore . Laonde non 
fi può negdre,anzi deè confcffarp , che le Indie pano date non di profila 
io : ma di molto danno al mondo , et àgli huomini , e tanto maggiore 9 
quanto l’oro, eh’ è uenuto da quelle partici hà apportato certa nana epe 
rione et caufata fpefa maggiore , non è fi effnza veglio dir inpjrtx che 
gli huomini Chridiani pojjano ualcrfcne. Perche la [cium* andar quello, 
che fi confuma di continouo a Milano , et in altre parti i’tfalia in ori fi* 
lati, in dorar armature, fornimenti di caualli,argenti, et fimilì altre co* 
fe,doue fe ne edingne pur affai , non c poco anchora quello che fi perde 
vgnann» in quei uafcUi che defìiuati a comprar mrcadantiefifommer* 

gene 
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I otto in Mdre. Kd quello che pii importi U qudntità migliore X quello 
oro corre di ccntinouo in una parte, che farebbe affai migliore, che non fi 
ritruouaff* al mondo, et quefìo è quello che per V, adietro è andato , et uà 
di continone in Lcuante,che tutto fi riduce al fine nell'Erario del Turco, 
ftnza hauerfi fperanza,che mai ne torni a dietro pur un ducato : perche 
oltre quello che ut è trapalato ne gli anni precedenti quado in quelle par 
ti fi andauano a comprar grani, ue ne concorre di ccntinouo et da 
Mar fili a et d'altrouefomma grande ♦ perle mercantie che 
fi vanno a comprar in Alejfandria d'Egitto* si che 
fi può concluder con non poca ragione , che il 
teforo ritruouato alle Indie habbia fatto 
danno aUi popoli Chriftiani , che 
boggidì col uiuer fi co* 
to trauagliano a 
mantenerfi 
inpicm 
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f T AMP ATO IN GENOVA} APPRESSO 
MARC' ANTONIO SELLONEt 


NOMINATI NELL'OPERA. 

A 

r A Rctduea d’Auftria Philippe Padre dtllTmperadore. 

Afcania Colonna Conrcttabile del Regno di Napoli. 

Araldo Francefe alli Preneipi della Rcpubliea di Gcnoua. 

Aguftiito Spinola Generale dclPBttercito della Republica di Gcnoua*. 

A bruni Batta fauorito di Solimano. 

Ambroiio Ricalcati Secretano di Papa Paulo III". 

Attorte Vifcontc appellato Monfignorino vccifo in Milano» 

Arrigo di Valoi» Dtlpliino di Francia prima Duca d’Orlicnl*. 

Antonio de Kincon Spagnuolo ribelle dcll’Tinpcradorc. 

Alettàndro de Thomalì fatto prigione con Giulio Cibo.. 

Alcalde che feguiua la Corte del Principe di Spagna. 

Ammiraglio di Francia Capo della feditionc Vgònotta. 

Adclantado di Canaria dettinato in Corlìca dal Principe Philippou 
Ambafciador Vich del Re Catolico appretto Papa Giulio II. 
Ambafciadorl dodici Genouefi andati al Re di Francia. 

Ambafciadori Mttanert a Francesco Sforza il Primo. 

Àmbafciadcr dellTmperador a Genoua Gomez de Figueroa.. 
Ambafciador C.fareo a Vinegia Lope di Soria. 

Ambafciador del Duca di Firenze in Francia Vcfcouo:di Cortona*. 
Ambafciador del Re di Francia in Roma. 

Ambafciador del Re di Vclez dcllinaio all’Tmprradore. 

Ammir.iglio di Francia.che dando a Vercelli, perde la gratia del Re» 
Abbue di San Celfo fratello di Monlìgnotino Vifcontc. 

AleAJuidro Vitelli alla cullodia del Gattello di Firenze. 

Adam. Centurione mandato dal Principe. d’Orra » Celare in Agotta,. 

B 

B Attedino Fregofo figlinolo di Pietro.che fu Doge di Genoua. 

Biro'ii et Vafalli del Regno di Napoli otfeG da gli Aragonesi. 
Rendinclli Sauli il vecchio Cittadino cgèaiplare. 

Blatta dtlla Spesa Capitano del fuo Brigantino. *>'■ 

Bonifacio Vilconte.chc ferii! Duca Francefco Sforza.- 
Raldouino di Monte fratello di Papa Giulio Ilf. 

Barbarotta Ratta del T ureo, et Capitano dtlla fui Armata*. 

Baimene Sultano a. cui fu leuato Vituperio dal figliuolo.. 

C 

C Ottmo de Medici il primo , Cittadino grande in Firenze,,. 

Cardinal San Pietro in Vincita Giuliano della Rouere.. 

Cardinal Giouanni de Medici creato di età di dCIflldrnni.. 

Cardinal Ginl'O de Medici. 

Cardinal di Lorena mandato dal Reall’Imperadore. * 

Cardinal San Giorgio prigione in Caflel Sant* A rigelo.. 

Cardinal Fauli per la medettma citila di Papa Leone X.. 

Cardinal Petrucci ftrangolato et gittate in Teucre; 

Cardinal di Santa Miri» in Portico Legato in Francia. 

Cardinali a numero XXXf. creati da Papa Leone X. 

Cardinal d’Ouerniafupremo Cancelliere di Re Fr.mccfce Prime» 
Cardinal HippoKto Medici Capo di dirci mi'.ia fiatimi*. 

Cardinali Firentint.cioe Salutati, Kidolpiii.e» Gaddi. 

( ardimi Tnm'cenzoCibo in Firenze. 

Cardinal di Granitela Antenio Perrenotto; 

Cardimi Giro 'amo d’Oria efl?Bipftre et giutta.. 

Cardinal Altlf andrò Fatnefe Nipote di PapaPauIor UT. 

b Cardinali 
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Cardinal di Parigi.chc tratto con Giulio Cibo, 
ordinai di Guifa.che tmerucnnc nel mcdeGmo ; , 

Cardinal Marino Carraaoio Goucrnator di Milano. ‘ 

Cardinal di Cliicti Gio.Maria Carana eletto Pontefice. 

Cardinal di Ferrara Hip polito da Ette. 

/-irJinal Rcainaldo Inglcfc.acut fu tolto il 
Cardinal Carlo Caraflà.crcato da P fF» P* ul ® I J^ U0 
conte Guido Kangone.chc andò ad aflàhar Genoua. 
conte batrida di Lodronc.cnc djfcic il BolCO, 
conte di Gaui Antonio Gualco, 
conte di Gaui Bernardino Gualco, 
come di San Polo Francc.co di Borbone, 
coaie Philippino d'Oria. 
conte della Mirandola Gio.Franceico Picco* 
conte deila Minandola Galeotto Picco. 

conte Gio.Tliomalò Picco. 

conte Annibale da Nuuolara. 
conte di Cinuemc.t. 
come Alberigo di Lodron*. 
conte dell’A nguillara Virguuo OrGnO. 
conte Gio Luigi Fiefco.chc congiuro contro la Patii», 
come di Muioco Franccfco T riuulzi. 

conte di Valenza Alci curino. TrTT 

conte di Mcotorio Nipote di Papa Paulo IIII. 
capitano Bernardo Scoto di Lcuanto. 
capitano Bonifcrte Garoitoio Fortonele. 
capitano Bartholomeo Spinola degno di lode* 
capitano Antonio d*Oria Signor di lei galee, 
capitano Fabricio Marratr.aldo Napoletano. „ 
capitano di giurtiria di Milano Gio.B&mfta Spedano. ] 
capitano Poiino Francefc Baron della guarda. - - . 

capitano di Giufticia di Milano Nicolo Secco. 

Caterina figliuola del Duca Lorenzo Medici, 
claricc moglie di Bendinclli Sault il vecchio. 
ctcco Simoncra Secretano del Duca Galc^^ Sforzi, 
cefare Frcgofo Capitano arduo, che fermai Kc di Francia, 
cclonello Valaccrca clic andò ad afialtar Geuoua. 

- SSSlS^Sto « Calile che VMcRcroi Franc.fi dentro, 
chriftoforo Gualco AlelTandrino morto a Cafalc. 

cannilo Colonna Baren Romano. 

comendator Maior d’Alcantcra De n Lmg» d Ami», 
comcndatoi Alaicr di Leon FranccLo ut Gou s. 

** rl ° Gio^eno^C^ogna.che il Marchefe inuio all’Imperadore, 
toni Fran«fi nel bolco tolMcnd.nl. 

camillo OrGno al Prcfidio di Pa»m*. 
caualleri della Religione di San Giouannt. 
capitamo Alarcone Spagnuolo nominato a tempi tool, 
capitano Gio.Dorbino Spagnuolo. 

capitano Ponzc di Leone nel cartello di Gaui. del Turco 

capitano Chriftoforo Pallauictno che parto per mero 1 Armata del i ureo 

- capitano Stillatone Francefe.chc prefe Ca.ale. R 

capitano Chiappino Vitelli che lenii alla guerra di Corfia. 
capitano Carlotto OrGno clic ferui in foThca. : 
capitano Agabito Luogotenente giordano OrGno. 
capitano Y*lw°nc Fraaccfc al Prcfidio di San Fu«n*o* 
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D Vca di Calaur/a Alfohfo d’Aragona, 

Line* di Milartó Philippo Vifcontc 

Duca di Milano F rancete o Sforza Primo, con la fraudef % ' 

Duca di Milano Galeazzo Sforza, che fu vccifo. 

Duca di Milano Lodcuico Sforza, che IVftirpo ai Nipote* 

Duca di Borbone clic £ ribello al Re di Francia* 

Duca di Firenze A lettati Jro Medici. 

Duca di Firenze Colìmo Medici. 

Duca di Milano Maisiniiliano Sforza* 

Duca di Milano Francesco Sforza If. 

Duchcifàdi Milano figliuola del Re di Diramare*. 

Duca Valentino Celare Borgia, che lì fece Signor di Romagna* 

Duca Carlo di Sauoia.fpogliaco delti fuoi Siati dal Re di Frantiti 
Duca d’yrliem Arrigo fecondogrnito del Re di Francia. 

Don Giouaa 4’Aultria figliuolo di Carlo Quinto. 

Duchefia Bona Madre di Gio.Galcazzo Sforza. 

Duca di Gandia che iu morto per opera del fratello, et gittato in T cVCfC* 

Duca di Grauina farto morir u’a Ce, are Borgia. 

Datario di Roma, che fece l'cfprdidone del He catolico. 

Duca d’Vrbtiio Guido Baldo di Montefelrrn. 

Duca d’Vrbino Francefco Mari:, della Roucre. 

Duca di Brande nburgh l’vno delti fel Elettori dell’Imperio. 

Duca di B.iuieta. 

Duca di Sifibnia Gfo. Federigo fattoli ribelle allTmperadorct , • 

Due figliuoli dei Re di Francia, olLggi all’Imperatore. 

Duca di Sauota Emanuel Filiberto vtrtcrioib. 

Duca di Praiifutcli.rfic lì acc;m: o a Lodi. 

Donna Ma: ia d’Audrii figliuola di Celare. Reini di Bohemia, ’ 

Dtichefta di Sauoia Mulini na Margherita di Valois. 

Duca di Cleues rtbel ato alPImperadore. 

Duca Maurino fatto E lettor deir Imperio, et Duca di Sallbnia^ 

DuchelTà di Mantoua Margherita Marchcfa di Mon;errato. 

Duca di Piacenza Pier Luigi Farnefr. 

Duca Otr mio Farnefe clic fu trauagliato a Parma dalla guerra. 

Duca di Gmfa Baron Francefe.che palio con l’Eflercito a Roma* 

Duca d’Anguillcm terzogenito del Re Franccfco. „ 

Duca d’Alua Ferrando di Toledo pattato di Fiandra in Italia. 

Doge di Grnoua Pietro Fregofo,a cui fu dato Nouc ad vfufrutre. 

Doge di Gettona Iauo Fregofo che fu (cacciato da Anronietto Adorna* 

Doge di Genoua Ortauiano Fregofo, e fattoi? poi Goucrnator del Re di Frldat 
Doge di Genoua Antoniotto Adorno pollo in Stato dall’ElTcrcito di Celare. 
Dodici Riformatori delle leggi della Republica di Genoua. 

Domintco Bouonn di Noue mandato da Pietro Fregofo al Generale d’Orix* 
Donna Giulia Gonzaga.che fu per efflr rapita da Ba. baro Ha. 

Doti Antonio d’Aragott cognato del Marchef* del Vado. 

Don Vgo di Moncada morto alla battaglia fatta nel golro di Salerno. 

Don Aluaro di Bai an Capitano delle galee di Spagna. 

Don Bernardino di Mendi zza alla carica medefima. 

Don Gicu.in di Mendozza fuo figliuolo che nauigauale galee. 

Don Diego di Mendozza Scacciato da Siena. 

Don Garcia di T oledo General* iti Mare del Re Catolico. 

Don Sanchto di Leiua Capitano delle galee di Napoli. 

Don Belingierdi Rechefens Capitano delle g lee di Sicilia* 

Dragnt Corfcro che fi h*uea viurpata la T erra di Africa. 
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E 

E ^uH del Regno di Napolialla Corte di Re CarloVIIT a 

Eunuchi muti dipurtti di gli Ottomani a ftrangolar glihuoiami. 
JMcttori dell’Imperio. tre Prcncipi ccdclìaftici.c tre iecolari. 
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F T ?ancefco primogenito del Re Francefilo Primo. 

Francesco Cibo figliuolo diPapa Innocenzo VTIL 
f ircmini icitopofti da Papa Clemente Vll.ad Alcflandro Medici. 

Ferrando di Aragona il giouine. _ . .. . 

Firmani opprclsi a tradimento da Oliuerottoloro Cittadino. 

F.ibricio Colonna Baron Komano. 

Fregolìno Fregolo fratello di lauo Doge di Gcnoua. 

Francefco Frumento amico iamiiiare di Papa Pio IIII. •. : 

Filippo Strosci rimato prigione a Monttmurlo. 

Fuorufciti Geaoutfi a Rcma.et a Vinegia. 

Francefco Bernardino da Vimtrcato Capitano del Re di Trancia. 

- Francefco Guieciardino familiar di Papa Clemente VII.Hirtorico celeberrimo. 
Francefco d’BrafTo Secretarlo dellTmperadore. 

Francefco T auerna Gran Cancelliero dello Staio ii Milano. 

Figliuoli del Patriarca Giaco]). ■ > - 


G iuliano de Medici fratello di Lorenzo vccifo nella congiura de i Paesi. 

3io. Foglimi à£io materno di Oliuerotto da Fermo. 

Go.ifaluo Ferrando di Cordona, nominato il gun Capitano. 

•Gio. Paulo Baglione tiranno di Peruggia. 

Gio. Giacomo T rìuulzi Capitano fa nolo. 

Gaflon de Foie Capitano Francete morto a Rauenna. 

Giul ano d* Medici fopranominato il Magnifico. 

Gio.Matheo Giberto Datario del Papa. 

Girolamo.Ottobono.et Sinibatdo fratelli Fiefchi, 

Gio.Chriftoforo T rotto Signor di Mont’Aldello recito. 

Gio.Battifla de Grimaldo Signor di Mont’ Aldello. 

Giorgio d’Om feudatario di Mont’Aldcllo. 

Gafpare Bianco familiare amico di Papr Pio TIIT. 

Gio. Battila Medici fratello del Marchefe di Marignano. 

Giorgio Seucfe squartato in Milano. 

Giordano Orlino Capitano ilei Re di Francia in Corfict. 

Giulio Cibo Prouepoic di Papa Innocenzo VI IT. -ep— 

Gio.Battifla di Monte Nipote di Papu Giulio IH. 

Girolamo Ruifecho afsiftcntc alli Piazzo, di Genoua. 

Gouernator di Genqui.perlo Re di Francii Theodoro T riuulzf. 
Gonernator di Milano Cardinal di T rento Chrirtoforo MaJruccio. 

Gerirdf Landi Firentino. 

Giulio Tròtto recito da gli Imomini di Mont’ Aldello col Padre. 

Giouanni Carracciolo ribelle allTtnperadorc. # «i. - 

Guittier Lopez di PaJiglia Capitano dell’Impe radette aU’affcdio di Turiate 
Giouanni di Marino Mcrcadante Genoiiefc. 

Gfo. Gallego Contador Jdl’Imperadore. . . . 

Giannettino d’Oria Capitanofamofo.et celeberrimo. 

Girolamo da Pifa.che andò afcrjiiral Re di Francia. 

Giouan Vafquez de Molina. è-. 

Gio.Bitiifla Gafial.lo. 

Gio.dc Luna Cartellano di Milano. 

i.- " 4fou*r- 
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Gouernatore di Aleffàndria Rodrigo d’Aualoi* 

Giofeph figliuolo di*Giacob, 

Girolamo Adorno. 

Gio. Giacomo Gualco. 




H 


U 

Limale Baffi del Tu reo, et Capo delRArmlt» fin* 


I Mperador Mafsnmliano Primo. t • 

Lnperador Carlo V.diuenuco formidabile. 

Imperatrice Tfabella. 

Ifibella figliuola del Duca di Calanria moglie di Gio. Galeazzo Sforni 
lanus Bey interprete di Solimano. 

lauo,HcrcoJc,Ottaiuauo,ct Celare Fregofi.ffgliuoli di Ccfare, 




L Orenzo de Medici Cittadino Tirentino. 

basare d’Oria Genouefe,che ricufo parentarfì col Papa. 
Lor eurino de Medici vccifore del Duca Aleliàadro Medici. 
Lorenzo de Medicwche fu appellato Duca. 

Lan Itgrauio d’Hcfsia ribelle aH’Imperadore, , 

Lodoutco Fregato fratello di latto Fregofo. 

L odòuico Vicarino Cittadino di Dodi. 

Liuto Crotto Maiordomo del Conte di San Polo. 
Lodeuico da Birago. 

Lorenzo Cibo frarcllo del Cardinal Innocenzo. 

Lucio Caldina che congiuro contro 4i Roto. 
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M Anilio Confolo 'Romano. 

Mariola figliuola di Lazaro d’Orta. 

Maddalena figliuola di Lorenzo de Medici. 

Madamina Margherita d’Auflria moglie del Duca Aleffàndro Medici. 

Magone Cartiginefe figliuolo d’Amilcarc, 

Mutio Sceuola Romano. 

Moife eletto di Dio. 

Marco T u’io Cicerone che faluo Roma dalla congiura di Catilim. 

-Madamina Maria di Foia maritata col Re Ferrando catolico. 

Moglie di Pietro de Medici cognata di Papa Leone X. 

Mnftapba primogenito di Solimano,che fu ftrangolato. 

Msliemct Baila di Solinuno.che con ingegno fece efpugnar Sighet. 

Mercurino da Gattinara fupremo cancelliero di Cefare. 

Marco Centurione con dtccc galee di Africa a Gcnoua. 

Marc? Antonio Colonna il vccchio.che fcruial Re di Francia. 

Martin Atonfo delos Rios mandato dall’Imperador al Prencipe d*OrfiW 
Marc* Antonio C olonna il giouine. 

M arche fe di Monferrato.a cui già s’appoggiarono gli Intorniai di None. 
Marchefe di Pefcara Ferrando d’Aualo. < - 

Marche fe di Marignano Gio.Giacemo Medici. 

Marchefe di Mantoua Francefco Gonzaga capitano della Lega» 

Mirchefe del Vailo Alfonfo d’Aualo captano celebre. 

Marchefe di Saluzzo Francefco Monfignore. 

JMarchefe di Saluzzo Luigi.chc eoa Frauccfco contendeua dello Stato. 

MarditGi 
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JTarctitft Bonifacio Pallcologo fuemuratamcntc morto. 

Mucche le d’ Aguiiar Ambaiciadc'r dell’Ila; cradorc a Roma. 
Marcitele dt Pelcara Ferrando d’Aualo il giouine. 

Marcitele Alberigo Malafpina Padre di Ricciarda. 

Alargliela Ki. ciarda Mal alpi uà maire dt Giulio Cibo. 

Marciteli del i.oico, a quali lì accodarono gli le bitarori di Notte. 
A. oidi ir di Lauirech paliat e a.l’acquitlo del Regno di Napoli. 

A/ culi ir di Cenici F.aaiiugo.clie educo Tlmperador Carlo V. 
Aloniìur di Vidimante con Eflcrcito vcrib Napoli. 

Aion ur di Bcrbeiìu andato a Geno uà per far prigione il d'Ot/l» 
Aloniìur di iMontejan Capitano della Caualieria Franccfc, 

Aloni! ir di Buri France. e ito ad occupar Calale. 

Aloniìur di .Memoranti gtan Macflro di Francia. 

Aloniìur d*AngUie.:i Capitano generale del Re di Francia. 
Moniiur di Gran Vela Nicolo Perrenotto. 

Aloniìur di Bura Fiamingo. 

Aloni! ir di Langur Capuano del Re di Francia. 

Aloniìur di Brifa.lt Capitano. et Luogotenente del Re. ’ 
Moretto da Malia inau dai o a gli Strozzi da Giulio Cibo. 

N 

N ipoti di Papa Clemrute Vir.icacciati da Firenze. 

Nicolo di Grima'do diucitaio lìgnor di Alonc’Aldeiloj 
Nuntio del Pontefice appreso l’iutpcradorc. 

Nuntio del Pontefice appretto il Re di Francia il Guidiccioue, 




a» 

»\> 

etl> 


t. 


o 


Linerofto da Fermo che con la fraude fe nc fece lignote» 
.Octobouc Ficfco il giouine. 


P ietro de Medici figliuolo di Colimo Primo. •; • ’ * 

Principe di Salerno Ferrando San Scurrino. 

Prcncipe d’Aicoli Antonio de'JLeiua. 

Prencipc Andrea d'Oria che ferula i primi Prcncipi del Chriltiauclìino» 
Prenci; eifa di Spagna moglie del Prcncipe Philippo. 

Plnlippo figliuolo dcll’lmperadcre giurato Prcncipe di Spagna. 

Prcncipe d’Orange Fiammgo. 

Prior di Lomb.tr Jia-Fra Paulo Simcon. 

Prcncipe di Coitdc in Franca fattoli Capo difeditione. 

Pietro Strozzi Mirecchial di Francia.et Capitano in Tofcana 
Prothonorario Gio. Angelo Medici fatto Cardinale, et diuenuro Papa. 1 
Pietro de Medici fratello di papa Leone X\ei padre del Duca Lorenzo.' 
Pirro Colonna attediato in Carignano daMonCur d’Anghiem. 

Prouedito 1 dello Efferato della Rcp.di Genouaa Gaut. 

Pietro Duretta Gouernator di Poutriemoli.chc fece prigione Giulio Cibo» 

papa Cattilo I fi. 

papa paulo H. VinitianO» 

papa Sfilo II IT. 

papa Innocenzo VIIF, 

papa A Icfiàndro VI, 

papa Giulio II. -, > 

papa Leone X. . . 

papa Adriano VI. -■» 

papa Clemente VII* 
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NOMINATI 


papa paulo ITI. . , 

papa Giulio UT’. 

papa Marcello IT, 

papa paulo I HI. 

papa pio IHI. 

papa pio V. r.*- 

pieiro Fregolo, 
paulo Virelli. 

profpcro Colonna, che fu Capitano generale di Carlo V. 
pierro Nauarro.che feruial Ke catolico.et a quello di Francia* 
paulo pania huomo letterato, et da bene. 

prior di C apua Leoue Strozzi Capitano in Mare del Re di Francia* 
popolo di Gcnoua. 
popolo parigino. 

pier Fra nerico d’Ori*. < * 

popoli di Fiandra. 

popolo Fircnttno. ' • -t'.-' •’ ’ 

popoli di Spagna. 

prencipi di Spagna, ;> 

pietro .Luca Ficico. 
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^into Curti© Romano che fi gitto nella voragine per la patria. 


R E di Napoli Ferrando d*A ragona iI*vecchio, 

He di Napoli Alionfo d’Aragona, 

31 c di Dinamarca. - 

Re di Francia Carlo Vili. -, . •-.< « . , 

3ic di Francia Francrico primo. . ' v.,. . 

Re di Francia Arrigo U. -r . 

Rcinadi Napoli Gicuanna. 

Re di Spagna philippo d’ A ufiria Catolico: 

R c di Francia Luigi XII. 

Reiita I labella di Casella. moglie del Re Ferrando catolfco. 

Re Ferrando d T AragOn carotico. .. 

Re d.i Homani Ferdinando d’Auftr/a. 

Reina di Spagna Giouamu madre deilTmpcrador Carlo V. -< 
J?c di Bohemia Mafrimiliano d’Auflria. • - . 

Reina di Francia Leonora d’Auftrb». 

Rrina di Hungheria Maria d’Auftria. 

Re di Vclcz. 

R< Arrigo dTnghilterra. 

Rofià moglie di Solimano faùorfttTstma, appellata la Saltana. 

Rttflem Balìa Tuo Generò, et Vifir di Solimano. 

Rurilio Specchio Maiordomo di papa pio IFU. 

Remiro d'Orco di cui fi ferui Celare Borgia nello Stato di Romagna* 
Renato da B trago prefidentc in Francia. 

Rinieri d’Angio. >«i.v 

Re di Egitto piumone. ' v- 
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C E nato Genouefc che comraandila T erra di Noue. 

Sforca di Attendalo di Co tignola Zappatore diuenuto Capitano d’armf. 
6ultam Selim prcncipc de T urcht che lcuo l'Imperio al padre. 

Sella 
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felini figliuolo di Solimano.che la occupato il Regno di Cipri* 
Spretinolo ribelle all’Imperadpre.da cui ottenne tre grati*. 
Signori particolari di Romagna foggiogati da C-cfare Bolgia. 
Sudditi dr i Ftudatarii.clic habbitano le citta fono ben trattati. 
Sudditi de i Feudatari», che habitano i propri* luoghi et cartelli. 
Sertorio Trono fuggi la morte de gli vccifori del padre. 
Sigifmondo Malate da- da R {mini. che combatte co’ 1 Viftarino. 
Scorconcolo fcruitor di Lorenztno de Medici. 

SerifFo.che nell’Africa fi fece capo di feditione. 

Salarais Turco, che con caualli di Colfantinopoli paro in Mgteri 
Signor d ; Scrrauall* Battifta Spinola, che alberga i Principi «he ti 
Scipione Ficfco., „ 

Suizzeri. 

Sultano Sol mano.. 

Senato Vinittano. ‘ ***' 

Sforza Pallauicine.. 

San. Pier Corfo fattoli ribelle a Cenoueffi. 
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fatuo» 
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limi'!’,' 
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1 Heforiere di CoGmo de Medici il primo.. 
Thoma.o di Matino,. 


t»*» 


V)- - ’ - * 

w ■*. 

\rEfcouo di Faiufa Ambafciador del R« di F rancia » Viuegia^ 
V Vicer* di Napoli Carlo Lanoio. 

Viceré di Napoli Don Pietro di T oledO. 

Vicere di S icilia Rettore Pignatello. 

Viceré di Napoli Cardimi Pompeo Colonna. 

Vicere di Sicilia Gio.di V ega. 

Vicereina di Napoli pallata in T ofeana col manto.. 

Viniiijni., 

Vifconti di Milano., 
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(t* Eanghtr gobbo. flgliuolo.di Solimano .«he nella morte di MufUpha fratello», 

• di feftcflb fi vccife. * 

" tni'k- 


ai teticiio 1 ...... 

Znc^tti* Fregolo battilo., di Iai.OiUsge di Gtuoua., 
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TAVOLA DEL PRIMO LIBRO 

dei Ragionamenti vari] che nell’ Opera 
*' ficontengono,etc* 


V 


P ROEMIO itti* Autore. ^ Car, I* 

Vn prudente Padre con un’ arguto auijo , ha fatto de» 
filiere il figliuolo dalla prodigalità , eh’ egli bauea nello 
fendere la fua fo fianca. Cor* 4 , 

E non meno pericolofo aUi Prencipi offender i Vaffati loro 
che dannofo à quelli ( anchor che poteffe efferc con qual* 
che ragione ) il ribellargli fi. C 4 T. 7* 

Due Cittadinfiuno Game fé , et l'altro Firentino , il primo 
ricufa il partito, che polena iUuRrar la cafa fua, il fecon • 

. do lo procura con prontezza et rende la fua famiglia iHu 
jirifiima,et famofa, Cor, fa 

Gli Stati , che fono ufurpati ccnuiolenza etfraude durano 
brune tempo. Onde alcuni fi fono evinti neQiproprij oca 
eupatori, et altri fra pocb i anni ne i loro defeendenti. Cor * ( I» 

Alcuni nati in buffa fortuna, fono ( col mezo delle armi) filiti 
in grandezzate Rato -, et altri per uia delle lettere ajeejì 
alla fuprema degniti del C bri fìiant fimo. C ar. t L 

Atto raro , et di modeRia ufato da un grane Cittadino G<* 

nouefe. C ar. 16» 

E odioftl'offefache uien fatta da uno ad un* altro grande , 
et è più alla uendetta fottopofla, quando chi l’ha ritenuta 
afeendeà grandezza maggiore. Car. 17. 

Dannofo partito prende quegli , che per offender il fuo uici* 
tino, chiama un Prencipe Rraniero, et poderofo, cho pof* 
fa opprimergli ambidue. Car. 19. 

Li propri j Italiani hanno data occaftone di ridurre la Italia, 

in parte foggetta à Prencipi cfttrni. Car. 2 0 , 

E giudicata difficile imprefa con E ([eretto fatto di nuouo, 
uietar il pajfoà quello, che già riàfeito uittoriofo, babbi 4 
fatta pruoua di fé in guerra. Car. 12. 

Va’ Prencipe non buono ha fatto (uiuendo) effetti,cbe in ap * 
parenza crono riputati trifli, iquali poi fono riufeiti utili , 
et buoni à grandezza dello Stato di finta Chic fa. Car. 2 j« 

VaQutia d’un’ Prencipe dee effer tanto pii laudata , quanto è 

c pii 
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tavola 
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c ( J emc ceu li pricghi et coti li lagrime, ene janno fparger a 
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• cofe (nolenti ; et aliene delgiufto. 

Vn‘ P rencipe anutor della giuRitia , non fuole fuori di quella 
conceder eofa alcuna, e tanto meno quando è giujlo quello 



• che il confeglia. 

E mal confeglio ad ogni prudente, P intricar fi in amicitia , ne 
trattar con imprudenti et inconftderaii. 

lainitnicitia,the nafeefra due famiglie grandi in una cifri, 
lungo tempo fi mantiene. 

Alcun P reneipe per afiicurarfi di non perder l’autorità del 
fignoreggiare,fi è fottopoQo à nuouo ordine di gouerno. 

Uon poteuanogli Elettori del Sacro I mperio,dopo della mol- 
te di Mafiimiliano Primo , far il maggior bene alla Re- 
pudici Chriftiana, che non elegger I mperadore ne Carlo 
tièdi Spagna, ne Francefco Rè di Francia: ma uno di quei 
p rencipi Tede f chi. 

I a rontrnt'one . che fra di loro hebbero in Condaue dopo la 
morte di Leone X. li Cardinali Giulio Medici, et Pompeo 
Colonna ( opra il Papato fece elegger Adriano VI. 

Non è meno pericolofo , che di biafimo ad un Prencipe, che 
potfa punir un fuo paggetto per metodi giufiitta colerlo 
far con termini uiolenti. 

Egli pare che pofia attribuirli modtfta riprensione ad un 
Prencipe , che afiifta in per/ona ad una imprefa , « non 
f oppia il numero de gli huomini deljuo E jj eretto, ne me* 
• no il procedere de i Capitani Juoi. 


C ir. 24 . 

Gir. tfl 

Cor. 15. 
Car. 30. 

Car, . j*5_ 

Car. u* 


Car » 34 V 


Car. 11. 
Car» 1$. 


Car. «8. 


• Hanno alcuni in qualche loro anioni ofjeruata la uia del me» ■ ~ 

\ ZoJaquale ( per matufejta pruouaj hanno conojctuto ej • 
fcrgli riufeita danno) a. Car» 4 O. 

Alcuno corretto fuori del ragioninole à douer pagar danari » . • 

■ per rientrare à po [federe il fuo , ha f apulo coni arle , et 
con l ingegno ricuperargli, ; / ■ . CéL, 4*« 

Egli pare, che l’argutia de gli SpagnuoU fuperi quella 
Alle altre naitoni,je minutamente ft conjicura queuo,cbe 
ftegue » ~ ~ Car, 43 » 
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Vn’ ualent' huomó maritimo.con la diligenza et celerità ufa* • 
ta,hà liberato un pcrfonaggio d'autorità da timore , et da 
pericolo. Car. 44*’ 

Cli huomini fono quelli che difendono le Terre da ehi le 
combatte , et non le mura , ne i baflioni , per grofii che 
fiano. Car . 46* 

Due Genouefi iHuffri, et per fama chiari, fi fecero conofcer 
dagli huomini et dii mondo, in Italia, et fuori , l’uno pru» 
dente ,et l’altro ualorofo. Car . 4 yl 

Vn ualorofo et honorato Capitano , hi obbedito al Principe 
à cui egli feruiua , non meno neti auutr fa, che nella prò* 

(pera fortuna. Car « 494 

Vrt Capitano che guidi una guerra Jafriandofi dietro le fealle 
alcuna Città , doue fia il prefìdio de nemici eauft uon mia 
nor biafimo àfelìeffo.che danno al fuo Prencipc, Car, $o« 

E tettino il guerreggiar nel tempo del uerno , non meno in 

terra, che in mare. Car. SU 

Le uittorienongìouanofempremaialPrencipe ricapitano , 
che le ottcnne.c tanto meno qu andò [e gli aggiungono ac* 
cidenti nuoui . Car • IL 

Dimorando un Capitano aÙ’ofidionc d'una Città , con pen* 
fiero di poterla ridurre più tofto alla obbedienza fua , 

Uulle priuarla d'acqua. Delcbe causò graue mortalità al 
fuo EffercitOyCt afe mede fimo. Car, jfjl 

E gli pare cheli fudditi deUi Feudatarij , che fanno refidtnza 
nelle Città fiano gouernati differentemente da quelli di 
coloro che habitano ne i proprij CafteUi,et luoghi . Car . 5 4. 

Vn Prencipc di ualore impedito da gelo fia, et da inuidia nata 
in un Capitano dcU'impcradorc , non potè à quello far il 
feruigio che defideraua. - Car. S 6 J 

Hrf prouato un CauaUero con l’armi , che un Capitano , che 
&ia nella propria Città, anchor che flip codiato da un 
Prencipc efterno per di fenderla , non commette difetto i 
darla al fuo Prencipc naturale. Car. J fi 

Conobbe il Rèdi Francia per chiara pruoua , quanto male fi 
conuenga ad un' Prencipc irritar un fuo Capitano con at * 
ttoni iftraordwarie» Car, sS* 


« i Chi 
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Chi nott sa elafe mede fi mo, ne attender duole a chi ben H con* ' 
figlia , bifattaaUe uolte danno à lui proprio , et ad altri 
an.hora . C au Cot 

l'arte del ftmulare haglouatò atte uolte in qualche affari, 
et particolarmente ne i maneggi deUi armi , et della 
guerra . Car • 

KdJ* creatione del Mondo comandò Iddio atta terra che 
producejfe il frutto , per louiuere del genere huntano . 
i Onde ' da molti è giudicata attione poco kumana di quii, 
che fono mentori di porli gravezza. Car. 

Molte uolte gli kuomirti fi promettono facili à riufiire quelle 
- co fi, che da loro fono de fiderate , anebor che fi ano ac* 
compagnate dagraui difficoltà. Car. € 6* 

Kiefcono affai fallaci le intpre fesche fi tentono fopra le vela* 
tioni deUe /pie , che non fono con larghezza et liberalità 
rimunerate . Car. 67+ 


Car . 70. 


TAVOLA DEL SECONDO LIBRO 
de i Ragionamenti varij , ctc. 

V N A argutia in un P rencipe a tempo uf s taf'hafat* 
to conofcer per prudente et accorto , da chi prima 
forf : il riputala in contrario . Car • 

Ad un tempo ha procurato un Prencipe un' effetto , ch'egli 
giudicali buono : dclquale s'è poi pentito, et non ha pctu * 

• io fir che fa retrattato. 

H a potuto un'arguto Capitano con una galea pafftr di notte 
per mero l'Armata del Turco , che ftaua allo ajfedto di 
Corone fa dar nuoua alli ajfediati del foccorfo ,• et ritor* 
narfinc da mezo giorno, fenza riccuer offefa . 
offendo gli bu omini foggeti , per la fragilità bum ina a co m* 
metter qulche errore , et i Prencipi pronti fimi allo (dea 
^ gno. Cb.unq le à loro fcrue,non può jperar di mantenerli 
fimpre la gratta loro , 

Vn Preitcipergrande di irto fr andò che dmaua i fuoi Capitani , 

" ha ufata alcuna uolu atti familiari funi con loro , degni 

J dt lede 


* 9 + 


/ 


Car. 71. 


Car. 73 . 




TAVOLA 

ii lode à t ut, non meno che di fattore a quelite C ir» 7Ì# * 

Vagendoli un poderofo Re efclufo , et priuo di quello , che 
già prima per molti anni poffeduto banca in Italia , bebbe 
ricor fo à quel mezo che a lui porgati freràza di potergli 


t rientrare . » 

Car. 774 

Vn’ affatto che ha fatto un Capitano nel paefe dell' inimico. 

hagiouato alcuni uolta aU'imprefa principale ; doueil 


fuo Prencipe era implicato . 

Car. 81* 

Vn poderofo Barbaro inuaghito della rara beltà d'uni famom 

* .3 

fa Signorijhiuendo commoda à di poterlo fare, andò per 


rapirla in cifa propria. 

Car. 8 i. 

Le inimi citte che rtftono fra i confangninci fono di tutte le 

altre le peggiori. Et l’babuar i cajìelli non afieura fentm 


pre gli huomini dalla uiolcnza . 

Car. 84. 

Vn Prencipe folito à •nuoucr guerra a certa limitata flagiom 


ne, maneggiati poi l'armi ad altro tempo differente , non 


fAo badata ammiratone à fuoi auucrfanj t ma gli hd 


titruouati fprcueduti per la difefa. 

Car . 87. 

Vn Capitano desinato dal fuo Prencipe ad una imprefi , per 


■ batter obbedito ad airi perde Ì acquilo duna Città ,ct rim 

' ? 

inafe in poca grada del [uojkt. 

Car. 88.. 

il danaro mantiene gli E fj eretti : per mancamento delqualc 


alcuna uclta fé ne fono di [delti. 

Car. 8*. 

Vn Capitano dando più credito, che non pareua ragioncuole , 


. ad un’altro dell' auuerfario ,rimafe ingannato nel fuo pena 


fiero, et perde iocca/ìone d’una bella imprefa. 

Car. 90.1 

duci Prencipe che è entrato nel paefe del nemico, et difeeflo 


. dal fuo a far la guerra , efperimentàto qual fia la dif '• 


ficoltà delle uettouaglie , quando )i ha Efferato nume»* 


refb. 

Car. 92. 

Vn Prencipe grande che nelle fue impref t fta flato faucrito 


da. a fortuna, ritruouandc fi armato apporta terrore, non 


latito al fuo auuer fario , quanto à gli airi anthora , che 


defiderano la co ifcruaticoc de gli Stati loro. 

Car , 92. 

Vn Capitano che d’ordine del fuo Prencipe dee f occorrer una 

- 

citta affediata : per maggior facilita è ito ad uff aliarne 


' una confederata col fuo nentico } et gli è riufata. Car, 94, 


Vn 


Vii prudenti Capitano fa prudenti deliber ationi ad utile del 

Prencipe,à cui egli f truz,et de confederati et amici fuoi. C ar# $ J* • 

Il naturai de fiderio che ha un Popolo di mantener la fua li* 
bertàjo rende prontifitmo et ualorofo a difender fi, da chi 
,.il uà ai ajf altare» Car# $$#! 

Quando uanno pii Capitani ad una imprefa,et che non pon* 
no ottenerne la uittoriajncolpando l’uno l’altro , vengono 
alcuna volta in di/parcri. Car # 9 7 # 

Quanto la gratitudine è laudata , tanto maggiormente la in * 

gratitudine deè e jfer biafi mata, et ripre fa, Car* ^ 8 * . 

La tardanza et la celerità fono due effetti contrarij : et il 
danno che alcuna volta ha caufato Cuna , è dato poi ripa * 
rato dall’altra» Car • lOOw 

Il pericolo prefente fuole muouer gli huomini a riparar fi, per 

fuggir i danni d’auuenire, Car • 10 I« 

Due Cittadini d’utta Patria, il primo co’l fauor d'un Prencipe 
grande nè fatto ajfoluto /ignorerei fidandoli più che non 
douea è uccifo: l’altro eletto poi Capo et Prencipe di quel* 

Io flato dal generale Configlio della Città fi conferua , 

(t Inficia dopo fieif voi pofo ri in grandezza et flato, Car, 10% 

Vn prudente Capitano conoficendo che le forze fole delfuo 
Prencipe, non erano f officienti peropporfià quelle del 
commune inimieo,ricerca l’aiuto di chini è intere ffato,ct 
effendogli denegatola egli a far quello che può i et ritor* 
nauittoriofo # ' Car. ioj# 

E opera difficile et uana il uoler impedir i pafii delle menta* 
gneàgli E ff creiti , che di Francia vogliono feendere in 
Italia . Car. co 6 # 

perche un Capitano generate in un tempo , che da molti era 
giudicato commodo , non uoOe combatter conl'hff eretto 
nemico, et combattè poi in altra acca pone, ch'egli parcud 
accompagnato da maggior di fuantaggio, Car» IO 8 * 

Vn Magnanimo R è ami la lìti ù d* un' ualorofo Capitano 9 

anchor che fervi al fuo auuer fario. Car# 1 1 9» 

Vna occafione nuoua ha fatto alcuna volta ridomandar un 
dono già fatto ad un' Prencipe , per donarlo ad vn'altro 
maggiore * „ ~ .. Car# Kl» 


TAVOLI 


** . 


W/jli pare che flù bene ad un Principe grate , che p ofiiedd 
Miri] Stati, Prouincie , et Regni , feruirft aùi gourrni di 
quelli, et de gli Efferati futi di huomini di tutte quelle 
n adoni. Car. I ft, 

Era il P rencipe Andrei d’Oria uno di quei Capi tuniche foft . 
fe diligente al feruigio dell' imperatore, non meno neUeTft 
fecutioni, che a lui proprio fi appartengano douer fare, , V- 
che in antiuedere et confederare quello che (ìaua bene; che 
nitri Miniftri et Capitani pone [fero ai effetto per quello. Cir, III, 
Vn Principe con le parole,che ai unaltro ha fapuio con uiue 
. ragioni e(f>orre,hà potuto rimouerlo dal prefuppoflo che 

prima quegli eoncetto ft hauea. Cir , 1 1 4* 

E giudicate che à congiungere in amicitia i Principi , chefra\ 
di loro fono di [giunti, et difunittjìa buon mezo che pretta 
Uno fìgurtà et fede di por/i l'uno in potere et forze • » 

dcU’ Miro, ' dr. ttó. 

La ulta d' un fratello hàgiouato all’altro infarto crear Cir i 

dinaie, et la morte poi l’hà fauorito àfardiuenir Papa, Car, 1 1 9, 
Suole ogni prudente Capitano procurar a tutti i tempi quello 
ch'egli cnde che pojfa far feruigio al fuo Principe , non 

meno di ciò, che pojja nuocere al fuo auucr fario. Car, ito» 

Se in tutte fc cofe fùfempre laudata la prc ftczz* > è 'lauda* « 

. tijnnu nelle attigni delle armi, et della guerra, Cir, iZt» 

Vn diligente Capitano che a tempo hà faputo (pendere et do * y 

Arre , e anchì flato confapeuole de i penfteri del nemico y 
et hà potuto reprimere i fuoi dtfegni ; a commodo del fuo 

Principe ; ^ ^ Car, I 4» 

Ama ciaf uno naturalmente la uita : onde chi corre pericolo 

di poterli perdere , è ragione che kabbia timore , et r 

paura. Car, il 6 , 

Vn Principe grande, anchor ch’egli hautlfe et l’animo, elle 

forze , per e/fcquir una imptefa , fu da altre occuparmi ì 

sforzato à dilatarla più che non conueniua , et col effe» 
quirla fuori di tempo non ne potè hauer uittoria , anzi 
corfe pericolo di perder fi. car. 1 1 7. 

Lo efferfi dato carico nel maneggio della guerra , d' un fer • 

ttigio a quei~che non ui s' crono esercitati t rouiiiò una .. ...\ 
k. honorum 


TAVOLA 

honoratiftima imprefa à quel Principe et capitino che U 
dcfidtrauj, c ‘fl» * 

TAVOLA DHL TERZO LIBRO 

de i Ragionamenti varcete» # 

E conofciuto per chiara pruoua , che le fortezze non 
fono 4 chi le pofiiede di quella utilità , che gli edifì* 
catari p romelfo fi haueuono , quando non fi babbi* 
un' Efferato in campagna,che pofia Bar à fronte di quel • 
lo dell’inimico. c * r ‘ UW 

Dimorando un capitano al pre fidio d'un luogo affediato dal 
nemico ; per hauer domandato foccorfo prima del bifo • 
g no , ha corretto il Superiore a combattere fuori di tenia 
po , et con d fuantaggio , et perdere la giornata col ne » 

. mico. c<tr - *33* 

Per non hauer gli huomini confideratione à quello , che tocca 
. ad altri più che tanto , è auiennco alcuna uolta , che i 
prudenti et giu fi i hanno tifato atto , cb: ncn par tua ragio * 
neuole. * 3 & 

Quando fi fono ri'.ruouati due Effluiti in campagna , et è 
uenuta la lìagione del uerno , quello eh’ è i iato l’ultimo à 
lafciar il campo , è ri uafo uincitore, Cdr. 137» 

Staila urt capitano ojfcfo nei piedi dalla podagra affettato 

in campo fipra una fcdia.effcqucndo i Ifuo officio: capita • • 

quiui u i Principe, a cui dando egli il luogo sù lafedia per 
bonorarlo, figge la morte per alcuni anni, et il P rencipc 4 
cui fi fatto l’bonore glt incorre. Car. 1 3 J. 

Non s’è feputo alcuno che mai haueffe me?o fi commodo ne 
fi facile di congiurar contro la Patria fua , qual hebbe il 
Conte Gio. Luigi Pie fio. Cdr. 1 3 J. 

Kejfuno fi è ritruouato à prefenti tempi che fi fid , uoluto 
porre a pericolo della morte, anchor ch’egli haueffe occa ■ 
fione di f ar fi al mondo f amo fo,et Immortale. Cdr. I 4 I. 

Alvino di baffo flato afeefo .i molta grandezza , mentre che 
procura di più alto falire, fi precipita fuori del fuo pen ■ 
fiero, Vn altro bautndo cumulate gran ricbczze,uoltn* 

do 


TAVOLA 

io trafriehirè ,'rton ponendo meta aUof mi furato fuo lei 
fidcrio,muort poucro. CdT. I4L 

E fiato alcun Capitano , a cui da altri offerto un partito ima 
pof tifile ad ottener fi, ch’egli rìputaua facile, perche lo dea 
fidcraua,l‘bàpropcfioalfuoPrcncipc. ìlquale Maria 
chic fio, et non hauuto.anzi come ingiufio t et irragioneuo * 

. te lo h d al tutto trala fciato. Ci 0*. 144» 

Vn Prencipe hà offeruata la promeffa t ehe fatta beuta ; Ma 
per gli atti citeriori affai lofio ha dimostrato , che n’era 
pentito. Car. 14 C» 

Vn Capitano et Miniflro d'un Prencipe grande hà poflo a gra 
uijy.mo pericolo la uita et l’honor juo ; per hautr laf ciati 
fogli bianchi firmati di fua mano ad altri Miniftri a lui ina 
feriori , per poter fi compir in abfenza fua a qualche afa 
fare. Car . 1 4 9, 

Vn Prudente Cau alierò con la celerità , et propria diligenza 

bigie tato al fuo Preniipe,et afe in un mede fimo tempo. Car . Ifb 
Per non haucr uoluto un Prencipe ouuiar , à chi con ragione 
doucj riputar nemico, che non fi injìgnoriffe d’una Città 
uicina al fuo Dominio , fù poi co ftrcttofar la guerra per 
lettamelo et con qualche pericolo dello fiato proprio. Car * 152* 
S’è ingannato un Prencipe alcuna uolta , nel defiinar un’ Ca • 
pitatto ad una imprefa . li perche l’-bd perduta , che col 
mandargliene un'altro era ficuro di mantenerli l’acqui fio 
che fatto hauea. Car » IfJ. 

L 'batter mancato il Capitano Potino di condurre con l’Ara 
mata del He, di Prouenza atte marine di Siena, la gente di 
. guerra, come gli ftaua ordinato ; fece mani f c/la la inuidia 
che hanno naturalmente i Capitani efierni , alla gloria de 
gli italiani. Car , 1J44 

E parrebbe ragioneuole , che lo effer due Capi alla cufiodia 
d'una Città , tUa ioueff t effere meglio guardata. HuUda 
dimeno alcuna uolta è feguito in contrario. Car , ISU 

Due città occupate dal nemico (può dir fi fenza combattere ) 
nelle guerre occorf : : per l’adictro, s’è conof àuto , che fi 
fono perdute al ficuro per non hauer la ferratura alle Por 
U di dentro } come al di fuori. Car . 1574 

d Vn 
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Xn capitano ter io defiderio che hauea in feruigio del fuo 
Rè, di difender quella Citta, ch'era a fuo carico, fece fom » 
milione a cui tra egli pari in degniti * Cdr * 1 5 9 » 

A(c«no coftrtuito in degniti et grandezza ,anchor che potè/] è 
effer edificato fui bene, et nella uirtù, /limolato nondimeno 
da quei che hauca attorno , sinduffe a far dimofiratione 
et eff etti contrarij . Cdr* ! 6 0* 

Egli c ragionatole crederebbe un P rencipe, che habb’a rotta 
et Molata una pace , f labilità per propria elcttione , non 
debba uolcr offeruar quella che haurà fatta pernccef* 
fìta» car* Uz* 

L'utile che ritfee funa uittoria ottenuta rimane ordinaria • 

mente al Prencipe,che fa la guerra . B t la laude, et l'ho* : \ ' 

nore al capitane deW Efferato , Ma alcuna uolta uno re 
• ijìraordìnario cafo ha appeatato , che l'uno et l'altro in» 
fiemc è dato d el Capitano * Car* K è J» 

Haritruouato mal ’ incontro , chi hi uoluto qua giù in quejìe 

cofe humane uederne troppo* car • \6s*. 

Il porre i Preneipi iftraordinarie grduezze, et noui ordini dita • ... v 
città, Stati> et Re gni induce i Popoli molte uolte alla JoU 

Uuatione* . _ . , Cdr. I 61» 

Sta bene aUi Preneipi, non meno che atii priuati dichiarar di» 

f Untamente le promeffe che fanno l'uno uerfo l’altro * Cdr* I$7* 
Vùfcmprela Religione in ogni tempo in tanta fiima et ucnea 
catione de i Pcpeli , che i malcdifìcati uotendo tentar cofe 
nuouejiferuono di quella nei proporti loro* Car* 

V effer fi ri f erto ad un Prcncipe alcun delitto i’un fuo Mìni* 
firo difiimilc dal uero ( anchor che forfè foffe ucro ) non 
hà Ufc iato credere qucllibh’crono uen fiimi , Cdr. l$$* 

Vn capitano che odiato particolarmente dal nemico , corra 
pericolo di perder la aita ( combattendo ) co fi col rcflar 
prigione , come col morir in battaglia , non può in quella 
dimoftrar à pieno il «dlor di fua per fona . Cdr. 170 * 

Non è meno corrotta hoggidì la militia , ò fia l'arte della 
guerra in ogni qualità di militanti , che fune moli * altre 
cofe, à quefti moderni tempi* Cdr* 171 . 

L'baucr rie ufato un Prencipe bellico fo diuenir a giornata 

n, eoi 
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eoi nemicò ! perche non h<tued unite tutte le forzigli api 
portò la vittoria ftcura , fi come all’altro modo era cero 
tifiimo di dover perdere» Car . 17 2» . 

Due capitani giovarono molto più al feruigio de loro Prcn* 
dpi , e [fendo rimafi prigioni del nemico , che liberi , et 
f ciotti fatto non haurebbono. Car . 174# 

Ai un Capitano che flit in un prefidio affidi ito dal nemico, 

venendo aUa ieditione : per mancamento di pane yfadi, ^ 
bi fogno ch’egli riceua le conditioni , quali uuole ilfuo 
auuerfario ; et fe uno le hà più che un’altro hauute mia 
gliori,è feguito dalla qualità della guerra* car. 17 0 » 

Ad un capitano pare che fi conuenga effer cauto et confid cm 
rato non meno in guidar fieramente un Efferato , et dea 
campar fi in parte , doue il nemico non poffia affiediarlo : 
perno n douer poi combattere contro la fua voglia 9 cbc 
effer ardito et gagliardo di fua per fona» Cdr. 177J 

Vnatto effemplare et raro digiuÙitia fatto da un Prencipc 
fece chiaro à gli huomini , et al mondo quanto egli foffe 
gufìo. Car. 178» 
chi pofiiede una terra , et un Capello anchor che forte , non 
può effer troppo diligente , ne confederato , in antiuedero 
quello , che altri contro di lui poteffe fare per opprimerà 
byCt chi ha in cuftodia una fortezza 3 non può errare d 
riveder ffeffo con li proprij occhij ogni parte di quella, car . 1 8 
V arrivata in una città , e terra all’improuifo di gente amica 
ha prohibito il danno , à quale gli habitat ori di quelle ria 
maneuono fottopoRi. car. 182» 

U e i barbari fi fono alle volte veduti , et uditi fatti et detti dì 
prudenza .che dimoflronoyche le madre natura non è Ra* 

ta loro avara de i doni fuoi. car* 1 8 3» 

A tempi noftri alcuno eleuato fruito , ha inuentato nuouo 
modo di far batteria , et efrugnatione ad una Terra dalla 
parte dd Mare,fenza che nemici poteffero vietarglielo, car. 1 8 4» 
Et pare co fa qua fi fatale, che i capitani, che hanno il manegm 
gio della guerra.non f appiano atte volte rifoluerfi i quelle 
impre fesche farebbono più utili a loro Prencipi et di magm 
gior gloria a fcflefii, car* 186» 

i 9 Vii 
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v „^„« ri fto>C*u4Uero cubiio di guidar honore etgtorìd 
** £^J^J* ruta^icrcdMÒJtmmc ai uec* ^ ^ : 

S o£^imnWpÌCtcn,b, p^*rj^^»tìr7/4r wi««^ . 

frr „ r! - j j.nno d'Atri.tt ài fe medtfitm anebou, CJf. I8fr 

ri ,|Vi (t if rcidfntt è cccorìo d ejue/tJ no/int tta y c turni 

''^ktriivómm 4 cfum^wriiTnTv^^t 
—. l*f. ip^ 

ragione, 


BERNARDO FERRARI 

al serenissimo signor 

D VC A DI SAVOIA. 

• ' ' f t " ' . 

o G NI rara vitti, ch’ai Ciel falita 

Era da viti) de’ mortali offefa ; 

Hot di nono qui giti tri noi difeef* , 

Mio Donno i voi s’d interamente vpita. 
Se forte querta penna fi gradita 

A Febo , com’ hó dentro l’alma accefa 
Di celebrami , ogni voftr* alta Imprefa 
Dopo milP anni ancor’, farebbe in vita. 
Filiberto Reai non gemme . od oftri : ? 
Mi gloriofi getti, incliti, egregi 
Fan, che con lode i dito ogn’vn vi motti! 
' Onde i ragione Imperatori , e Regi 

imparan’ fol co’ chiari efempi voftri. 

Come Io feettto, e’1 manto, s’orni e fregi* 


SCIPIONE METELLI 

alli lettori. 

- • » » i 

^Jotn’ Ape inda(!fiofa , e diligente, y 
Per comporte i foani Tuoi liquori i 
Quinci > e quindi ricerca vari fiori i 
D* ogni pianta pid bella, e pili ridente; 

Tal fitto hi il Capelloni, con frequento 
Studio volgendo i piò pregiati Auttori ; 
Che n* hi ritratto gli effempi migliori 
Per beneficio de filoniana gente, 

Gradifci l’opra fua lettor cortefe 
D* hauerti quelle cofc qui raccolte, 

Ch’ erano in molti fparfe,ònon piu in teff* 
Le voglie fuc fon di giouarri accefe, 

E' i quello fin le fue fatiche hi volte; 
Tu, tanti caf? impara i l'altrui fpefe» 


CHRISTOFORO ZABATA 

ALLI LETTORI. 

O L T I , gii de* famofi antichi Hero! 

L' opere Angolari , et eccellenti 
Seri Aero, onde viuran chiari , e lucenti 
(Mercè la penna Ior) Tempre 'tri noi. 
Pochi fon quei però c’habbiano poi 
Dimoftrato con dotti auucrtimenti 
Quanti produca ogn’hor Urani accidenti 
L’inftabiI Dea co’ fpefsi moti fuoi; 

Come leggiadramente in quelle carte 
Con ragion’ euidenti ,e bei difcorli 
Ci fpiega il diligente Capelloni. 

Qual per giouarci.al mondo hor ne fi parte. 
Perche molTo da tante occafìoni 
Diucnti huom faggio i gli altrui cali occoxlì. 




L’ImprefTore alli Lettori l 


E oli nani dubbi» che ci fono alcuni eflercitiì , «eli! quali noi* 
potino gli huomini errare : ma in quefto delie ftampe non fi può 
dimeno* che non lì pom metta qualche errore, et è difficile troppo 
à far che non lìegua . Perche 1 ho pruouaco ut me luedelìmo , che 
quanto piti hò vfata diligenza ni quell* Opera : perche alidade à luce 
ben corretta, tanto meno ho potuto farlo, quanto vi corrono gli erro- 
ri fegu enti» oltre di eiferu ili porti alcuni ponti fermi,che non ri ca- 
dcu»ao,erc. 


Nella T auola net Cap.rj.foggeti.legaff.foggetH, 

Nel cap. 9t. con fcruatioo e, conferirai ione. 

A car^Jineaj j.in ccnio.il conio. 

A car.4 lin.jl.oonfinc, confine. 

. A car.d.lin.ij.un fuo figliuolo, un foto figliuolo* 

■j A car.+iJ.lin.ae. molro, molti. ) 

A car. $£.1111.4. errammo, era entrato* 

A car.Sj.lin.eS.Canigno.Cagnino. 

' A car.9a.lin.1i. sloggiato, sloggiate. 

A car. jj.lm.j.liga ditftnlìua.dircniìua* 

A car.9r.lin.17.chec.Che. * » 

A car. 104. Un. p.Firenso, Firenze. 

, A car.115.lin.50. contrn, contea. ' 

A car. ire. iin. 19. quello. quello. 1 

* A car.it». Iin.ji.uetiouagic.uettouagliti 

. . A car.lap.lin.if.aurhorita, autorità. 

A car.t4a.lin.t4.Ft, Et. 

A car.i45.lin.tf nolcua.uolena. 

A cav.i47.1in,ip.auihorita. autorità. ' ) 

A car i49.lin.ulr amhorita.auroritas 
A par tfi.lia. e. raggione, ragione. 

A Car.j£|.lia.)j.Furopa,Suropa, # 
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